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lujli 
dee 
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tutl 

ce  donare  tanta  eccellenza  agli  oc¬ 
chi  de  mortali ,  c’hdueffero  potuto 
l'un  l’altro  penetrar  fi  ne  i  petti,et  ue 
derfi  i  cuori  -,  io  non  dubitar  e  i  punto 
a  comparire  innanzi  di  Reale  dffet 
to  di  uojlra  Eccellenza, ne  dubitarci 
che  ella  non prendeffe  tanta  mara- 
uiglia  Jlupore  della  deuotion 
mia ,  quanto  hoggi  fa  il  mondo  del¬ 
la  prudenza ,  della  giufhtia ,  della 
mifencordia magnanimità  fua . 
Poiché  quejlo  illujlrifiimo  Signo - 


f  imo  principe 
ni,  chedgiujlo 
conofciuto  fine 
e  le  cole  condii- 


re  non  è  conceffo  ad  alcuno  :  &  che 
alla  fortuna  e  piace  luto  tenermi 
fempre  cofi  lontano  da  ogni  com¬ 
modo  &  da  ogni  fauore ,  che  co  fi 
coni  frutti  de  t  animo  ,  come  con 
quelli  del  corpo ,  non  ho  mai  potuto 
meglio  far  conofcere  a  uofira  Eccel 
lentifima  Signoria ,  quale  io  le  fa 
denoto  feruo  .  V tngo  con  queflo 
picciolo  teftimonio  della  mia  gran - 
difima  fede ,  an%i  per  dir  meglio 
con  quefla  guida ,  che  per  altro  tion 
uoglio  che  mi  ferua ,  &  troppo  mi  j 
far  a  fe  per  lei  potrò  uedere  colui , 
per  lo  cui  ualore  /ara  fempre  con 
feorno ,  inuidia  d’ogni  fecola , 
&  dogni  e  tate  .ricordata  la  noflra.  \ 
Qjtefla  è  dlujlrifimo  fgnore  una  1 
nuoua  comedia ,  &  pur  bora  compo 
jìa.  V  afra  Signoria  Eccellenti  fa¬ 
ma  in  effa  comprenda  lo  ardente  af 
fetto  del  mio  core.&  non  lo  fdegni . 


PROLOGO. 


N  effetto  dotte  è  moltitudine ,  è 
confu [ione ,  che  u eriga  il  canca- 
// ro  alle  comedie  &  qua  fi  ch'io 
~  fjjlj  non  dtfii  a  chi  le  compone ,  &  a 
§lp  chi  le  recita a  chi  le  afe  otta , 
Credete  uoi  che  mai  fe  ne  po/fa  recitare  una  fernet 
quiflione  ?  fen\a  parole,  o  fen%a  mimicitia  ?  mai 
no  per  Dio,che  quando  anchora  con  quiete  &pa 
ce  di  ogniuno  ,  tlche  non  è  pofiibilefi  difpenfafit 
i  luoghi  deUi  fpettatori  &  fi  acquetale  ogni  tu - 
multo,refia  poi  accommodar  le  genti  che  condu¬ 
cono  coloro  che  intrauengano  nella  fauolajqualt 
fi  trouano  il  piu  delle  uolte  efferem  piu  numero 
che  non  fono  la  meta  di  tutti  quelli  che  di  cont¬ 
inuile  uolereci  fono  inuitati.  E ccoui  adejfo  colui 
che  auanti  ui  douea  far  l'argumento  ,  uenuto  in 
differenza  con  doi  altri  compagni  per  lo  accom¬ 
modar  di  alcune  donne  fue  par  enti, corrucciato  fi 
parte: onde  noi  confufi  fiamo  mez\i  fmarriti .  ne 
ci  uediamo  ordine  di  recitami  la  comedta  per 
tfi  afera.  Ne  ui  pen fiate  pero }ch e  quello  ch'io  ui  di 
co  bora  fia  per  burlar  con  ejjo  uoi ,  oper  uoler  . 
ufiar  qualche  argucietta,  che  penfarefie  il  falfo 
che  quello  ch'io  u'ho  detto  è  uero  come  la  uentà , 
CT  ne  uederete  lo  effetto  che  non  fi  dicendo  l'ar¬ 
gomento  ,  non  fi  dirà  la  fauola,  &>  quefio  non  t 
mal  fatto, per  che  una  comedia  fenfa  argomento 
è  proprio  una  hofiaria  fenica  tnfegna  .  di  qut 
fio  ne  uogho  fiare  in  fenttn\a  di  quefie  belle 
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gentildonne .  Dite  Signore  l'Argomento  non  « 
quello  dejjo  che  ut  fa  capaci  di  quanto  et  è  dentro 
nella  comedia? ien^a  ejjo  non  chiuderete  uoi  i  bit 
chi  delle  orecchie,  difperando  dt  poterne  intende¬ 
re  qualche  parttcellafpur  quelle  che  maritate  fo¬ 
no  fe  la  potrebbono  anco  troppo  ben  pajjare  ,  che 
non  battendola  cefi  per  punto  intefajiauerebbono 
t  mariti  a  t  quali  domandogliene  fìa  notte  le  fa- 
Tebbeno  la  cofa  in  modo  toccare  con  mano ,  che  fe 
ne  franano  ('odisfatte:  Et  con  quefta  feufa  ancho 
ra  uolendogli  dimandare  di  qualche  altra  cofa  , 
fe  egli  dormtjìe ,  lo  potrebbono  rifuegliare .  Per 
quefia  cagione, come  ho  detto ,  le  maritate  non  fe 
ne  hattrebbono  pero  molto  da  dolere ,  quando  ben 
le  fi  recitale  la  comedi  a  fen\a  argomento  \ma 
le  uedoue?ma  le  pule  elle* fe  ce  n'e  quah.li  una  ( che 
io  no*l  credo )  pero  che  in  quefia  città  non  fi  tifa 
menarle  a  udire  fimilt  cofe\ufanXa  per  moltiri - 
Jpetti  in  uero  degna  di  laude.horfu  parliamo  del 
leuedoue:  Adunque  quelle  non  hauerebbono  ra¬ 
gione  di  doler  fi  di  noi,fe  non  gli  facefitmo  Purgo 
mento? offendo  priue  di  chi  le  faccia  capaci  di  ciò 
ch'elleno  bramano  intendere  :  mi  fi  potrebbe  ri¬ 
donderebbe  anco  per  quefie  non  fi  dourebbere 
fiare  di  recitarla  fen\a  argomento  ;  che  fe  bene 
elle  fon  priue  de  mariti,  hanno  però  quefie  tali 
per  la  piu  parte  in  uece  loro  i  padri  fpìrtlualt,con 
i  quali  conferendo  ogni  cofa  ,  d'ogni  cofa  raggua 
ghate  fono: Quando  quefia  foffe  opera  fpirituale, 
io  il  concederei- ma  fendo  comedia  ,  io  mi  credo , 
che  ogni  Donna  haurebbe  rifpetto  &  uergognd 
a  parlarne  con  frate  alcuno $#  neramente  parlati- 
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ione  parlarebbe  indarno, che  fi  fa  bene  la  denoti» 
ne,®*  la  cajlita  che  regna, fra  loro. Sarebbe  dun 
que  grande  errore  a  recitarla  fenica  argomento  ; 
benché  molti  fono  di  parere,  che  l'argomento  ren 
da  le  perfone  piu  fonnaccbtofe  ®-  meno  attente  , 
dicendo, che  quello  in  modo  gli  difende  il  fogge t 
to,che  per  lo  tnnantt gl* Intorni  ni  d'unacofa  tn- 
qutrendo  l'altra,®*  (e  ne  fanno  con  manco  pia¬ 
cere  a/J'ai,®*  con  minor  attentione ,  onde  fpejfo 
ne  nafcono  remoti  ®*  difurbt  &afa:  io  gl/  uor- 
rei  l'argomento  ,  ®*  anco  quello  che  non  uolfe 
alla  fuacaualla  il  compar  Pietro . 

COMPAGNO. 

Ola  non  date  licenza  alle  brigate ,  che  colui 
da  l'argomento  a  prteghi  di  non  Jo  chegenltlbuo 
mini  c  ritornato . 

SE  G  VITA* 

Signori  noi  hauete  intefo,mì  piace  fommamen 
te  che  uoi  non  ui  partiate  fa  fera  co(ì  poco  fodif 
fatti  di  tutti  noi, per  cagione  di  un  folo  :  uoi  feto 
ficurt  homai  che  la  comedia  s'habbia  da  recitare . 
C ofut  che  è  ritornato  faceua  una  parte  impor - 
tantifima,ma  per  che,  ne  fo  comeimi  uenne  detto 
che  eglifaceu  a  l'argomento,tolfi  a  difenderlo . 
ìo  non  credo  che  per  i fafera  ui  farà  fatto  effo  ar 
gomento.  non  perche  non  a  fa  chi  ue  lo  fapeffc  fa 
re,che  a  ogmuno  di  noi  darebbe  cuore  di  fatue 
lo  ancho  allo  tmprouifo j  ma  perche  confumar esfì- 
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mo  troppo  tempo, battendo  io  fuor  a  d'ogni  noflro 
credere  ragionato  tanto(  benché  neceffariamen  -■ 
te)con  ejjo  un t. Non  ui  marauigliate  adunque  fe 
non  ni  uerra  fatto,  &  certo  egli  ui  uerrebbe  a  te 
dio  ,  che  fe  il  mio  parlare  è  flato  lungo  un  dito , 
/* argomento  è  lungo  una  fpanna.  Poi  ch'io  fon  qui 
io  non  uoglio  re/lare  ;  ben  ch'io  mi  rendo  Jìcuro 
che  quejìo  è  dauantaggio,  tanto  ui  conofco  corte- 
fi,  &  gentili  ;  di  pregarui  che  uoghatefar  man¬ 
co  Jlrepito  che  ui fìa  poflibrle  ,  fn  tanto  che  noi  ue 
l'habbiamo  tutta  dimoflrata:  noi  di  quejìo  ui  re¬ 
fi  aremo  obligati,&  ue  ne  renderemo  infinite gr a 
tie .  fe  ci  f  offe  ancho  qualche  uno  ,  come  in  fimili 
fpettacoli  fuole  fempre  mai  ejfere\io  dice  qualcb'u 
no  di  quefli  M  orni, che  non  fanno  altro,  fe  non  di¬ 
re  la  non  fu  ,  la  poteua  effere .  Quefli  tali  ancho 
fiàno  pregati  di  tacere  fin  al  fine:  poi  mormorine 
tanto  che  crepino  ,  che  noi  gli  lo  perdoniamo  & 
lo  autiere  infieme.  Noi  perche  da  loro  non  haure- 
mo  riceuuto  ingiuria  alcuna .  Lo  auttore  perche 
apunto  per  fare  fioppiare  le  Cicale  l'ha  compo - 
fìa  .  dna  adunque  <&  laceri  a  fua  uoglia  chi  uuo - 
le  doppo  che  faremo  giunti  al  fine,  che  egli  non  ne 
fa  flima  alcuna  ,  ben  è  uero  che  caro  gli  faria  che 
le  botte  le  foffero  date  dauanti  ,  che  nella  febie - 
na  egli  non  n'hebbe  giamai,& perciò  gli  parreb¬ 
be  alquanto  iflrano.  Quefìa  comedìa  noi  gli  hab- 
biamo  pofìo  nome  Notte  ,  &  Notte  la  chiamia¬ 
mo  :  perche  di  notte  a  lume  di  Luna  fi  uiene  in 
cogmtione  ,  &  intrauìene  ogni  accidente  che  in 
ejja  (l  com  iene,  a  chi  par  piu  a  propoflo  chiamar¬ 
la  giorno  la  chiam  i  a  . fua  pofia . 


ATTO 


atto  primo. 


D I  MO  DIO  SOLO. 

N  effetto  quando  nafte  al 
mondo  un  buomo  da  bene , 
nafce  un  herfagho  delle  ma 
le  lingue.  &  fi  a  pur  faggio 
l'huomo  a  jua  pojìa ,  che  a 
ciò  non  potrà  egli giamai  riparare .  lo  non 
credo,  che  al  mondo  foffe  mai  maritata gio 
urne  meglio  di  quella  ,  che  maritata  ho  io 
Cinthia  mia  f gita flra,ad  huomo  ricco,  fag¬ 
gio  ,  &  da  bene  ,  &  tutti  mi  bìafìmano  ; 
&  non  gli  bajìa  dire  ch'io  habbia  fatto  da 
fiocco  ;  con  certe  fue  uane  ragioni  ben  ne¬ 
ramente  (ciocche  ;  che  anchor  hanno  ardi¬ 
mento  ;  £7*  quafì  fu  la  faccia  mia  ;  dirmi , 
eh* io  ho  operato  da  empio,  &  fcelcrato,  che 
altro  non  uoghono  dire  quando  dicono,  fe  et 
lafofj'e  tua  figliuola  carnale  tu  non  haure- 
Jli  fatto  ne  detto .  ma  dica  chi  uuole  ,  io  ho 
fatto  bene  9  &  a  mio  modo  ,  &  [fero  che 
ella,anchora  che  adejjo  fe  l*  babbi  a  co  fi  a  ma 
le  ;  co*l  tempo  mi  benedirà  tante  uo  'te,  che 
faranno  inumerabtli ,  io  non  uoglto  reflare 
di  affermar  l'ordine  con  Gerardo  per  do¬ 
mani  da  fera  circa  tl  darle  fa  mano  :  ch*io 
fon  Jicuro  ,  che  ella  non  ha  male  alcuno 
quantunque  fuga  di  hauer  domite  ,  g?  al¬ 
tre  malatte,  che Jogliom  fìngere  hauer  qui 
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Jìe  donne  quando  uogliono  ottenere  qual-  E 
che  cofafuor  di  ragionerà  meglio  mi  chi* 
rira  il  medico  {e  quefla  è  una  fìnta,  acqua¬ 
le  ho  ordinato ,  che  fìa  portata  L'orina ;  ma  I 
ecco  apunto  Gerardo ,  che  efce  di  cafìa  , 
Buongiorno  Gerardo .  lo  fon  Dimodio  no fi 
mi  conojci  ? 

GERARDO  ET  DIMODIO. 

O  Dimodio  Dio  ti  contenti  te ,  &  la  tua 
carafìgliuola . 

Di.  Non  dir  cofì,cbe  non  Phauerefìi  per  moglie. 
Ger.  Non  l'hai  tu  anchor  fatta  accorta  della  fe¬ 
lice  uit a,  che  uiue  unagiouine  maritata  ad 
un  huomo  atempato  ?  ma  non  rilieua ,  fac¬ 
ciamo  pure  le  no^ge ,  che  ogni  cofa  del  re- 
Jlo  andarli  bene,  perche  mi  da  cuore  quan¬ 
do  io  l'bauero  fpofata  di  far  fi ,  che  ella  fi 
chiamar à  Jodi sfatta ,  uuoi  tu  altro . 

Di.  Cofì  farà. ,  che  le  donne  fi  uoltano  poi  alla 
fìne  ,  cedono  alle  miglior  ragioni ,  pur 
che  fìa  huomo  che  le  fappia  far  capaci  della 
Merita . 

Ger .  Cofì  è. 

Di.  Domani  da  fera  al  cielo  piacendo  tu  le  da¬ 
rai  la  mano :  bech'ella  dica  di  fenttr  doghe. 
Ger.  Do  oli  e  P 
Di.  Si . 

Ger.  Doglie  ?  doglie  ?  a  me  non  la  darai  tu  ff  el¬ 
la  ha  le  doglie  ,  doglie  an  ì  e  in  quanti  me- 
fì  è ,  debbe  efjer  in  noue  [e  ella  ha  le  doglie . 


PRIMO.  tf 

DÌ.  E  che  dianolo  nai  tu  fcbi  amaranto?  io  di¬ 
co  doglia  di  capo  ,  doglia  di  filomaco ,  che 
eredita  che  io  dica  ? 

Zer.  O  o  co(i fi  »  che  diauol  fi  io,  ade/fi  fi  ua  con 
certt  parlari  doppi ,  poi  fi  dice  ;  i  te  lo 
dfit ,  c -rforfiebe  il  mondo  non  è  pericolo- 
fi  in  quefie  cofe ,  forfi  che  non  fi  uendono 
hoggtdt  uacche  c'hanno  tirato  dieci  anni 
per  uttelle  da  latte . 

Di.  A  h,  ah,  ah,  ella  era  ben  doppia . 

I Ger.  O  Dio  m'aiti  fe  ella  era  doppia  adunque  ha 
fatto  ,&fe  cofi  è  io  non  la  uogho,  ti  dico . 

IDi.  Gerardo  io  credo  ,  o  che  mi  burli  t  o  che  fei 
in  tanta  allegrerà  che  tu  non  finti ,  ne 
comprendi  com'io  parto  ,  io  dico  ,  per  modo 
di  dire  che  ella  era  doppia,  fi  tu  hauefit  pen 
fato  che  mia  figliuola  fujje  fiata  con  le  do¬ 
glie  del  partorire . 

Ger.  Dimodio  parlami  chiaro  ,  &  dimmi  parole 
di  un  fenfofolo ,  ch'io  fon  più  jofpettofo  che 
un.  ladro  :  &  per  mia  di  sgrana  piglio  fem- 
pre  alla  riuefcia  ciò  che  alla  riuefiia  fi  può 
prendere  . 

Di.  Gerardo  mio  fimpre  da  me  hauerai  in  ogni 
co  fa  la  uerita  ,  ne  mai  aggirare i  ne  infat¬ 
ti  ne  in  parole  tl  capo  ad  alcuno ,  ch'io  fac¬ 
cio  profefiione  di  non  tralignare  in  coja  al¬ 
cuna  a  quella  ,  che  fi  conwene  ad  un'buo- 
tno  da  bene . 

Ger.  Per  tale  fempre  t'ho  tenuto  ,&  fe  altra¬ 
mente  mi  bauefiho  penfato  douerti  troua- 
re ,  per  modo  alcuno  non  hauereocercuto  di 
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far  parentado  con  efjo  teco ,  ma  làfct'amo  h  j 
parole,  domani  da  fera  a  b io  piacendo  con- j 
fermaremo  con  gh  effetti  la  fede  nofìra,  m 
fra  quefìo  melffo  metterò  buon  ordine  allt 
cofe  ,  che  dal  canto  mio  non  denno  manca* 
re,  &  tu  ancbora  anderai  per  le  tue  facen-  - 
de .  lo  credo  ch'io  non  potro  hoggi  manca -  : 
re  dt  non  andare  a  Mefìrefa  fera,  o  di  not 
te  a  che  bora  effer  fi  uoglia  ,  io  uerrb  ,  fò- ■ 
no  arnuati  alcuni  mtet  cauaili ,  t  quali  ùó- 1 
gito  uedere  ,  &  prouederh  di  buono  allog¬ 
giamento  ,  A  nuederfi  domattina  Je  non, 
piu  toHo .  ■ 

Di,  In  buon  bora: attendi  pure  alle  cofe  che  im¬ 
portano, che  quefìa  quantunque  fia  di  mag 
giore  importanza  che  le  altre  ;  non  ha  pero i 
b  fogno  di  altra  follecitudwe  . 

Gér «  A  Dio  . 

Di.  A  Dio.  In  effetto  gli  huomint  faggi  autieri  ; 
ti/cono  a  tutte  le  cofe  :  guarda  come  coftui 
due  uoltenìha  notato  nelle  parole  ;  quan¬ 
tunque  ab  fia  fiato  Juperfiuo  ;  per  ejjere  io  ; 
huomo  in  quefta  ,  &  m  ogni  altra  cofa , 
merce  de  Iddio  ,  guf  o  ,  &  / incero :  ma  èc± 
co  Trangugg>a  ,  che  mi  j apra  dir  nuoua 
della  mia  Lueina  ,  o  uovlia  amore  ,  che  la 
eofa  babbid  battuto  quel fine  ih*to  defederò,  j 
ften  ne  uenga  il  mio  Trangugila  gentile ,  I 
che  buone  nuout  mi  arrocchi  della  mia  dol¬ 
ce  Lue  mai 
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COfì  haucfi'io  un  paio  de  fafani  quefla 
mattina  a  dejlnare  ,  &  un  fìajco  del 
miglior  trebiano  di  Brenne  ,  come  la  mi¬ 
gliore  la  piu  dolce  nuoua  ti  apporto ,c/« 

defiderar  potejìi . 

D/.  O  amore  io  muoio  di  dolcegga . 

Tra.  O  trebiano  io  muoio  dt  Jet  e . 

D/.  O  mia  bella  lueina  . 

Tra.  O  mia  graffa  gallina  . 

D*.  Io  mi  credo  Tranguggia  che  tu  fi  figliuo¬ 
lo  della  fame . 

Tra.  T u  non  t'apponefli.  io  le  fon  matre,  &  hol-  ; 
la  nel  corpo  ,  non  la  poffo  partorire  ,  <& 
già  fono  homai  trentafei  anni  ch'io  la  por - 
to  ,  ne  mai  mi  potei  una  fol  uolta  uantare, 
che  ella  non  mi  deffe  fafiidio  . 

Vi.  Horfu  tafciamo  da  banda  le  parole  da  fichtr  j 
go,  parliamo  dt  quello  che  piu  ci  tmpor-  [, 
ta  . 

Tra.  Io  non  parlo  dì  cofa  alcuna  mai ,  ch'io  dichi 
tanto  da  douero  quanto  io  faccio  ogn'hor  j 
ch'io  ragiono  di  cofe  da  mangiare ,  ne  fo  g 
ragionar  dt  cofa  ,  che  mt  importa  ,  ne  ctie 
piu  mi  dilettabile  del  empir  dt  quejìo  uen - 
tre . 

Di”  No»  mi  tenir  Tranguggia  homai pht  fu  le 
bacchette  ,  &  non  ti  pigliar  cura  dt  cojet  ' 
neffuna  cerca  il  mangiare ,  che  mentre  io 
wuero  tu  mangerai  da  ìmperadore ,  ma 
di  gratta  dimmi  come  bai  acconcio  la  coja, 


\ 
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ch'io  mi  fento  dtjhllare  il  cuore  di  def derio 
di  faperlo  :  &  tanto  piu,  che  tu  m'hai  det¬ 
to  c'hai  nuoue  buone  ;  ne  fperar  poflb  altri¬ 
menti  ,  &  per  la  tua  fagacità ,  &  per  la 
mia  liberalità  » 

tra.  Le  cofe  uanm  per  mia  cagione  cof  bene  per 
te ,  che  fe  cof  per  tua,  andar  anno  bene  per 
me  :  io  non  dubito ,  di  non  efjere  da  bora 
innanzi  il  piu  contento  huomo  che  uiuat 
Jla  fera  come  io  ti  promiji  andar  ai  a  far 
quattro  bore  con  la  tua  Lucina ,  &  la  ti 
goderai  come  def  deri , 

DL  O  felici  fimo  D imodio,ù  Amore f  come  da¬ 
to  mi  hai  uentura  di  ottener  coji  de  fiderato 
contento ,  dammi  anco  forila  ch'io  pofi  fo- 
Jìener  tanto  l' allegrezza  ch'io  fento ,  ch'io 
non  muoia,  innanzi  che  io  ueda  la  mia  dot¬ 
te  ,  amata  Lueina ,  &  certo  io  credo 
ch'io  mi  morrei  ,fe  quejlo  timore  non  la 
temperale  alquanto  ,  ch'io  non  fon  ficuro 
di  campar  tm'hora  per  fi  auuenturofa  ,  & 
lieta  noitella  ,  cof  ef  remo  piacer  ne  l'ani¬ 
ma  fento  ,  ma  dimmi  il  mio  dola  fimo 
Trangtiggia  come  è  ita  lafacenda  ì 

Tra.  Io  ti  tt  diro  ,  fe  hauerai  pacien^a  di  afcol- 
tarto.  Tu  fai  ch'io  hiuea  cofi  bene  dtfpofa 
per  innanzi  £7-  la  matre,&  lei »  che  fioco  ci 
uoleua  homai  a  farle  far  del  capo  cicogna . 

Di.  Q uefo  fo  io  ,  £r  ringratio  la  tua  folleatu • 
dine  ,  ne  mai  di  cof  eccellente  ferwgio  fono 
per  ifmenticarmi . 

Tra.  Idor  odi  pure  :  io  le  portai  hter  di  fera  co - 
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me  fu  Vordine  noflrot  il  damafco  per  la  ut- 
J le  ,  &  il  rafo  pauonaTgyO  ,  &  le  collane , 
gy  le  anella  >  &  di  nuouo  le  ricordai  Futi» 
le,  che  facendoti  piacere  elleno  fono  per  tra - 
berne,  effe  mojlrorono  di  credere  ogni  cofa , 
&  mi  impofero  dito  ti  rendefit  infinite 
gratie  ,  gy  del  buon  uoler  tuo  ,  g?  del  prt • 
/ ente  che  gli  hai  mandato . 

Di»  Quefio  non  rilieua  fin  qui  nulla  per  me 

Ira.  Odi  digratia  ,  pareua  che  la  madre  foffe 
alquanto  ritrofia ,  gy  piu  affai  che  Lucina . 

Di.  O  uita  mia . 

Tra.  M a  io  ricordandole  tutto  il  mondo  effier  ca - 
priccio  la  Jpauentai ,  con  dire ,  che  fie  fia 
fera  ella  non  bauejfe  confentito  ,  che  tu  gli 
foffe  ito  a  piacere ,  che  facilmente  potrebbe 
intrauenire ,  che  tu  ti  penti fii ,  doue  non 
folamente  ella  haurebbe  perduto  tutto  quel 
lo  ,  che  ella  è  per  hauer  da  te:  ma  ,gy  an - 
chora  quello ,  che  fin  bora  donato  le  hai, pe¬ 
ro  che  tu  facilmente  ti  farefii  da  te  mede  fi 
mo  perfuafo  quefia  effer  fiata  una  truffa: 
doue  tu  hauerefit  uoluto  ogni  cofa  del  tuo 
indietro . 

Di.  O  Trangugia  Dottore  ,  o  Tranguggia 
faggio  ,  o  Tranguggia  fiupendo ,  io  fono  a 
te  piu  affai  tenuto  che  allo  jf  trito  che  mi  fo 
fienta . 

Tra .  lo  me  ne  auedero  a  menfa ,  hor  per  uenire 
alla  conclufione,  ella  per  le  mie  parole  è  re¬ 
fiata  contenta  ,  che  Ha  fera  tu  /<?.  uadi  a 
Jìar  tre  ,  o  quattro  bore  in  cafa,  nel  qual 
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Jfatio  potrai  in  parte  fatiar  del uoflro  ar¬ 
dente  defìderio . 

Dì.  Laudato  fi a  Dio  ,  pur  lo  dicejìi ,  e-r  perche 

non  tutta  quejla  notte  ? 

Tra.  Perche  le  fono  uenute  in  cafa  alcune  Juepa 
rente ,  &  ella  non  uuole  ,  che  per  mente 
effe  s'accorgano  di  nulla  .  che  farebbe  la 
ruina  fua  ,  perche  quefìe  le  danno  di  molto . 
aiuto  ogni  cofa fanno penfando  chela 
putta  fi  mantenga  da  bene ,  &  quando  fi 
auedeffero  di  atto  alcuno  non  folamente 
mancarebbe  il  loro  aiuto  ,  ma  per  tsdegno 
lo  far  ebbono  papere  a  tutto  il  mondo  :  doue 
fatica  poi  s'hauerebbe  a  ritrouar  chi  la 
prendere  per  moglie ,  ma  quefìo  che  impor¬ 
ta  ,femprenonct  faranno  cotefli  rifletti 
onde  potrai  poi  a  tua  uoglia  far  di  effa  co¬ 
me  uorrai  . 

Di.  H orfu  io  mi  contento  per  la  prima  uplta 
ma  dimmi  a  che  bora  debb'to  andare  ? 

Tra.  A  tre  bore  di  notte  ,  &  perche  la  Lima  ha 
fatto  il  colmo  .come  m'ha  detto  una  mia 
comare ,  che  una  fua  forellagh  lo  ha  fatto 
fa  per  e  ;  uoglio  dire  ,  che  Jì  uede  a  quell  bo¬ 
ra  come  di  giorno  ;  habbiamo  confederato , 
che  meglio  far  a  che  tu  ui  uadi  con  è  miti 
'  panni .  accio  che  fé  d'alcuno  tu  ci  fufii  ue- 
duto  intrare ,  non  fi perfji  malitia,  &  que- 
fto  tanto  far  a  honor  tuo  quanto  a  foro,  chi 
nella  et  a  che fei  .non  mi  par  conuenientt 
cofa  ,  che  tu  (ìi  ueduto  da  quelle  bore  fuoi 
.  iicafa  s  &  anchora  neffuno  prenderà  fo- 
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!  Jpetto  uedendoti  intrare ,  che  ben  fi  fa  per 
!  .  tutto  ch'io  le  fono  amico  ,  &  famigliare . 
Vi.  No»  fi  potrebbe  andar ui  per  la  riua  di  die¬ 

tro  ,  &  farebbe  meglio  ,<&>ame  piacereb¬ 
be  piu  affai  ? 

Tra.  Anch'io  m'auifai  di  cotefla  porta  di  dietro, 

.  g?  ci  fei  fubito  dtfegno  fopra  ,  ma  N afa¬ 
sia  mi  dtffe,  che  per  niente  ella  non  uoleua 
che  barcaruoli  fapeffero  i  fatti  fuoi  :  che  el- 
-  la  fa  bene  di  molte  donne  di  quelle  ,  bafla 
che  fon  fate  difcoperte  da  fimi  li  gaglioffi . 
Vi.  Vlorfu  tanto  faro  ,  quanto  da  te  mi  farà, 
ordinato  :  ma  odi  perche  io  non  uorrei  che 
nulla  di  quefo  fatto  fi  fapefje  ,  ne  f  fojpet- 
taffe  in  cafa  mia, farà  buono  ,  che  tu  ritro - 
ui  qualche  amico  tuo  pouero  ,  &  fecreto , 
di  cui  fi  potiamo  fidare  :  perche  in  cafafua 
tu  ti  ritrouerai  fia  fera  ,  &  io  (imihnente : 
&  iui  tu  ti  drogherai ,  &  io  mi  uefiiro  i 
tuoi  panni ,  Q1  cofi  le  cofie  pa/faranno  be - 
nifiimo  . 

Tra.  Quefio  faro  uolontieri ,  ma  uno  che  non 
meno  è  tuo  ,  che  mio  grandi  fimo  amico  te 
ne  auifaro  hor  bora,  &  che  al propofìto  fa¬ 
rà  che  piu  non  fi  potrebbe  desiderare ,  & 
quefio  e  Bandinella  iefiitore  ,■& fia  quiui 
preff  'o  ,  che  a  quefio  feruigio  farà  di  gran- 
d  filmo  cómmodo  :  <&>  è  come  feti  fecret  fii¬ 
ma  perfona . 

Di.  Tu  dici  il  uero  per  Dio  ,  &  meglio  non  fi 
può  trouare  ne  huomo  piu  al  nofiro  propo- 
fito  .  quefia  mattina  gli  parlari  io  fiejfo 


ATTO 

non  ti  pigliar  altro  carico  tfe  non  di  uenu 
te  a  dejìnare  con  efameco  che  poi  d'ognt  co 
fa  ti  autfaro  %  &  metteremo  perfetto  ordì « 
ne  al  fatto  nojlro  . 

tra.  Quefa  mattina  io  non  poffo  effer  teco ,  per 
che  è uenuto  un  gentilhuorno  brefciano  mio 
grande  amico:  ilquale  alloggia  all' ho  faria 
del  fole ,  &  con  eJf°  M*  contitene  ad  ogni 
tnod  ire  a  deftnare  .  ma  fa  di  ridonarti 
in  cafa  alle  uentidue  horel  che  io  uerr'o  fen- 
%a  fallo  alcuno . 

Di.  T ranguggìa  non  mancare ,  che  ejfendo  po • 
fio  l'ordine  che  detto  m'hai  ;  la  cofa  fenica 
te  non  f  potrebbe  fare ,  pero  auuertifci  be¬ 
ne  y  che  il  bere  di  piu  forte  di  uinOy  come  fi 
ufi  di  bere  nelle  compagnie ,  &  mafìtme 
all'hoflaria  ;  non  ti  caufajfe  fonno  »  ondilo 
refi  affé  poi  in  a(ci  ut  to . 

Tra*  Vanne  pure ,  &  metti  buono  ordine  con 
bandinelle  ,  &  di  me  non  dubitare  ch'io 
uerro  anchor  piu  tofo  di  quello  ch'io  t'ho 
promejjò  » 

D  L  H  ora  io  uado ,  &  tu  fa  di  tornar  allhom 
che  hai  detto . 

TRANGVGGIA  SOLO.' 

VAnne  la  pecorat  che  per  Diagli  lafcia - 
rat  della  lana  »  o  Amore  ben  comperi 
tu  i  frali  a  buona  derata  „  poi  che  non  ri¬ 
guardi  a  gettarli ,  &  a  fenderli  dietro  a 
tofi  mie  uccellacelo ,  mirate  che  gentile  in - 
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namorato  ,  ma  il  tordo  non  poteua  dare  in 
miglior  ragna .  egli  fi  è  innamorato  di  Lu¬ 
cina  fighuola  di  \afiagia ,  ruffiana  cofi 
perfetta ,  come  fi  fa ,  che  contaminar  ebbe 
la  cafiità,  &  muderebbe  per  cafio  lo  adul¬ 
terio  ;  come  boragli  uende  la  figliuola,  la¬ 
quale  pur  per  polcella /egli  accocca cre¬ 
do  habbia  fatto  quattro  figltuo’i,  di  tre  fon 
io  ben  fiimo  ficuro  ;  ma  fa  fare  di  maggio¬ 
ri  miracoli ,  &  queflo  a  mio giudtcto  è  po¬ 
ca  laude  ad  una  ruffiana ,  perche  fi  potreb¬ 
be  dire ,  che  ella  fape/fe  fare  quello  foto  chi 
fa  fare  ,  &  fa  tutto  di ,  tutto  il  mondo  , 
bafia  io  ne  conofio  ben  io  piu  di  un  paio  , 
che  forfè  non  piu  cafie  di  Lucina  fono  anda 
te  per  polcelle  a  marito  ,  &  credo  che  mol¬ 
ti  ce  ne  fono  bora  che  mi  afcoltano ,  che  ne 
conofcano  anchora  loro  qualche  una  ,  ma 
cofi  è  buono,  mafiime per  e  calcolai, che 

verranno  a  buona  derata  i  cordouanr,  ere - 
fendo  in  cofi  gran  numero  t  becchi  come 
fanno ,  ma  chi  è  quefla  uecchia ,  che  cofi 
mafiicando  pater  noflri  ne  uien  di  qua  fi¬ 
letta  ì  o  per  mia  fede  che  ella  è  N  aflagia  di 
cui  parlano  bora  ^ mirate  che  /anta  Cicca, 
chi  non  direbbe  che  ella  fi/fe  forella  della 
beata  Lina  ,  che  non  ferraua  mai  porta  la 
fefla  per  non  lauorare  ?  uogho  [aiutarla  , 
buon  giorno  Nafi  agi  a  ,  donde  fi  uiene  cofi 
per  tempo ?  che  bai  tu  in  quella  ampoldettaì 
douc  uai  .<*  come fai  ì 
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NASTAGIA  ET  TRAN  G  V  G  GIÀ 


N  a. 


P  Otta  di  me  tu  uoi  faper  troppo  cofe  in  ^ 
un  momento  Colo .  ^ 

Tra.  A  me  bafia  faperle  in  otto  giorni ,  guardi  ^ 
fe  to  fon  curiofo  :  ma  lanciamo  le  burle ,  co¬ 
me  faro,  in  ordine  la  co  fa  Jla  fera  ? 

N4.  B enijìimo . 

Tru.  A  punto  hor  bora  ho  lafciato  ire  il  uecchiojl 
che  qui  proprio  in  quejìo  luogo  ha  ragiona¬ 
to  un  peltro  con  e/Jo  meco  della  faienda  ,  t  i 
gongola  ,  e  i  fojpira  ,fi  rammarica ,  can¬ 
ta,  &  fa  cofe  da  pal^o . 

Cerche  canta ,  fojpira  ?  io  non  intendi 
quefie  contrarietati . 

Ella  è  corri  io  ti  dico:  ma  canta  per  dolce\ 
%a  della  figliuola  tua, che  egli  (i  goderà  Jl<  - 
fera .  J 

Quejìo  può  effere  :  ma  perche  foJpirare,ha 
uendo  cofigran  cagione  di  Jlare  allegro  ? 
Tra.  Eorfiper  lo  damafco  ,  &  per  lo  rafo  ,  * 

collane,  &  anella  che  a  quefia  boragli  ha 
tratto  dalle  mani .  , 

E gli  è  per  trar  di  molte  altre  galantarie 
fe  tu  Jlarai  in  ceruello ,  &  fedelmente  pn 
cederai .  L 

Tra.  Di  quejìo  non  dei  tu  hauer  dubbio  alcuno 
fa  pur  dito  ueda  mio  conto  ,  che  d'ogni  c 
fa  ti  feruiro  fi  che  meglio  nonfaprefii  dej 
derare  . 


Tra 


N  a. 


N  a. 


ih 


ha. 


D 'ogni  cofa  come  io  iho  promefiò  ferrtpre 
ter\o  hauer  ai  ,fe  ben  mille  feudi  d'oro 
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quejla  minerà  trabefìi  ;  pero  lauora  ,  0* 

'  *  tludia  che  non  men  per  te  che  per  me  t'af- 
faticarai . 

ira.  F  in  qui  credo  bauerti  feruito  da  paladino  *- 
U4.  04  cima  d'huomo  . 

Ira.  Et  da  qui  innantt  fon  per  feruirti  meglio , 
penfapure  quello  ch'io  ho  da  fare,  0  lajcia 
ejjequire  a  me  ;  che  ogni  cofafaro  rtufcire 
a  perfettione  . 

'  la.  Per  bora  non  Ji  può  metter  altra  trappola 
in  punto.  :  ma  come  egli  è  dormito  con  L u- 
|  cina  ,  allbora  farà,  tempo  ,  che  il  tuo  inge¬ 
gno  ,  0"  mio.  s'adoperi ,  &  fpero  che  non 
I  indarno  tir  aremo  la  rete  . 
tra.  Dimmi  cara  Najlagia  ,  penjitu  che  il  uec - 
chio.debba  effer  coji  fcioccone  ch'egli  non 
M  s'auegga  Lucina  non  effer  polcella  ?  batten¬ 

do  ella  fatto  come  fai  ch'io  [o  ,tre,  o  quat- 
I-  tro  figliuòli  ? 

"la.  Ah,  ah,  ah. 

I^ra.  T  urtai  è? 

t  la.  Ah,  ah,  ah,  s'io  rido  an  ?  fcioccone  fei  tu  , 
0  come  fanno  tante ,  tante ,  0  tante  9 
(  che  fi  po/fono  numerare  a  migliaia ?  o  paf^  . 

}  7o:ate  che  lo  fai  mi  darebbe  cuore  di  far 
che  lo  credefti . 

)  fra.  Per  dio  fe  io  non  ne  uedefìi  il  fegno  a  mai 

|  non  lo  crederei . 

'.la.  Et  io ,  s'io  lo  uedeft  non  lo  crederei  ,fcìoc- 
'  co  ;  che  ben  fei  j ciocco  in  quejla  parte .  Ve- 

t  àitu  quejla  acqua  ch'io  porto  in  quejla  im - 

,  pollata ,  quejla  e  acqua  di  pigna ,  che  ha 
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la  uìrtà  delle  tanaglie  ,  &  infinite  ce  m 
fono  de  l' altre  acque  c* hanno  la  medejìmc 
proprietà  di Jlringere . 

Tra.  A  quefio  non  darei  fede . 

N a.  P ut  facilmente  farei  quello  a  cui  crederefli , 
mancano  per  mtafe  le  tinture  cremefine , 
pa^o  che  tu  fei . 

Tra.  A  quel  ch'io  uedo  ad  ogni  cofa  hai  prout'  n 
duto .  ] 

N<t.  Bc»  fai  raccordagli  pure ,  che  egli  alle  tri 
bore  ne  uenga  uejlito  con  e  tuoi  panni ,  ©■ 
aufalo  che  egli  fe  ne  parta  piu  toflo  eh*  ! 
può  per  quel  rifletto  ch'io  ti  difii ,  che  m  «  j 
pare  che  fia  affai  bene  colorato .  j 

Tra.  Si  fi,  per  quelle  tue  parenti  »  io  gli  ho  fat-  f] 
to  credere  ogni  cofa  ,  tu  adunque  a  quel  7 
ch'io  ueggio  non  ti  lafciarat  Jlafera  uedert  |{j 
da  lui  » 

N<$.  Per  niente .  ho  ordinato  a  Lucina ,  che  co-  ; 
me  egli  farà  intrato  dentro  alla  porta  di 
Jlrada ,  che  lo  meni  per  l'ufcio  di  dietro  in 
quella  cameretta  fai  ? 

Tra.  Si  fi  m  quella  de  1  contrabandi . 

N a.  Tu  l'hai  prefa  quella  propia.  delle  carene, 
<&>  delle  ctan^e  egli  n'è  per  hauer  piu  che  dii 
parte  -  che  10  mi  credo  che  Lueina  lo  faprà 
affai  bene  mtratenire . 

Tra.  Chi  nafee  di  Gallina  conuien  che  ruJfi,eUa 
è  tua  figliuola  non  uoglto  dir  altro  ,  ©'/'*» 
è  [emina . 

N<*.  Che  noi  tu  dir  per  quefio  ? 

Tra.  \oglio  dire  che  egli  fra  come  hai  detto  be- 
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nìfiimo  intratenuto  ,  perche  le  femìne  fi¬ 
no  di  maggiore  miratenimento  ,  fetidi f 
comparatane  ,  che  non  fono  li  mafchi.  ma 
lafciamo  andar  uoitu  altro  da  mefio  uoglio 
ire  a  fan  M  arco,  per  trouare  ungent/lhuo - 
mo  Rrefciano  co'l  quale  quejla  mattina  ha 
a  defmare . 

O  egli  è  anchora  troppo  a  buon*huora . 

Ira.  Ajuapojla ,  io  uoglio  an^i  fpettar  lui,  che 
egli  afpetti  me ,  eh* io  vw  ibatteggiarei  fe 
per  mia  cagione  Riamai  fi  indugiale  un 
momento  a  ponerfì  a  mangiare  od  a  bere  • 
!,*4.  Tu  hai  ragione ,  a  dio  a  rtuederfi , 

Fra .  Ma  non  come  le  lucciole , 

'  ^4.  Come  ? 

!  Fra.  Co*lfoco  al  culo . 

'  Ah  r  ubaldo  .  per  mia  fede ,  tojlui  è  huom» 

molto  afìuto  y  fugace ,  £?•  è  gran  pecca- 

;  lo  y  che  egli  tema  co  fi  fieramente  il  nino  co - 

1  me  fa  ,  che  quejla  pecca  lo  fa  apparere  il 

1  PtuZa&tojf°  >  &  huomo  dei  mondo  , 
perche  il  piu  delle  uolte  egli  imbrtaco  fi  tro- 
ua  dormire  fopr a  i  banchi  di  Kealto}&  aU 
t  le  hoflarte  che  è  una  uergogna  :  ma  faccia 
1  egli  dei  reflo  come  uuole  ,  io  prego  D/o,  che 
*  mentre  egli  fe  impaccia  in  quejla  tmprefa  , 
che*  l  ut  no  gli  fa  inacquato  :  benché  trop- 
\  po  tempo  non  andar'a ,  dito  gli  torvo  il  ma - 

"  neZg'°  &  mano ,  che  di  fenjana  è  troppo 
pagare  il  terfo ,  ma  chi  è  que fio  giovinetto 
che  uien  di  qua  cefi  fognando  ?  per  mtafe 
’*  f*  e£lt  hauejje  e  panni  da  Donna  io  giura- 
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rei ,  che  egli  fujje  mia  figliuola  Lue  in*, 
tanto  fegh  ajfiomigha .  debbe  effet  tuale 
innamorato  ch'io  lo  ueggo  in  atto  di  dole 
fi,  come  il  piu  delle  uolte  fogltono  fare  qu 
jh  mferelli  Amanti ,  però  uogho  nafioi 
dermi ,  &  afccltarlo . 

IPPOLITO  SOLO. 

BE»  è  itero  che  neffitn  mortale  non  d 
ur ebbe giamai  chieder  al  cielo  grati 
neffuna  :  ma  pregar  Jèmpre ,  che  la  fori  i 
na  operaffe  il  meglio  ,  che fieffe  fiate  atta  il 
ne,  che  Phuomo  chiede  ma  gratta  ,  che  oi 
tenutala  poi ,  conofce  che  maggior  fuentt 
ra  non  gli  poteua  accadere  .  mtfero  me,  cl 
con  la  ifieffa  prona  ne  fon  fatto  chiarifiirr 
alìbora  ,  cheprtgion  di  quegli  arrabbia 
Morirai  ritrouai  in  T  uni  fi ,  d'altro  no 
pregai  giamai  il  cielo  fe  non  di  effer  liberti 
&fui  alla  uenuta  del  felice  Carlo  non  fi 
lamente  fatto  Ubero  ,  ma  &  anchora  riti 
chi  fiimo  ;  per  le  preciofifiime  gioie ,  che  co 
auent  tir of amen t e  mi  capitari)  alle  mani 
ma  che  mi  è giouato  che  il  celo  ni  babbi 
e  [andito  ?  o  infelice  Ippolito  quanto  crai  ( 
più  dolci ,  &  piu  foaui  le  cathene  ,  i  'ceppi  j 
le  battiture  che  tu  riceueui  da  que  rabbi ij  ( 
jì cani ,  che  non  fono  le  acute  &  ueleno .  ^ 
punture  d'amore,  che  continuamente  ^ 
aprono  il  cuore  ?  allhora  pur  halièu  io  fi  ^ 
r.vi  fi  ,  che-  lira  r ri ouai ione  di  Signor 

l  tièC  | 
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tome  è y?rfM  ,  mi  trahffs  di  pena ,  onera - 
twew/e  /<*  morte  tnf  allibii fine  di  tutte  le  mi 
ferie:  ma  che  Jperar  pofi'to  bora,fe  non 
temer  di  fempre  languire  ?  io  non  ho  ra¬ 
mante  mia  ne  cruda  ,  ne  rubella ,  cofi pia¬ 
cele  al  cielo  ,  che  da  la  fua.  crudeltà ,  & 
non  da  altra  cofa  depende/fero  le  mie  acer¬ 
be  pene ,  eh* io  mi  terrei  (icuro  con  quefls 
tante ,  &  fi  amare  lagrime ,  &  con  que- 
Jli  fojpiri  co  fi  cocenti ,  che  al  foco  non  cedo¬ 
no  }  render  molle ,  &  benigno  un  cuor  di 
Tigre,  non  pur  quel  di  una  humana  crea¬ 
tura  .  ella  mi  amatil padre  a  cui  fia  il  ma¬ 
ritarla  y  / ciocco  y  &  auaro  per  un  poco  di 
piu  ricchezza  che  ha  un  uecchia'%%p ,  a  lui 
contra  ogni  uoler  di  lei ,  la  dona  per  mo¬ 
glie  .  di  queflo  fiento  dolore  fien\a  para¬ 
gone  y  che  non  men  m* affligge  la  /conten¬ 
terà  di  lei  y  che  la  perdita  mia  ,  Deh  po- 
tefi'io  almen  fferar  che  morte  a  me  potef- 
fe giouare}come  fogliono  jperar  tutti  gl'in¬ 
felici  y  ma  queflo  laffo  anco  mi  è  tolto  ,  che 
fe  il  crudel  dolor  ,  c'hora  fiopporto  non  mi 
ancide,  perche  non  debb'io  penfare  di  effer 
immortale . 

lo  uoglto  dimofirarmi ,  che  alla  croce  del  Si 
gnore  egli  mi  fa  pietà ,  buon  giorno  figlio 
mio  caro . 

O  matte  mia  ,&tu  la  ben  uenuta  fi . 

Che  uuol  dire  tante  lagrime  ,  tanti  fi>ff>iri9 
&  tanti  lamenti  che  bora  ffargeui  iti  cofi 
dolorofì  accetiyche  per  l'anima  mia  me  han 

fi 
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m  anco  io  cjuafi  per  pietà  fatto  pianger  $ 
&  fijpirare  ?  io  te  ho  (entità  da  principio , 
&  fon  jlàtanafcofa  finHiòra  ,  &  farei  (la¬ 
ta  piu  :  ma  la  compafiiofre  ch'io  b avena  de 
tubi  dolori ,  rii  ha  sformata  a  romperti  ìe 
parole ,  dove  fio  fiuta  effe  ojfefo  pregoti  che 
mi  perdoni . 

Ipp.  Et  in  che  cofa  uoitu  battermi  ojfefo  f 
N a.  Che  so  io  figliuolo .  Si  dice  che  a  miferi  il 
lamentarji ,  &  il  lacrimare  Cuoi  fcemare 
in  gran  parte  la  doglia  . 

Ipp.  Eh  madre  fola  la  doglia  mia  è  fen%a  rime¬ 
dio  alcuno  . 

Na.  Figliuolo  mio  fempre  ho  fentito  dire  >  che  a 
tutte  le  cofe  è  rimedio  fuor  che  alla  morte . 
Ipp.  Et  io  prono  dito  ho  rimediò  cantra  alU 
morte  ,  ^  non  itile  altre  cofe  k 
N<<.  Qucjlo  uorrei  fapere . 
ipp.  Se  io  non  poffo  morire  fopportando  dolore 
che  haurebbe  for\a  d'uccider  i  dei,non  uoi¬ 
tu  ch'io  creda  di  hauer  in  me  benché  fono - 
fiuto ,  rimedio  contra  al  morire  ?  alle  al¬ 
tre  cofe  non  ho  rimedio  poffo  dire  -,  poi  che 
quanti  imaginar  fe  ne  pub  gli  ho  piovati, 
<y  neffuno  fin  qua  migioua . 

N<*.  Tutti  gli  huomini  fanno  tutte  le  cofe ,  pe¬ 
ro  confgliati ,  &  f  erialmente  con  i  uec- 
chi ,  che  fi  fuol  dire  che  il  dianolo  è  ajìuto 
perche  è  uecchio  ,  &  non  hauer  rijpetto  a 
dtfeourire  la  cagione  della  tua  infermità  a 
chi  (ì fia  ,  che  a  te  paia  c'habbia  intelletto , 
che  faputo  che  ha  il  medico  la  cagione  del 
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male  fi  può  dire  ,  che  me\\<t  curata  ,  (y 
guarita  habbia  la  malatia .  io  per  me  fe 
Japefii  qual  malefoff'e  il  tuo  ,  &  da  che  co - 
facaufato  fofje .  tanto  mi  hanno  moffò  a 
pietdie  tue  mefte  parole  ,  <h*io  mi  sfore¬ 
rei  di  porgerti  ogni  aiuto  ,  ey  infatti ,  zy 
in  detti ,  or  in  ciò  che  pofiihil  per  me  fojje 
certamente ,  &  pregoti  che  fe  ella  è  cofa  che 
dir  fi  poffa  ,  che  a  me  celar  non  la  uogli,ne 
ti  far  marauiglia,che  mi  bafti  l'animo  di 
faper  i  tuoi  dolori ,  ey  di  trouarli  qualche 
rimedi) ,  per  uedermi  fouera  uecchia 
p.  Che  importa  la  pouertk  allo  ingegno . 
a.  Che  fo  io  alcuni  uoglìono  ,  che  con  la  robba 
alberghino  le  uirtù ,  qy  con  ipoueri  lefuv » 
f antarie ,  &  è  il  contrario  come  (i  uede 
aperto ,  &  chiaro ,  ma  fe  ti  pare  palefa  * 
ry  comanda . 

p.  Effóndo  tu  fiata  ad  afcoltare  le  mie  parole 
io  credo  che  babbi  comprefo  in  parte  la  ca - 
gion  del  mio  dolore  ;  benché  particularità 
alcuna  fotragger  non  babbi  potuto  :  ma 
perche  a  uolerti  narrare  il  tutto  fora  trop * 
po  longo  ragionamento  ,  Cy  da  non  fare  fit 
la  aia  ;  dimmi  fe  ti  piace  dou' è  la  tua  ha - 
bitatione,  che  domani  fen^a  fallo  io  ti  uer - 
ro  a  ritrouare,ey  H  tut  to  piu  adagio  ti  di - 
Po  ,  ey  Je  rimedio  alcuno  mi  potrai  porge¬ 
re  ue derni  c'ho^gi  la  tua  efirema  uentura 
ne  piedi  tifi  fard  gettata . 

1.  Viglio  mio  la  mia  caja  è  qui  prejfo  ,  mira 
quello  ufcietto  in  quel  canto  di  la  per  me\- 
B  q 
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\o  il  mìo  dito  . 

typ.  lo  lo  veggo ,  quella  porta  che  ha  f opra  una 
fella  depinta . 

Nrf.  Oh  quella  è  deffa . 

ìpp.  Uorfu  madre  uanne ,  &  prega  il  cielo  che 
ti  doni  gratia  di  aiutarmi  che  beata  te . 

Nd.  Sta  di  buona  voglia ,  che  cojì farà  ,  a  D io. 

I pp.  O  D io  che  ruffiana  sfacciata ,  con  che  fron¬ 
te  ;  non  mancarebbe  altro  fe  non  che  Cin¬ 
thia  fapcffe  ch'to  la  mette  fi  in  bocca  di  ruf 
fané .  &  poi  farei  io  cofi  [ciocco  ch'io  cre¬ 
deri  ,  che  quello  ,  che  la  balia  non  poteffe 
operare  :  laquale  continuamente  le  fa  a 
canto,  coflei  operajfe  a  cui  non  farebbe 
conceffo  a  pena  una  fol  uoltaper  lo  poco  jpa 
tio  del  tempo ,  che  ci  auanfa ,  andarle  in 
cafa  ì  bor  fu  ua  pur  la ,  ch'io  non  fon’ pi- 
pione  per  la  tua  rete ,  ma  io  fento  aprir  Fu- 
feio  di  Dimodio ,  uoglio  chetamente  ueder 
fefu/fe  perauentura  la  B alia  che  ufeiffedi 
cafa  ch'io  faprei  qualche  noua  della  uita 
mia ,  ho  ho  egli  è  quel paT^o  del  famiglio 
io  non  uoglio  che  egli  mi  ueda  . 

TOGNVOLO  SOLO. 

IO  uado  ,  uapreflo ,  ua  ptefo ,  &  io  per 
andarmi  prefìo  meno  la  carriuola  che 
caminapiu  tofio  che  non  faccio  io .  ma  do - 
ue  trouaro  quefto  Medico .  O  uenga  il  can - 
caro  alla  frittura  tutto  hoggi  la  mi  cade , 
ma  io  la  cacciarli  nell'orinale .  O  ola  bel • 
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la  caffo,  da  fritture .  imparate  agouerna - 
rere  i  firitti ,  ficcateli  nelli  orinali ,  che 
non  li  perderete .  O  potta  della  Jìorta  ;  io 
m'ho  già  /cordato  quello ,  che  m'hanno  im - 
pojìo  le  donne  ch'io  dica  al  Medico  :  ma  io 
guardar  nello  orinale ,  &  uedero  ogni  co- 
fa  ;  che  cofì  come  il  Medico  uedera  il  male 
della  patrona ,  anch'io  uedero  ciò  che  uorro 
ttedere ,  ah ,  ah,  ah,  ah,  o  cancaro  mo  che 
Dianolo  ha  mangiato  la  Cinthia  ,  ella  non 
cuccar  <ì  mai  tanto .  O  quante  pecore ,  na¬ 
che  ,  cernì ,  porcelli  >  huomini  donne ,  o  po- 
ueretta  quanto  farebbe  meglio  ,  che  tanti 
rauanelli gli  fuffero  entrati  in  corpo ,  che 
non  fono  cofi  mal  fani .  gnaffe,  o  bella,bel - 
la  ,  io  mi  credeua  che  la  padrona  mia  ha- 
ueffe  mangiato  tanto ,  e  fi  uoi  fite  che  mi 
fiate  aguattare ,  le  donne ,  gli  huomini , 
le  uacche ,  ì  cerui  ch'io  uedeua .  Io  uoglio 
un  poco  dimandare  a  quefio  medico  una  ri¬ 
cetta  per  la  mia  borfa  ,  laquale  non  può  , 
ne  ingiottire ,  ne  ritenere  il  paflo ,  che  firn 
pre  ella  è  leggiera  di  fiomaco  :  an\i  ella 
non  ci  ha  quafi  mai  nulla  dentro  .  o  s'egli 
mi  guarì fce  di  quefio  male .  Dio  fallo  fi- 
gnor  di  tutto  il  mondo :  ma  egli  uorra  ch'io 
gli  mofiri  l'orina .  \Donne  prefiatime  qual¬ 
che  uafo  da  pifciare  entro  uolete  ?  uoi  ride¬ 
te?  O  uentura  ecco  il  boccale  nella  cart¬ 
uccia  .  doue  fi  beue  anco  fi  può  pifciare . 
guardate  altroue  che  uoi  mi  fate  uergo- 
gna  :  horfu  io  mi  uoglio  nafiondere  :  doppe 
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che  uot  dìlongate  tanto  gli  occhi,  io  ho  pt- 
fciato  &  mi  non  m'bauete  ueduto  donne , 
chefaceuate  ogni  opera  per  uedermi  :  ma 
io  non  ho  pero  fatto  nulla ,  che  il  Medico 
non  potrà  ueder  l'orina  in  quejlo  Boccale . 
0  cancaro  come  faro  :  oper  mia  fede  ch'io 
l'ho  penfata ,  io  metterò  il  mio  pifcio  nell'o¬ 
rinale  ,  <&  quel  della  padrona  nel  boccale , 
a  poco  a  poco ,  &  cofi  il  mio  pifcio  fi  uede - 
rà  :  l'uno  in  l'altro  con  defirex^a  :  oche 
odore  di  trebbiano. quejlo  fumo  mi  imbria¬ 
ca-  :  o  uedete  ch'io  fon  afiuto .  O  mo  quel 
della  padrona  non  fi  potrà  ttedere  :  canca¬ 
ro  alla  padrona  ,  &  quante  f emine  fr  t ruo¬ 
ti  ano  ,  io  faro  co/ìt  tutto- nello  orinale  quel 
di  fopra  farà  il  mio  ,  &  quello  di  fitto  farà 
ilfuo  .  corpo  di  fanta  Malnata  .  hot  fu  io 
non  uoglio  piu  fare  ,cìie  uoi  ui beffate  anf 
ma  donne  donne  3  un  giorno  un  giorno  a, 
Dio .. 

ATTO  SECONDO 

DI M ODIO  SOLO. 

1 A  ringraùato  amore ,  io- 
fiero  pure  fi  a  fera  di  gode¬ 
re  la  mia  dolce  L  ticina,eglr 
è  uero  che  cofi  dolce  bocco¬ 
ne  mi  co  fi  a  un  poco  amaro », 
WApacien\a ,  meglio  è  al  mondo  un  con-- 
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tento  di  quefia  forte ,  che  quante  ricchezze 
alla  fine  fi poffono  hauere  ,  che  in  ogni  mo¬ 
do  rhuomo  di  quanta  robba ,  &  fiato  egli 
ha  ,  filo  fe  ne  uefie ,  &  fine  uiue  :  ne  al¬ 
tro  ha  un  ricco  di  piu  che  un  pouero,fi  non, 
che  Jpendench  ,  piu  facilmente  fi  può  trar 
la  voglia  di  qualche  fino  defìderio ;  come  bo¬ 
ra,  faccio  ,  che  fi  non  haueffe  da  (pendere 
non  potrei  ottener  cofa  ch'io  mi  uolefii .  ap¬ 
porta  la  robba  anco  uno  altro  piacere  :  ma 
ecco  Falfetta  alquale  apunto  ho  da  impone 
mille  facendo . 

F  A  L  S  E  T  T  A  ET  DIMODIO. 

T)  Von giorno  padrone . 

i  JL>Oue  ne  uaitu  bora ,  che  fi  deve  defilia¬ 
te  ? 

li  h  uado  per  un  feruigio  di  tua  figliuola,^ 
tofio  andrò  ,  verro . 

f.  Quefio  mi  fapeu'io  filila  che  lo  dicefii , 
ch'io  fi  ben  che  chi  uuol  hauere  prefio  tl  fer 
wgio  dal  fer uo  gli  lo  comanda  neU'hora  del 
definare  . 

ì.  Quefio  ti  poffono  concedere  que  mi  ferì , 
cofi  fin^a  intelletto  ,  come  fen^a  robba  , 
che  uiuono  al  tinello  ,  &  non  io  che  uiuo  in 
cafa  tua,  dove  mai  non  fi  chiana. ,  o  uìeta 
pane ,  ne  nino . 

.  lo  non  ti  intendo 

I  lo  uoglio  dir  quefio  ,  perche  tu  hai  detto-, 
che  chi  uuole  hauere  un  feruigio  prefio  da, 
B  tifi 
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un  feruìtore ,  gli  lo  deue  commandare  nel - 
Vbora  del  defìnare ,  che  per  non  perdere  il 
defenare  ejfo  feritore  lo  farà  prejlijìtmo . 
gy  io  ti  rijpondo ,  che  per  tal  rifpetto  non 
fanno  i  feruigi  tojlo  quelli ,  che  hanno  jta 
ogni  fio  uolere  da  mangiare ,  come  ho  io  , 
&  ho  hauuto  fempre  in  cafa  tua  :  ma  quel 
li ,  che  uiuono  tn  tinello  fono  quell /,  che  met 
tono  Ale  per  ritrouarfi  all' bora  della  fur¬ 
fantava  . 

D/‘.  Adunque  quelli  che  uiuono  alle  corti ,  paf- 
fato  che  è  l'kora  del  Tinello  non  poffono  piu 
hauer  da  mangiare  ? 

Tal.  P eggìo  c’è  che  anco  in  Tinello  non  fe  n'ha 
da  mangiare  a  fua  uoglia.  chi  ha  pane, non 
ha  uino ,  chi  ha  nino ,  non  ha  carne ,  & 
mangia fi  cofi [porcamente ,  che  i  porci  con 
riuerenXa  fono  piu  netti  affai .  Mi  uien  da 
ridere  di  alcuni  cortegianelli  liquidi,cbe  ha 
uendo  a  quattrino ,  a  quattrino  mal  me¬ 
nando  le  mani ,  &  portando  qualche  anno 
le  cal\e  rotte ,  &  la  cappa  jpelata ,  rac - 
colato  infume  qualche  ducatello ,  &  ba- 
uendofene  fatto  un  uejlito  ,  &  un  paio  di 
fcarpette  di  ueluto  di  /quarto  ;  per  timore 
di  non  li  far  [opra  qualche  machia ,  refta - 
no  il  piu  delle  uolte  di  mangiare ,  non  diro 
a  me7&p  corpo  ;  ma  tanto  che  Jipoffa  chia¬ 
mar  una  collatione  da  romito  deuoto . 

Di.  Come ,  io  non  la  capifio . 

Tal.  Tu  hai  da  fiapere ,  che  in  tinello  non  fi  ufa 
porre  pirone  o  forchetta  ne  coltello  : 
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quando  ben  fi  ufajfe  bifogna  aiutarfi  co  i 
griffi ,  chi  ueder  uuol  fuo  conto  ,&  pero 
que  l  penero  [grati ato  non  uuole  toccar  la 
carne  con  le  mani  ,  per  timore  come  ho  det 
to  auanti  :  di  non  macchiare  il  uefiito ,  & 
cofi  con  un  bichier  di  nino ,  &  un  pe%$p  di 
pane ,  fe  ne  torna  mal  [atollo  a  tiagheg- 
giarfi  il  uefiito .  ne  per  tutto  ciò  quefii  fur 
fanti  andarebbono  di  [otto  dallo  Imperato- 
re ,  gli  pare  auifo  ,  che  ogn'uno  gli  deb¬ 
ba  ammirare ,  &  hauergli  inuidia  ,  che 
non  i' accorgono ,  che  chi  la  intende  gli  ha 
pietà  infinita  :  &  [or fi  che  non  fi  pauo - 
veggi  ano  con  quel  nome  di  cortegiano,non 
ti  dico  poi  come  [anno  il  Duca  con  chi  gli 
haur'a  per  forte  una  uolta  ueduti  lenir  la 
fiajfa  al  lor  padrone ,  o  che  efjo  padrone  gli 
dica  una  parola  all'orecchia ,  aÙ’hora  fi  che 
[chiamavano,  &  in  un  certo  modo  fi  fleti 
tano  di  [are  credere  altrui  di  effere  il  fere  , 
^7»  che  tutte  le  cofi  de  importanza  gli  fia- 
no  impoftea  loro  :  come  a  perfine  care ,  & 
di  ottimo  intelletto . 

Vaifitta  tu  fei  fi orca  ,&le  [ai  tutte ,  ma 
auuertifci ,  che  tutte  le  Corti ,  non  fono  a 
un  modo  ne  tutte  piene  di  huomitii  udì  o  di 
poco  ualore . 

Cofi  credo  padrone  ma . 

Et  cioè  fia  il  nero  ,  io,  uenendo  l'altro  gior^ 
"no  come  fai  da  [Zoma  feci  la  uia  di  F iren- 
“ge  y  nella  qual  citta  mi  fermai  per  alcune 
mie  faconde,  &  per  alcuni  miei  amici 
B  “V 
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mercatanti  che  mi  ci  intar tennero  :  &jra 
le  infinite  cofe  degne  dlammiratione ,  che 
in  quella  ualorofa ,  &  bella  Città* confide¬ 
rai  :fu  la  corte  dello  I  Un firifiimo'  Duca ,  la 
quale  piena  è  tutta  di  cefi  nobili ,  gentili , 
&  uirtuofi Jptrti’j  che  fi  può  piu  tojlo  , 
conpiugiufìò  nome  chiamare  ritratto  <U 
paradifo ,  che  corte  terrena •. 

Hai.  O  padrone  io  non  parlo  delle  corti  dì  cefi 
gran  Signore  ,  che  fifa  bene  che  con  i  Du¬ 
chi  ,  i  Kegi ,  <&  gli  Imperatori ,  e  Papi , 
albergano ,  &  Cono  intratenuti gli  huomi - 
ni  rari ,  &  uirtuofi  . 

©i.  Tu  te  inganni  a  creder ,  che  quefio  fia  per 
l*  ordinario-,  b  ti  dico  che  le  corti  fono  ,  & 
uirtuofe  &  uitiofe  ,  cornee  il  fignor  e  : 
Creduti  che  fe  il  Duca  di  Biren^e  non  fioffit 
fignor  grufi  fiimo  ;  come  gite  benigno,  ita¬ 
lo  rofo  ,  &  grande  amatore  ,  &  premiato¬ 
re  ,  an\t  padre  diro ,  degli  huomini  uir¬ 
tuofi  ,  che  la  fua  corte  foffe  tutta  piena  & 
giufiitia  ,  di  modefiia,  &  di  uirtà  com'eh 
la  è?  Certo  non ,  che  fe  egli  foffe  di  altra 
forte  ,  di  altra  forte  farebbono  i  feriti  fuoi  •. 
ricordati  Balletta,  che  il  fignor  e  è  come  il 
foco  ,  che  ebehe  tocca  in  fiat  io  di  tempo 
conuerte  m  fe.fieffo . 

Bai.  lo  fletti  già  da  picetolo  cor*  un  prete  il  mag 
gnor  rubai  do  che  foffe  in  Rowtfj  &  u’  flet¬ 
ti  d'  molti  anni ,  &  eglt  non  mi  puotè  pe¬ 
rò  mai  conuertìre  ,&  fece  ogni  opera  per 
co  nnert  irmi  :  uedi  adunque  cioè  Ja  regola 
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non  è giufl a. 
bi.  An%t  egli  t'ha  conuertito,  ne  pofiibilfaria-, 
che  tu  fofii  cofi  trifio, fe  tu  non  bau  e  fi  pre- 
fo  h  creante  o  di  prete ,  odi  frate. 

Sai  Onde  amene  adunque  ,  che  tu  che  fei  buo¬ 
no  ,  non  mi  conuerti in, buono,  fe  la  regola. 

è  nera? 

Jì.  io  ti  diro  ,  fe  bene  il' foco  conserte  ogni  co- 
fa  che  egli  tocca  infoco  ,  bi  fogna  pero ,  che 
quella  cofa  che,  egli  ha  da  conuertire  fia  di 
minor  for^a  che  liti .  tu  fai  che  fe  tu  getti 
un  poco  di  acquee  fopra  un  grandi  finto  fo¬ 
co  ,  che  P acqua  quantunque  fa  il  maggior, 
contrago  che  s'hahbia,  il  foco  ,  fì  conuerte 
pero  aneli'* f] a  infoco -,  ma  fe  fopra  un  debil 
foco  fi  uerfarà  un  gran  fecchio  di  acqua*., 
fgnTaÀubio  l'acqua  efimguerOrii  foco , 

!  F al.  Che  uuoi  tu  dir  per  quefio  ir 
pi.  Voglio  dire  che  io  che  fono  manco  buona 
che  tu. èri  fio  non  fei ,  nonpoffo  conuertir  te 
in  me . 

| ah  Tu  fai  ffe f co-  fe»  fei  manco  buono  »  che  io 
trifio . 

fyi.  io  non  fiofiefeo per  cìfio  non  habbia  bontà 
‘  da  vantaggio  :  ma  to  fio  fiefeo  per  e f] er~ 
in  periglio  di  perderla ,eonuerfando  con  e(fo. 
teco, ,  effondo  come  ho  dettoy.  chfril piu  for¬ 
te  fempre  rimanga  uincitore . 
fai  Volefie  ilxielo  ch'io  f  offe  trifio ,0  come  dici * 
ch'io  fperarei  tm giorno  hauer  qualche grA- 
tintura  :  pero :  che  falò  i  trifii  godono  il 
mondo  ,  &  fono  gU  amati,  &  gli aecare^r 
B  yj 
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\atì  da  tutti . 

Di.  H orfu  lafciamo  andare ,  meglio  farà ,  che 
tu  torni  adietro  perche  egli  è  bora  da  deg¬ 
nare  :  come  hauerai  definato  tu  andarai 
doue  ti  manda  Cinthia  ,  &  per  alcuni  al¬ 
tri  feruigi  ch'io  t’imporro  poi . 

Fi il.  facciamo  come  ti  piace  :  ma  fe  mi  lafci  ire 
bora  ,  ritornato  in  un  fiihito . 

Di.  Et  doue  ti  manda  ella  ? 

F al.  Da  Madonna  Girolama  tua  fonila  ,  S  J ita 
ameda  ,  che  gli  ha  promeffo  uno  elettuario 
contra  il  dolor  di  Tlomaco. 

Di.  Ella  pur  fìnge  hauer  male ,  S  penfa  con 
quefle  moflre  ,far  fi  ch’io  non  la  mariti  a 
Gerardo? ma  per  Dio  cheaquefla  uolta 
hauerà  molto  male  pen  fato  ,  ma  odi  poi  che 
tu  uai  a  cafa  di  mia  fòretla  ;  meglio  farà 
che  tu  facci  di  un  uiaggio  duo  feruigi .  pi¬ 
glia  quefìo  feudo  ,  S  4ggj«»gi  iui  prejfo 
alla  botega  delle  due  fpaae  ,  S  compera 
un  mar“%appano  di  tre  o  di  quattro  libre  , 
&  qualche  altra  forte  di  confetto ,  spor¬ 
talo  a  cafa  di  N  aflagia  fai?  sfammi  rac¬ 
comandato  a  lei  tS  digli  che  fecondo  l’or - 
dine  farò  .  ma  odi  ua  per  l'ufcio  di  dietro 
con  il  confetto  accio  che  nejfuna  non  ti  ue- 
da  tntrare ,  S  non  fojpettr  male  . 

Tal.  Ah,  ah,  la  co  fa  a  quel  ch’io  ueggio  è  adun¬ 
que  in  concio ,  lodate  (iano  le  campane ,  tu 
non  mi  uoleuigia  credere . 

Di.  La  co  fa  è  in  concio  per  certo  :  ma  ti  fo  dire, 
che  caro  mi  coTia  „ 
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al.  Di  grafia  padrone  fe  ti  piace  raccontami 
il  tutto . 

>/.  No»  cercare  altro  ,  hafla  ch'io  le  ho  dona¬ 
to  quatro  anella ,  di  ualuta  di  dieci  feudi 
Vuno ,  &  catene ,  &  rafo  per  una  uejle , 
&  damafeo  par  un'altra  con  mille  altre 
promifiioni . 

al  Cancaro  chi  non  jlrama\\arebbe  ?  O  Ciel 
che  non  mi  facejli  nafeer  Donna  ;  a  quel 
ch'io  ueggo  de  mar^appani  de  i  pre¬ 
ferii  fatti  ,  tu  tojlo  hai  hauer  quel  che  de- 
ftderi . 

>/’.  A  dirti  il  uero  ,  che  di  maggior  cofa  mi  fo¬ 
no  fidato  di  te  ;  l'ordine  è  che  fa  fera  io  ci 
uada  alle  tre  bore  di  notte  ,  traneflito  con 
t  panni  di  T rangùggia  ,  & goderommi  al 
meno  tre  bore  la  mia  dolce  Lucina  :  io  non 
gli  pojjo  dormire  in  cafit  per  alcune  fue  pa- 

\  renti  dalla  uiìla ,  che  ci  alloggiano . 

tal.  Odi  liu,  teme  la  Kubalda  che'l  pefeie  fi  fa¬ 
tti  ,  &  piu  non  corra  a  Pefca  .  Horfu  pa¬ 
drone  io  faro  il  tutto ,  &  uerro  tojlo . 

);.  Io  uado  in  cafa  uedi  d'hauer  fiefeo  il  mar- 
\appano . 

\al  Irefco  fai  tu  per  dio ,  gran  difficulta  è 
certo  trar  del  capo  una  oppinione  ofalfa  ,  o 
nera  ,  che  fi  fia  ad  unhuomo ,  che  ce  l'hab- 
bia  .  quefio  Vecchio  ,  che  non  è  pero  il  piu 
fiocco  huomo  del  mondo  ,  fi  crede  che  Lu¬ 
cina  ,  di  che  egli  fi  muore  per  amore  ;  fia 
polcella  ,  è  noto  a  tutti ,  &  alni  mille 
uolte  l'ho  dett'io  z  che  ella  ha  fatto  tre  figli » 
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uok:  negli  po/fo  però  far  credere  an^tegU 
mi  riprende  ,  &  con  tutto ,  che  ella  faccia . 
ciò  che  egli  uuole ,  uorra  credere  giamai , 
ctiella  puttana  fia ,  ma  che  dirà  Cornac 
chi  a  ferait&r  di  Gerardo  •  ilquale  fi  muore 
aneti  egli  per  amor  di  quejìn  vacca:  quan¬ 
do  fapra  quefioìma  eccolo  a  punto  per  Dio. 
Q  Cornacchia  fei  tu  Cornacchia  h 

CORNACCHIA  ET  FALSETTA. 

COfifojTto  m  lupetti  io  me  mangiarci 
quella  peccar  a  del  tuo  padrone  :  poi 
che  uol  dar  quella  fua  figlia  co  fi  bslla  gio¬ 
vane  a.quefio  bufi diaccio . 

Va  l.  Ho  ho  lamentati  d'altro  di  gratta -,  che  di 
quefìo  non  ti  mgho  dar  ragione  alcuna  ;  4 
me  an  ?  cantaro ,  So  tu  umi  dire  il  nero  ti, 
J piace  molto  qaeflo  JpoJàhtio . 

Cor.  Mi  fiiace  fi,  perlapietà  ch'io  ho  della  cat¬ 
ti  ua  uita,che  baueraquefia  giminetta  eoa, 
quel  (secchiamo . 

Val.  Et  della  bona  che  hauerai  tu  P 
C or.  Che  bona  ,  che  batterò  io  ?  queflo  fara  ,  ch<B 
prima  iofacem  [olo  i  feruigi  del  vecchio , 
bora  mi  conuerr'à  far  quelli  del  uecchio^ 
&  della  gioitane .  guarda  che  auari%i . 

Val.  O  tu  ti  fingi  fciocco ,  &  perciò  ti  dico  io  » 
che  hauerai  bona  uita  facendo  i  feruigi  del 
la  gioitane . 

Cor.  A h  rubaido  bora  t'intendo ,  majo  ti  giur<$ 
pe^la  mia  lealtà . 
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'al.  O  gran  [congiuro . 

Zor.  Cti ionon  farei  già  mal  co  fa-,  che >  foffe  in 
pregiudicio  delì'honor  del  Padrone,  ne  m 
detto ,  ne  in  fatto . 

hai  lo  fui  già  un  tempo  della  uolontd ,  che  ft- 
muli  bora  effer  tu:  ma  haueffio  tante  uac- 
i  che,  &  uitelli,  quante  uolte  me  ne  fon  pen¬ 

tito  da  poi  :  &  a  ragione ,  colpa  della  in¬ 
gratitudine  che  mi  us<>  già  un  certo  mio 
padrone ,  con  tlquale  fletti  molti  anni ,  of- 
feruandoli  in  cafa  fua  quella  modeflia , 

'  quella  honeflh ,  che  fi  poteua  defiderare:  la 
quale  tanto  piu  douea  effere ,  £?  apprezza¬ 
ta,  &  remunerata  ;  quanto  piu  era  l'uti¬ 
le ,  &  il  piacere  ch'io  ne  hauerei  riportato 
altramente  facendo . 

Zor.  Et  che  premio  ne  hauefìi  tu  ? 

:ai  Quello  che  fi  da  con  riuerentia -  adì  porci 
per  ingraffarh . 

Zor.  Broda  noi  dir  tu  e  $ 

-al.  Ben  fai . 

Zor.  Del  ben  far  non  fi  deue  l'htiomo  già  mai 
pentire . 

'al.  lo  me  ne  pento  certo ,  &  tanto  piti  ciré  oL 
tre  la  ingratitudine  cì'/to  mi  wddi  u/are  ; 
io  uiddi  poi  qutfìi  tali ,  che  faceuano  , 
Ugello  il  marito  effer  li  -  ben  uifh  ,  li 
ben  accareZ*,ati  >  &  l*  ben  remunerati . 
lor .  In  effetto  egli  è  co  fi  che  un'huomo  da  bene 
non  è  piu  in  confideratione  ,&  perciò  la. 
natura  opera  hoggi  di ,  &  con  giudi  ciò , 
&  con pietà  3  empiendo  il  mondo  di  tnfli 
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douendo  i  buoni  fempre  mai fientare . 

F  al.  Vero  fa  di  no  effer  nel  numero  delli  buoni ,  j 
ma  fi  bene  degli  fortunati  che  V  huomo 
modeflo  è  riputato  fiocco ,  &  piu  non  fi 
dice ,  o  che  huomo  da  beneef  puotefare,& 
dire ,  c-?*  per  non  tralignare  alla  lealtà ,  et 
non  fece ,  &  non  diffe  :  ma  dicefi ,  o  che 
pecora  egli  fi  lafto  fuggir  dalle  mani  cofi 
folenne  tratto ,  il  cielo  manda  le  faue  a  chi 
non  ha  denti .  <&  fimilt  parole . 

C or.  A  fua  pofia  io  uoglio  fempre  effer  huomo  da 
bene . 

F  ai  Et  fimpre  fientaraì . 

Cor.  Et  tu  che  fei  tri  fio ,  anchora  Tieni  arai, 

Val.  Verche  io  fui  da  bene . 

Cor.  Horfu  lafctamo  quefle  parole  dimmi  di  gra 
tia  Ealfetta  mio  da  bene . 

Val.  N on  mi  dir  da  bene  ,  che  tu  mi  laceri . 

Cor.  Tri  fio  horfu  il  tuo  ladrone  come  è  alle  flret 
te  con  Nafiagia  per  conto  di  Lucina  fai 5*  di 
gratta  non  mi  na  fonder  co  fa  alcuna ,  che 
fe  fedelmente  mi  dirai  ogni  fucceffo ,  io  ti 
prometto  di  far  con  (oda  noftra3&  tua  cofi 
buono  officio ,  che  farai  felice  :  fe  ella  (  co¬ 
me  già  piu  uolte  txho  fentito  dire  )  tale  ti 
può  fare  . 

Wat.  Cornacchia  mio  ferba  a  farmi  <j uefle  offier 
te  quando  uorrai  faper  da  me  cofa ,  oue  ne 
piada  la  uita  mia .  &  non  per  farmi  dire  i 
fatti  del  mio  padrone ,  che  tu  fai  bene ,  che 
PufanXa  nofira  è  di  pregare  ,  o*  pagare 
altrui  che  li  uogha  udire ,  dimanda  pure  a 
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pa/fo  per  pa/fo  quel  che  uoì  fapere ,  che  s'io 
non  lo  fapero  io  lo  mi  imaginaro  pe  r  fodis - 
farti ,  er  per  la  uaghe%$a ,  che  io  prendo 
di  far  cofe  contra  la  coment en\a  de  Chuo - 
mo  da  bene . 

Ìor.  Tu  fai?  al  fetta  lo  amore  inejìimabìle  ch'io 
porto ,  &  che  già  tanti  me/i  ho  portato  a 
Lucina  ,  fen\a  mai  hauer  da  lei  pure  un 
cortefe /guardo  potuto  hauere,  tu  fai  fimìl- 
mente ,  che  D/modio  tuo  padrone  anch'egli 
fi  muore  per  lei ,  quantunque  uecchio , 
piu  to/lo  legno  da  bru/ciare,che  da  pianta¬ 
re  egli  fìa ,  io  che  dubito  di  lui  per  hfor\a 
del  danaio ,  come  amante  uado  inuefiigan- 
do  di  faper  cofa  che  io  non  uorrei ,  o  per  dir 
meglio  l'hora  della  mia  morte,  che  il  di  fa¬ 
ro,  che  Lucina  uedero  alle  mani  d'altri  che 
di  me . 

W.  Cornacchia  mio  notti  prouedi  di  fepoltura, 
che  il  mio  padrone  /la  notte  ha  da  dormire 
con  la  tua  cara  Lucina  . 
lor,  Eh  di  gratianonti  tuor  follalo  de  mìei- 
dolori ,  dimmi  il  nero,  &  non  mi  dar  que¬ 
lle  fiancate  . 

'al.  Eglie  il  uangelo  . 

Zor.  Come  /la  fera  ;  io  non  lo  poffo  credere  :  per¬ 
che  io  fo  quantunque  la  madre  ne  fuffe  per 
la  cagion  del  denaio  quafi  contenta,  che  ef- 
fa  Lucina  non  uoleua  fentir  nominarlo . 

'al.  Argens/e  tuot  Cornacchia .  o  ti  dico  che 
cofi  alle  giouani  come  alle  uecclne  piace  l'o¬ 
ro  ,  &  chi  crede  altramente  è  %ucca  fenica 
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mnto ,  egli  glt  ha  mandato  a  donare  uìnti 
braccia  di  tufo  pauona\\o  per  farji  una  ue - 
fie ,  &  uintiquattro  di  damafco  ,  due  col - 
lane  di  ualuta  di  uenti  ducati  Cuna ,  ami- 
la ,  Cabra  egli  gli  promette  per  fuo  mari¬ 
tare  quattrocento  ducati  in  banco.:  P arti 
che  quefii  ( inno  partiti  da  lafciar  e ,  fe  egli 
fujje  piu  uecchio  che  melchifedecb,  piu  pu\- 
polente  che  un  ceffo ,  piu  brutto ,  che  un  dia¬ 
volo  ,  quefte  cofe  non  haurebbon  for\a  di 
farlo  parer  di  ninticinque  anni ,  odoro  fi  co- 
me  un  mufchio  j  &  beUo  conje  m  cherubi¬ 
no  C 

Cor.  O  infelice  Cornacchia  con  quanto  tuo  doló¬ 
re  ti  auuedi  bora  quanto  [ciocchi fimo  quel 
li  che  bramano  uiuer  longo  tempo  in  quefto,, 
mondaiffo .  O  oro ,  che  cofa  non  poi  tu  fa¬ 
re  ?  già  non  mi  pare  impofiibile  ;  ma  fi  ben 
i frano ,  duro  ,  che  tu  babbi  hauutofor- 

Ka  di  contaminare  quefia  giovinetta  per 
quel  uecchial^p ,  poi  che  tu  fai  maggio s? 
miracoli ,  quanti  caualliy  buffali  5  &  cer¬ 
vi  fai  tu  apparere  huomini  degni ,  figgi , 
&  prudenti  ?  &  per  lo  contrario  quanti 
huomini  ualorofi ,  &  gentili  f aita  appare- 
r  tuili fimi  afini  ?  mi  fero  me  per  quante 
cagioni  ho  io  da  dolermi  di  te ,  che  oltra  ih 
torto  che  bora  mi  fai;ch* e/Jer  non  puo.mag 
giore  ;  mai  non  uolefii  albergar  con  ejjò 
meco  ,  ne  mai  mi- noie  fi  i  per  amico .  Vai- 
fetta  che  mi  configli  fratello  ? 

F al.  Non  dubita  Cornacchia  s  ch'io  uoglio  che 
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fi  ferriamo  ambi  dot  di  buono  mchiofito . 
Il  mio  padrone  ,  come  t'ho  detto  ;  fenica  fai 

10  fiafera  alle  tre  bore  dette  andare  a  cafa 
di  Lucina  a  piacere . 

Ahimè . 

Et  per  quanto  io  comprendo  ,  per  non  effer 
conofciuto ,  bora  che  la  Luna  luce  ,  egli  ci 
andard  con  e  panni  di  ‘Trangugila  parafi - 
to  ,  &  ruff  iano  come  fai ,  ilqual  è  fiato 
quello  c'ha  guidato  la  dan%a,  riha  bec¬ 
cato  di  molti  quattrini- . 
or.  Et  riio  non  muoio  m  beccara  di  molte  bafio 
naie,fsgue  ciò  che  hai  penfato ,  che  noi  fac¬ 
ciamo  J fogliarlo  ? 

al.  Afcoltami ,  adeffo  io  uado  per  un  feruigio  , 
ma  prhta  ho  da  far  portare  alcuni  mar - 
tytppani’,  &  maluafie  a  cafa  di  Nafiagia  , 
ritornando  a  cafa ,  io  diro  al  mio  padrone, 
che  effo  N afiagio  mi  ha  impofio  ch'io  dica 
a  lui ,  che  quefia  fera  gli  uada  uefiito  come 
ua  un  certo  fio  parente  che  fi  chiama  cirug 
già ,  ilquale  fuole  uefitre  un  certo  captila^ 
,  &  una  certa  fchiauina  roffa  alla  ga¬ 
leotta  . 

or.  Io  il  conofco  benifiimo  ,  &  intendo  che  egli 
è  un  mariuolo  finifiimo . 
il.  Quello  è  deffo .  E  panni  di  Tranguggia  noi 

11  haueremo  benifiimo,&  con  facilita  gran 
de  :  pero  che  egli  ogni  giorno,  come  fi  è  be¬ 
ne  imbrtacato  aWhofiaria  dei  Sole  ufa  di- 
dormire  un  pe%$o  ,  fit  per  e  banchi ,  o  do- 
ue  meglio  riabbate ,  bafiarà  che  gli  furi  il 
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mantello ,  &  la  beretta*,  che  di  notte  ti pof- 
fono  dare  maggior  famiglia  che  altra  cofa , 
non  ti  mancar à  poi  una  barba  lunga  pojli\ 
%a  come  porta  lui  . 

Cor.  Io  la  comprendo  o  F difetta  mio ,  o  fratello  , 
o  Signor  e, o  uita,o  anima,  o  corpo  . 

Tal.  Et  co fi  fe'lmio  padrone  deue  andare  alle 
tre  bore ,  tu  ci  andar  ai  alle  due ,  fe  non  fa - 
prai  poi  fare  il  fatto  tuo ,  tuo  danno ,  io  fb 
che  farai  aperto ,  <&  farai  colto  in  ifcambio 
pel  mio  padrone,  non  fapendo  ella  la  truffa 
come  non  può  fapere ,  &  cofì  per  effer  ci  cofi 
poco  tempo  di  meigo  ;  come  anco  per  effer 
le  cofe  tn  concio  talmente ,  che  piu  non  ac- 
cade  ragionarne . 

Cor.  A  me  per  quanto  io  ueggo  no  manca  altro , 
che  il  mantello ,  &  la  beretta  di  Trangugi 
già . 

Tal.  A  te  non  manca  altro ,  ma  ti  manca  bora 
a  proueder  al  fatto  mia  con  foda  . 

Cor.  Ben  hai  ragione  Ealfetta  mio  .  \oitu  al¬ 
tro  fe  non  che  quella  bora  ch'io  Jleffo  faro 
felice ,  a  quell’hora  medefma  anchora  tu 
batterai  il  tuo  contento  ì 

Tal.  Et  come  [ara  pofiibile  * 

Cor.  Io  ho  fimilmente  penfato  uno  inganno  il- 
quale  rìufcira  benijìimo.  Lafciati  ueder 
hoggi  alle  uenti  due  bore  ,&  fe  fla  notte 
tu  non  hai  foda  a  tuoi  piaceri  ,  di  ch'io  fa 
il  maggior  rubaldo  che  uiua  ,  &  affaffina 
me  d'ogni  cofa  ,  che  m'hai  promeff'o . 

Tal.  Vedi  Cornac  chi  a  tu  non  men  procuri  per 
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te  ,  che  per  me ,  che  tu  fai  bene  che  a  me 
/la  ogni  cofa . 

No»  dubitar,  uanne  pure  alle  facende ,  & 
lafcia  la  cura  a  me ,  che  al  cielo  piacendo  ; 
Jla  notte  faremmo  ambidoi  lieti ,  &  gio • 
condi . 

A  Dio . 

,  A  dio  sfortuna  come  fei  ueloce  et  girar  que 
Jla  tua  ruota ,  bora  mi  haueui  pojlo  nel 
fondo  di  effa  ,  &in  un  fubito  m'hai  girato 
nel  piu  alto  grado  ,  nelquale  ti  priego ,  che 
tipiaccia  ch'io  fi/ a  al  men  per  fi  a  notte:  cl/e 
fedo  fai ,  mai  non  fon  piu  per  dolermi  di 
te,  fe  tu  mi  ufafii  tutti  i  torti  che  puoi  ufa - 
re  ad  huomo  uiuo .  0  Falfetta ,  0  Valfetta 
fia  benedetto  il  giorno  che  tu  nafcefli .  poi 
che  nafciuto  fei  per  tornarmi  la  ulta  in  cor 
po ,  &  io  *i  feruiro  non  dubitare  :  ma  chi 
è  coflui ,  che  uiene  di  qua  £ 

ERGlO,  ET  CORNACCHIA. 

! 

IL  mondo  ua  pure  hoggidi  tutto  alla  ro- 
uefcìa,niffuna  cofa  piu  fifa  pe'l  fuo  drit¬ 
to  Je  non  il  tagliar  la  carne  ,  accioche  an¬ 
co  quella  non  fia  tagliata  come  debbe  effere 
,  Per  Dio  quefìo  è  Sergio  feruitor  di  Ippolito 
io  uoglio  [aiutarlo ,  buon  giorno  Sergio  fia 
I  fello . 

!  Be»  ti  dia  Dio . 

I.  Oue  ne  uai  cofi  sbuffando  maninco - 

nico  ? 


ATTO 

Ser.  lo  uado  a  fan  M arce ,  che  il  mio  padroni 
m' affetta ,  <&  fon  maninconico  per  ricet¬ 
te  [no  . 

C or.  Et  come  per  rifletto  fuo  ? 

Ser.  Si  per  Dio  che  tu  non  te'l  puoi  penftrefnon 
fai  tu  che  egli  fi  muore  per  amor  di  Cin¬ 
thia  ,  che  promeffa  è  già  al  tuo  padrone  al¬ 
tra  ogni  douere  ,  ogni  conuenien\aì  ef¬ 
fondo  egli  uecchh  ,  &<fuafi  decrepito . 

Cor.  Certo  me  ne  rincresce  molto  ,  do  io  amo  afi 
fai  piu  il  tuo  padrone ,  che  il  mio ,  perche 
egli  è  un gt oui netto  molto  cortefe ,  &  li¬ 
beral  del  fuo . 

Ser .  lo  (o  bene  " che  tu  non  l*ami  per  altro  fe 
non  ,  perche  egli  è  ghumetto  ,  &  liberal 
del  fuo. 

C or.  Po  chi  dice  ad  un  ladro  di  ttoler  ire  a  meffat 
egli  fi  crederà  che  uada  a  [fogliare  tino  al¬ 
tare  . 

Ser.  H  or  fu  lafciamo  andare  quefie  paroley  dim¬ 
mi  pure  fe  la  cofa  è  fatta  homat ,  ouero  fe  fi 
può  pigliare  qualche  poca  di  fperan\a ,  che 
ciò  non  babbi  da  riufcire . 

Cor.  Fatta,  impaciata  ,  cotta ,  domani  fen^à 
un  fallo  al  mondo  ei  la  fpofa  ,  &  in  (egno 
di  ab  mira  ,  quefli  (ono  quattro  anella ,  che 
il  mio  padrone  gli  ha  fatto  fare  ,  i  quali 
fa  mattina  a  buon*  bora  [on  fiato  a  pigliar 
dal  gioieghero  ,  mi  fon  J cordato  di  po¬ 

lì  er li  giu  . 

Ser.  O  pouero  mio  padrone  lafcia  ogni  fpera%at 
&  Dio  uoglia  che  tu  no  lafci  anco  la  uita .  | 
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E 'poflibile  che  in  doi  mefi  che  gli  è  in  que- 
fia  terra  egli  fi  fia  cofi  fieramente  mimmo 
rato  in  qyefi a gioitine  ? 

|  No»  fi  può  imaginar  quanto  ei  l'ama  ,  £7* 
quanto  la  defìdera  .  cime  mi  par  pure  cht 
bimodio  gli  faccià  troppo  gran  torto  a  non 
darla  a  lui  per  quel  uecchiaT^o  del  tuo  pa¬ 
drone  .  quefio  gtouine  per  le  gioie  che  egli 
fi  ritrouo  batter  cufcite  in  ungiupone  quan 
do  fio  la  prefa  della  Goletta ,  doue  egli  mfie • 
me  con  tanti  altri  clmsliani  furono  libi - 
tati  ,  «  ricco ,  della  belle^a  poi  io  ne  laficio 
dargiudicio  a  te  ,  uirtuofo  ancbora  quefio 
fi  fa ,  fi  che  io  rimango  morto  ogn'hora 
ch'io  penfo  alla  poca  prudentia  di  D imodio. 
Tanto  è  fe  egli  fofje  ricco  t&nto^come  il  mia 
Padrone  egli  credo  l'baurebbe ,  &  non  al¬ 
tramente,  che  ben  fai  che  piu  al  mondo  non 
fi  appresa  rie  virtù  ne  co  fiumi ,  ma  rob - 
ba  rob  ha  ,  che  poi  alla  fine  robba  ogni  pia¬ 
cere ,  ogni  contento  in  quefio  mondo}& 

nell'altro . 

E b  fiat  elio  s'ellafuffe  cofi  fua figliuola  co - 
m'è  fuafigliafira,o  neramente  chefofje  ui- 
ua  la  madre  fua  tu  uedrefh  che  ella  non  fa¬ 
rebbe  maritata  cofi  infelicemente  . 

In  effetto  non  fu  mai  matrigna ,  ne  padri- 
gno  che  uolejje  ben  di  core  afighajìri . 

Ma  {ciocca  ,  &  degna  d'afjat  peggio  farà 
ella  yfie  non  f apra  far  fi  che  il  tuo  padroiì 
i  i'abbafii  nello  entrar  della  porta . 

L  C he  noi  dir  fargli  nafcere  an  $ 


ATTO 


Ser .  Ben fai. 

C or.  Quefo  la  natura  gli  lo  ìnfegna . 

Ser.  Horju  Cornacchia  a  dio ,  io  uoglio  ire  a  dir 
ciò  che  da  te  ho  intefo  al  mio  padrone . 

C or.  A  Dio  .  o  A  more  come  mi  uiene  a  taglio  che 
il  mio  Padrone  uada  a  Mejìre  hoggia  ue- 
der  i  fuoi  caualliy  &  non  meni  [eco  mecche  t 
hauero  per  quefìa  occafione  tutto  il  giorno 
in  mia  liberta ,  ond'io  potrò  proueder 
attender  al  fatto  mio  :  ma  ecco  Ippolito  io 
uoglio  entrar  in  cafa  ch'io  non  uoglio  che 
egli  mi  ajfordifia  con  i  f  noi  lamenti  ,  ne 
che  ei  me  intertenga  a  domandarmi  de  i 
fatti  del  mio  Padrone ,  mi  marauiglio  che. 
egli  non  babbi  incontrato  il  fuo  feruitore 
ejfendofi  hor  bora  quello  partito  di  qua,ma  sf 
debbe  ejfere  ito  per  l'altra  calle . 


IPPOLITO  SOLO. 


/™v  Vai  parole ,  quai  fofpiri  faranno  che 
fino  già  mai  dmofìrare  al  mondo 
parn^.clla  pafione  ch'io  per  amor  foppor - 
/£»  ?  Mifero  me  poi  che  in  cojl  sfortunato 
punto  nacqui  che  mi  conuiene  ;  come  cofa 
dolce  ,  & Joaue  ;  defare  ;  <&  chiamare  la 

morte  :  laqual  benché  il  piu  delle  uolt  e  fo¬ 
glia  ejjer  jorda ,  <£r  tarda  a  chi  piu  infeli¬ 
cemente  wue  ;  non  credo  però  che  fa  molto 
lontana  da  me ,  fe  i  fegni  ch'ella  fuol  dare 
nella  [uà  uenuta  a  me  fio  non  menti fcono  , 
ma  uen-ra  tofo  che  manco  cruda  (ara,  ma 
*  chimo 


■ 
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ohimè  ecco  chi  mè /apra  dar  nuoua  della 
mia  dolce  Cinthia  ;  ectv  la  balia  che  efce  di 
cafa ,  ahi  maligna  forte  a  che  mi  conduci  ? 
qual  farebbe  colui  che  non  fi  Yallegraffe  al¬ 
tri  che  io  >  uedendo  cui  gli  poteffe  dar  noua 
dell'amata ,  quefio  è  perche  certifìmo  fon 
dt  non  fentir  fé  non  cofa  che  mi  apporti  do  - 
Idre  ,  &  affanno  infcpport  abile ,  ma  di  che 
pof'io  piu  homai  temer ,  dio  fon  gionto  a 
quello  efremo  t'huom  può  patire  £ 

balìa  et  ippolito» 

BVuon  giorno  Ippolito .  iddio  contenti 
ogni  tuo  defiderìo . 

\l  de f  derio  mio  balia  dolcifìima  farebbe  di 
morire,  ne  mi  fo  penfar  cofa  che  di  pm  uti- 
leyo  piacer  mi  f offe  che  la  morte,  poi  che  in 
tutto  ho  'perduta  la  fperanxa  di  confeguire 
il  mio  bonh/lo  defìo  cori  Cinthia  mia  :  che 
era  cóme fìi  di  pigliarla  per  moglie . 
Arichotd  ci  e  fferan\à  e  le  nof^e  fon  prò - 
mef/e  in  fede ,  ma  to  ti  fo  dire  che  ci  fard, 
da  sbattere ,  pero  che  la  fanciulla  non  ne 
ùuól  fentir  parola  ,  ha  giurato  di  noti 
voler  che  altro  mai  che  te  le  J7a  conforte . 

È/?  balia  mia  tjuefle  tue  parole  ió  fo  che  ti 
ejconó  diibocca  ,  &  le  ragioni  piu  tojlopet 
porgermi  qualche  confortò  ,  che  pe  ’ che  fìd 
cof  come  dici  :  &  di  quejìo  fon  io  piu  che 
JJcuro ,  che  io  fo  &  tu  faper  lo  dei ;  che  Giti 
thia  è  già  quafi  me^\a  contenta  di  pigliat 
C 
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il  uecchio ,  della  qualcofa  ti  prego  fammi* 
ne  piu  certo  ,  ne  a  celarlomi  te  induca  pie¬ 
tà  del  mio  fero  tormento  ,  ch'io  t'afiu  uro 
che  perciò  ne  per  altro  effo  non  crefcerh 
dramma  gì  amai  ;  cefi  è  egli  giunto  allo 
ejlremo . 

B4.  Quello  ch'io  t*bo  detto  è  lo  euangelo,  g?  (ti 
pur  fìcuro  che  ella  già  mai  non  piglierà  fit 
non  perforai . 

Jpp.  Et  dt  quejìo  mi  famarico  per  la  pietà  di  to 
ho  della  jua [contenterà  . 

B<*.  Et  di  quejlo  allegrar  ti  dourefli,&> r ingra¬ 
narne  infi attamente  la  fortuna ,  che  non 
potendo  batterla  tu  per  moglie  thauejjè  uno 
il  quale  ella  bauefje  in  odio  quanto  la  pejfo: 
non  conopei  tu  quafi  ch'io  non  di  fi  fi ciocco » 
non  ueditu  aperto  e  chiaro  te  ejj'ereper  do* 
uer  efier  felice  in  poco  tempo  efjendo  Cin¬ 
thia  maritata  a  quefio  uecchio  ranciofqua 
do  anco  ella  non  lo  bauefje  in  odio  come  ha f 
non  faitu  homai  che  le  fanciulle  fono  piu 
pnfie  afarfi  la  croce  (entendo  nominare 
un  ueccbio,chele  pin+ficcbere  deuote  del  coir 
done  udendo  quello  del  demonio  ?  (ìa  par 
certo  quel  uecchto  che  ha  moglie  gtouane  a 
che  fe  egli  haueffeglt  occhi  d'Argo  ei  por- 
tara  la  bereta  che  non  gli  toccata  i  cape - 
gli,  Or  dtcafegh  quelle  da  mia  parte. (i  che 
Jìa  lieto  ,  or  ncn  fofp’rar  che  tu  hai  cagio¬ 
ne  di  gioir  ,  come  bruto  ,  Or  tanto  piu  ba¬ 
ttendo  con  efjo  Iti  il  me^o  che  hauerai,che 
io  tt giuro  che  fin  ch'io  hauero  aita  mai 
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mai  non  fon  per  mancarti . 
f>.  loti  ringr atto  del  buon  animo ,  ma  poco 
1  per  lo  auuenire  mi  potrai  giouarc, perche  il 

uecchio  comi* è  natura  de  pari  fuoi  ne  diuer - 
rà  {ubilo  tanto  gelofo  che  ne  te ,  ne  altri  fi 
lafciara  praticar  per  cafa ,  ma  che  dico  io 
de  uecchi  ?  chi  non  farebbe  gelofo  di  co  fi  bel 
|  la.  creatura non  pur  de glt  huomini  ma 
del  fole  anchora  ? 

u  IZb  tu  l eigiouine ,  &  non  fai  tu  mi  perdo - 
narai,doue  il  dianolo  (i  tenga  la  coda .  Sa¬ 
rebbe  meglio  che  colui  che  confuma  il  tem - 
fo  in  far  guardia  alla  moglie  ,  lo  /pende fi 
<  Jè  in  pregare  Dio  che  non  gli  lafciajfe  en- 
'  trare  in  capo  di  far  male:  che  alla  croce  del 
fignor  mal  ui  fi  può  riparare  quando  uiene 
,  ^paglia  ad  una  donna  di  far  una  fua  uogliat 
•donna  an  ?  Ella  è  una  befita  che  ne  fa  Jpefi 
t  fo  delle  altre . 

p.  Tu  mi  porgi  conforto  balia  mìa  cari  fiima  * 
ma  io  ti  giuro  per  quello  fuifceruto  amor 
eh* io  porto  alla  mia  cara  Cinthia  ,  che  non 
in  uano  mi  hauerai  prefo  amore  ,  &  non 
in  uano  cercarai  di  metter  fine  all'amorofe 
mie  pafiioni . 

ii  F igluolo  mio  caro  quello  eh* io  faccio  quan¬ 
tunque  io  pouera  ,  &  con  una  figliuola  da 
maritare  mi  ritrom  ,  io  lo  faccio  per  puro 
itelo  dì  amor  ch'io  ti  porto  ,  &  cefi  iddio  mi 
aiutinone  io  t'amo  al  paro  della  uita  mia , 
&  come  fempre  (  &  meritamente  )  fi  lo¬ 
do  „  &  ricordo  alla  tua  cara  Cinthia  . 

»  f 

ì 
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ìpp.  lo  ho  Caro  d’hauer  intèfo  c’habbi  una  figli¬ 
uola  da  marito  >  per  che  tanto  pia  maggio¬ 
ri  uoglio  che  fiano  e  piaceri  che  da  me  rice¬ 
tterai  hauendone  ancho  maggior  bìfognò 
per  fimil  cagione.  & giurotiper  quei  mag 
gior  giuramento  eh* io pojfio  giurare,  che  fe 
ti  da  l’animo  ch’io  parli  fin  fiera  con  Cin¬ 
thia,  di  darti  domattina  la  meta  della  dote 
che  fi  conuiene  ad  una  giovine  da  bène ,  gtf 
di  qualche  confideratione  . 

64.  ì ppohto  figliuoli)  quando  io  poieffiefar  què * 
fio  ,  non  bifognarebbe  che  ti  difponefii  tu  a 
difponef  me  con  doni  a  farlo:  thè  Jen%a  piti 
io  difpofiifiima  fui  fempte  dal  di  ch’io  ti  co 
nobbi  a  farti  ogni  piacere ,  Cofi  mi  piacque¬ 
ro  i  tuoi  còfiumi  i  &  la  tua  gentile'Zga  : 
fna  io  non  ci  uèggò  ordine  ;  P una  perch’ió 
conopeo  Cinthia  tanto  honefia  ch'io  non  fon 
ben  ficura  di  poterla  difponere  a  quefió 
quantunque  ella  t’ama  incredibilmente , 
l’altra  poi  Ùimodio  il  uecchio  dorme  iti 
quella  camera  terrenUidoue  tiene  li  fimi  de¬ 
nari  ,  &  ha  il  fitmo  cofi  fiottile  che  lo  Jue - 
gliarebbeilfiléntiOjfiche  io  non  focomè 
mi gouernar  t  ne  che  rifonderti ,  ne  chè 
prometterti  ; 

ìpp.  Balia  mia  cara  ogni  uoìta  che  tu  mi  pro¬ 
metti  di  fernirmt  dal  canto  tuo ,  noi  fare¬ 
mo  le  càje  che  pajfatanno  fecondo  il  nofirè 
defidenó  . 

Sa.  lo  ho  detto  che  mài  mi  uedero  fatia  di  faf° 
ti  ogni  piacere  che  per  me  fi  potrà  i 
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pp,  Variane  una  parola  con  Cinthia ,  &  pro¬ 
metterli  per  parte  mia  che  l'hqnor  fuo  le  fe 
ra  feruata ,  &  digli  ch'io  le  uoglio  dir  fai 
uenti  parole  ,  &  che  fe  ella  mi  fa  fol  que- 
fia  gratta ,  ch'io  mi  chiamaro  fempre  ben 
rimunerato  della  feruitù,  &  amor  ch’io  le 
porto .  &  uedi  di  far  Jiche  ella  fi  contenti , 
doppo  definire  uieni ,  ch'io  t}  affetterò  a 
c afa ,  &  dar  otti  una  poluere  che  farà  dor¬ 
mire  tl  ueccfiio  quanto  noi  uorremo  „  &  fe¬ 
condo  l'ordine  che  da  te  mi  faraimpofio  io 
uerro  in  quella  gufa,  &  a  quell' bora  che 
uorraì,  &  quefio  fi  [ara  fen%a  foffetto  afe 
cuno. 

fa  Quefia  cofa  mi  piace  molto,  &  parmi  mil¬ 
le  anni  ch'io  torni  da  Rialto  per  far  l'offi¬ 
cio  con  Cinthia,  &  già  mi  pare  di  ueder  la 
cofa  riufcìta  ;  poi  che  detto  m'hai  di  quella 
poluere ,  ma  in  ohe  modo  gli  la  potremo  noi 
far  torre ? 

pp,  tn  uno  bicchiero  di  uino3a  quefio  non  ci  fa* 
rà  difficultà . 

j la.  Ben  fiimo  penfafii.  horfu  uanne  per  le  facen 
de  tue ,  che  io  andari)  a  comprar  certe  her¬ 
be  per  definare,  &  al  ritorno  mio  faro  l'of¬ 
ficio. 

pp,  Horfu  a  dio  io  mi  ti  rac  comando , 

\a.  Vanne  alla  buon'hora,  quanta  pietà  mi  por 
ge  la  urta  mifera  che  mena  quefio giouinet 
to  per  amore ,  certo  ella,  è  tanta  ch'io  non 
poffo  fare  ch'io  non  operi  ogni  cofa  o  lecita 
9  non  lecita  per aitarlo 3ne  può  ifpauehtar* 
£  Hi 


A  T  r  o 

mi  periglio  alcuno  di  co  fa  che  potijje  acca¬ 
dere  in  danno  mio  ,  fi  che  donne  mie  caro 
fogli  faro  il  feruigio,perche  egli  e  gioitine - 
che  lo  merita  ,  &  tanto  compajìioneuol  fo¬ 
no  che  anco  a  ogni  una  di  uoi  lo  farei  s'id 
ne  f  offe  richiefìa  .  a  uoi  Jìa  il  comandare 
gr  io  fempre  ui  feruiro  con  cuore ,  &  otti - 
mamente  ,  &  fuor  di  quefo  fe  alcuna  di 
uoi  haueffe  hifogno  di  una  bal/a}accommo- 
datine  di  me  mentre  potete  ,  ch'io  non  uo - 
gito  per  mente  far  piu  co  Dimodio,per  che 
egli  non  mi  fa,  ne  mai  mi  fece  il  mio  dotte- 
re  . 


atto  terzo. 

TOGNIOLO  SOLO. 


Ove  diauolo  trouaro  que 
fio  Medico,  che  ritrouato 
non  l'ho  alla  frecciarla  dal 
lafantafma,  ne  aU'hofpita 
le  di  coloro  che  non  fi  poffò- 
no guarire,  uenga  il  cancaro  a  lui  e  quan¬ 
ti  fe  ne  ritrouano  di  quefa  radice .  io  non 
fono  fato  in  beccarla  ,  che  forfè  l'harei  ri- 
trouato  m  tal  loco  ,  perche  fono  una  fiotta 
che  fanno  meglio  curare  le  uiteUe  morte  del 
mondo.  O  ma  chi  è  co  fi  ut  che  uiene  tefè 
uefìito  di  roffo  come  uefìiua  quel  cardinale, 
che  L'anno  paffuto  diede  quaranta  giorni  di 
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perdonando,  a  quello  uecchia ,  che  gli  loft  io 
bafciar  la  figliuola?  io  gli  uoglo  dimanda¬ 
re  fe  egli  fa  dotte  è  colui  ch'io  cerco,  ch'io 
sredo  che  egli  creda  faper  pure  affai  cofe  . 
O  la  o  Intorno  faitu  lettera  ?  leggi  un  poco 
in  queflo  orinala  dotte  è  il  medico  che  io  no¬ 
do  cercando . 

MEDICO  ET  TOGNIOLO. 

CH ebeflìa,  uuole  ch'io  ti  f appio  dire  do- 
ue  è  il  Medico  ch'egli  cerca  guardando 
dell'orinale ,  ah ,  ah  t  ah ,  chi  è  il  tuo  pa¬ 
drone  . 

og.  Io  non  ti  domando  queflo . 
ed.  O  che pafZp  ,  io  lo  dimando  a  te. 
jg.  An  fi  fi  tu  lo  domandi  a  me?  il  mio  pirrone 
ita  moki  giorni ,  che  battendolo  ficcato  in 
una  guaina  ;  un  fodro  intendi  ?  egli  per 
che  il  fodro  ,  la  guaina  fai  ?  era  larga  fat¬ 
to  fuor  a  :  e  fi  quafi  ch'io  lo  perdei . 
ed.  Iddio  m'aiuta,  io  non  dico  pirrone,  ne  floc¬ 
co  y  io  dico  chi  è  il  tuo  padrone  balordo  ?  il 
tuo  meffere  ? 

g.  Taci  ch'io  t'homtefo  la  noflra  maffara  è 
una  f emina . 

ed.  O  doue  mi  fon  io  abattuto  hoggi ,  io  uoglio 
per  ogni  modo  uedere  doue  ,  &  con  cui  fla 
queflo  animale  ,  cIh  mi  pare  a'hauerlo  ue- 
duto  altroue.  io  non  ti  dimando  ne  di  M af¬ 
fata  ,  ne  di  madonna . 

£•  Amalata  fla  la  madonna. 

C  iiìj 
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Med.  A  proposto  ,  io  dico  chi  ti  manda,  a  torm 
con  quefio  ptfcio  ? 

T og.  Della  mia  padrona  dianolo  è  quefio  pi f ciò , 

M ed.  Alla  riuefcia  ogni  co/a . 

T og.  Quefio  è  ben  nero  ctìio  non  ti  faprei  dire  fi 
eUa  lo  ha  fatto  alla  riuefcia,  od  alla  dritta . 

M ed.  O  che  penitenza .  io  uoglio  prouare  in  ogni 
gufa ,  chi  è  la  tna  padrona  ? 

T og.  \na  donna . 

M  ed.  Io  mi  credette  eli  ella  fu (fé  una  uacca . 

T og.  Se  ben  ella  è  una  uacca  t  è  una  donna  comi 
le  altre  pero . 

M  ed.  Quefio  fi  può  t  olerare .  Dimmi  confi  il  fm 

nome  $ 

Tog.  Giti  a  inibì  a . 

Med.  O  dianolo  pur  lo  dicefli .  mìpareua  pure  d' 
batterti  ueduto  altre  uolte,  &  non  mi  ricor 
dauo  dotte  .  I acinta  noi  dir  tu  è,  il  tuo  pa¬ 
drone  è  ? 

Tog.  O  fi  fi  ,  tu  l'hai  f  &  fé  co  fi  alla  prima  m'ha 
uefli  detto  ,  haurefH  faputo  già  buon  pel, j 
%p  quello  che  fai  adeff'o,  che  uenga  il  carna¬ 
to  a  te  che  non  me  lo  dimandafit . 

Med .  H  or fu  lafcia  andare  tira  a  te ,  che  la  fa. 
fica  è  fiata  mia.  mofira  queflo  orinale , 

Tog.  Tieni. 

Med.  Quefia  orina  è  cali  da  .  &  fanguìgna ,  & 
quefia  gioitane  ba  bifigno  del  coito . 

Tog.  Tu  te  inganni, ella  non  mangia  altro  che  di 
cotto  ,  guarda  fi  ella  n'ha  bifogno ,  per  in¬ 
fin  la  carne  mangia  cotta,  cofa  che  non  fa- 
ceua  un  altra  mia  padrona  ;  che  mi  foglie¬ 
tta  per 
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aa  per  infina  la  mia  ch'io  portaua  per  me  % 
fuora  del  oefio  x<&  fe  la  mangiata,  cruda 
cruda . 

ed.  Beni  fimo.  horfu  dirai  come  tì  dico  io  al  tuo 
padrone  .  padrone  il  medico  dice . 
og.  Padrone  il  medico  dice . 
ed>  La/ci  ami  prima  finire  afìno  » 
r  og.  Lafciami  prima  finire  afìno  » 

M ed*  T i  uenga  il  cancaro  buffalo  , 

T og.  T i  uenga  il  cancaro  buffalo . 

M ed.  O  dianolo , 

T og,  O  dianolo . 

Medi  Taci . 
log.  Taci. 

Med.  Leu  and  ti  di  nan^i  goffo  x  ma  prima  piglia 
<  ^ueflo  pugno . 

fogs  Leuamtti  di  nan\i goffo ,  ma  prima  piglia 
tl  contracambio . 

Med>  Queflo  è  un  matto  diffiaceuole  y  meglio  è 
ch'io  fugga,  il  rumore . 

Tog.  O  ola  done  ne  uat ,  o.  o  una  parola  ^  cancaro 
io  fon  rotti  nato- .  O  meffere  uten  uieni  in - 
fegnamt  una  ricetta  per  la  mia  borfa ,  che 
fe  tu  me  laguarifci  del  male  ch'ella  ha  ;  io 
benedirò  fempre  l'anima  tua ,  c?  pregaro 
per  lo  corpo, ,  &  che  Dio  i  fanti  le  fante ,  & 
tutto  il  cielo ,  &  la  terra  fia  fempre  in  fa ■*. 
Hot  di  optanti  medici  fi  ritrouano  . 

PIMODIO  ET  TOGNVOLO» 


ABeflia ,  a  balordo . 

_ 


O padrontuci [crei dotte  ne uaìfuortk 
Q  % 
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di  cafa  hai  tu  defìnato  ? 

D/.  D  ouefeitu  flato  fin  bora  beflia  ? 

T og.  A  cercare  il  Medico . 

Di.  Ben  f hai  tu  ntrouato . 

Tog.  Ma  non  foia ,  ho  ben  ueduto  uno  Intorno, 
&  degli  altri  anchora.  uno  che  /ornigli  aua 
un  Cardinale  mi  ha  detto  che  tu  patrone  , 
il  medico  dice, che  tu  fei  uno  afìno ,  ti  uen- 
ga  il  cancaro  buffalo ,  diauolo  taci  lettami - 
ti  dman\i. 

Di-  Ben  me  lo  fapeu'io  che  la  co  fa farebbe  ita  a 
queflo  modo .  Sara  fiata  inuentione  della 
malfarà  mandar  queflo  pa^o  in  queflo  fen 
un io^accio  che  il  Medico  non  fi  troni  che  di 
fiuopra  le  magagne ,  &  dica  com'è  ueroi 
che  Cinthia  non  ha  alcun  male:  o  forfè  an¬ 
co. per  fare  qualche  facrific io, 3 che  coftui  nol 
ueda  ,  che  fìmplicemente  lo  ridice  poi  ad. 
ogni  uno .  Ò  quefle  rubalde  quante  uolte 
mandano  anco  i  loro  fnnciulletti  fuor  dica 
flt ,  &  quantunque  auart finte  fidano ,  gli 
danno  danari  da  (fendere  a  ciò  che  piu  uo - 
lontieri  ci  uaduio ,  &  ci  ftiano  ,per  far 
cofe.  bafla,  ti  fo  dire  che  elleno  ci  tengono 
a  memoria  che  i putti  e  i  podi  imbrattano 
la  cafa  .  Ma  ecco  Fai fetta  .  Va  wcafa  be~ 
fiia  .  guarda  che  diauolo  di  humore  ovun¬ 
que  ua  menar  fi  la  carri  uola . 

FAtSETTA  ET  DlMODia  | 

13  Von  giorno  padrone . 

);.  D  iu  fiat  molte  a  uenire ,  h  hanrfi  fatto, 
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un  mikiotìe  di  firuigif. 

\il.  Madonna  Gtrotama  non  era  in  cafa,&  ha 

I  badato  un  bora  ,  più  a  tornare  . 
i.  Ben  haitu  pofio  buon  ordine  alle  cofe  ttoffre ? 
il.  Bénifi'mo .  Ho  portato  la  maluafia  ,  mar¬ 
zapani  ,  confetti ,  <&■  mille  cofe  a  cafa  di 
N  afiagia\  lacuale  molto  fi  raccomanda,  o* 
la  figliuola  anchora . 

i/'.  fòt  gratta  dimmi  il  uero  ,  adunque  ueduta 
1*1? ai  ì 

al.  Ben  fai ,  &  per  mia  fede  eda  è  una  bella  , 

I  gp  gentil  fanciulla  :  &  mi  pento  di  yuan» 
to  male  po  ehi  giorni  ha  ch'io  ti  difiidi  lei  „ 
ma  ifcufami  lo  bauer  anch'io  dato  creden¬ 
za  alle  parole  di  male  lingue  ,  &  l*  e  fiere 
anchora  fempre  fiato  tradito  da  donne ,  che 
mi  fa  credere  ogni  mal  di  loro  » 

[)j\  ^tUa  è  bedfinna  anfalfetta  ? 
p al.  Oime ,  tu  fei  felice  :  ma  odi  mentre  io  me 
lo  ricordo  ,  Hafiagia  m'ha  detto ,  che  per 
niente  tu  non  ci  uada  piu  trauefiito  fecon¬ 
do  l'ordine  t  ma ,  che  tu  ci  uada  in  battito 
di  quel  certo  fuo  parente  ,  che  fi  chiama  Ci 
ruggì  a  ,  &  qutfio  /, 'ara  a  tefaahfiima  co- 
fa  ;  che  una  berma  alla  galeotta  ,  &  una 
fchtauina  yoffa  intorno  come  porta  colui , 
che  molto  bene  il  conofio  ,  ti  bafia  :  C*Ja- 
1*4  megh.o  »  che  ponerti  m  dojjo  que  patini 
carchi  di  fuccidume  ,  &  di  graffo  di  quel 
porco  di  Trangugia  :  ilquale  Utofa  fepe- 
rauentura  in  tutto  hoggi  uederaipiu  . 

D L  iot  che  enfigli pince  210 gli  andari?  in  ogni 
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guift  ,  0  ci  andarci  in  pe\\i  per  la  mia 
cara  lueina  :  ma  come  trottar  emme  not  le 
cofe  che  ci  bifognana  £ 

Val.  Non  ti  pigliare  alcun  fajlidjo  di  queJìo;ma 
lafcia  il  carico  a  me  yche  fubito  che  hauero 
definatoji  prouedtrb  ogni  cofa.dimmi  pure 
doue  ti  potrò  ntrouare  alle  uentidua  bore  m 

Di.  lo  faro  a  ca fa  di  Paleo  ;  delquale  piu  che 
d'ogni  altro,  mi  fido  ,  0  quiui  t' affrettar  o9 
et  mi  faro  firn  allhora.  chi  io  hauero  da  an - 
dare  :  perche  tn  cafa  nojìra  non  uogfto,che 
fe  ne  /appi  a  ,  ne  [e  ne.foffrett.i  nulla. . 

Val  «  henifrsimofai .  0  pereto  farà  buono  ch'io 
dica  adeffo  in  cafa  ,  ch'io  mi  credo  ,  che  per  , 
■alcune  cofe  importante ,  tu  non  et  puoi  ce¬ 
nare  jìa  fera.;  0  cominciare  a  difgroffat , 
la  cofa . 

Di.  Va  come  ti  pars .  ma  nonù  f  cordare  della  ■ 
■berci ta  ,  0  della  fcìvauina  ..  \ 

Val  Subito  ch'io  hauro  àefìnate  andar o  ari- 
trottare  ogni  cofa ,  0  uerrq  a  cafa  di  P <*«* 
ieo . 

Di.  Io  ci  faro  ferina,  falle  :  ma  meglio  è  ch'io  ti 
dia  i  denari  per  la  fchiauina,  0  per  la  be- 
: retta . 

Val.  No»  non  .  io  andata  dal  telar  nolo  di  fan 
Lucenti  quale  e  mio  grande  amico,  0  pi¬ 
gliar  o  ogni  cofa  m  credenza,  0  poi  paga.^ 
remmo  a  bel'agio . 

Db  Come  ti  piace  »  io  nudo.  «. 
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falsetta  solo. 

QVeJla  uuoleffer  la  bella  bur la  canest¬ 
ro ,  &  bella  ,  &  bella  .  &  direi  bella 
da  farne  comedia  i'to  non  teme  fi,  che  qual 
che  comico  mi  fenttffe  parlare  ,  &  dicejfe 
poi  ch'io  haui fi  rubbato  queflo  tratto  dal¬ 
la  fua  comedia  ,  che  poche  ce  ne  fono  ,  che 
non  habbtano  quejla  fciocca  argutia.  O 
poti  a  di  me  quejla  natta  tittole  ejfere.co'l 
fale  y  fe  ella  arriua  alfegno  come  io  fiero». 
O  Falfetta  non  te  ne  può  auuenire  fe  non 
male:  il  padrone  dirà  che  tu  l'hauerai  tra* 
dito,  dicendogli  un  modo  per  un  altro  ,  & 
et  fura  che  fare .  lo  non  ho  altra  Jcufa ,  fè 
non  dire  che  il  nome  m'ha.  ingannato  :  la¬ 
quale  feufa  a  mio  parere  non  è  pero  in  tut¬ 
to  indegna  :  perche  Tranguggia ,  &  Ci- 
ruggia  pare  qua  fi  uno  fteffo  nome ,  &  po¬ 
co  et  è  di  differenza*  ma  qui  non  fia  tl  fat¬ 
to  .  ogni  uolta  che  Cornacchia  mi  ferua , 
come  ni  ha  promeffo  ;  &  ch'io  goda  fi  a  fe¬ 
ra  la  mia  dolce  Soda  ;  io  non  conofco  dif 
grati a che  mi  pofja  attri flave  :  cefi  efli- 
mo  la  mia  melata ,  0»  dolce  \uccarina.ma 
ecco  Gerar  do  il  uecchio  ,  fó  ch'egli  mi  di¬ 
mandata  di  Cinthia ,  io  gli  uoglio  cacciare 
carrette ,  &  dirgli  ogni  cofa  ni  contrari®, 
di  quello  che  i». 


i  ATTO 
G  E  R.  A  R.  D  Q  ET  FALSETTA. 

FA Ifetta  ouefiua? 

O  Gerardo  io  uado  a  cajà . 

Ger,  Che  fifa  in  eafa  ? 

"Fai.  Che  fi  io ,  chi  ben  chi  male . 

Ger.  Che  fi  ragiona  di  me  ? 

Fai  Si  affretta  dimane  da  tutti  con  diuotioit 
gran  dì  filma  ,  a  ciò  che  fi  uenga  homai  al- 
la  conclu (ione  d'i  quefie  benedette  wTfrg» 
Ger.  Cinthia  come  ne  Jìa  contenta  $ 

Tal.  Ne  fa  coje  dapali. 

Ger.  Adunque  è  pur  cangiata  di  volere  a  quei 
che  mi  ragioni  » 

Fai.  Che  uolere  f 

Ger.  Dimodio  tuo  padrone ,  &  fuo  padreggio  mi 
diffe ,  che  ella  non  troppo  fi  con  ternana  di 
ejjer  maritata  in  me . 

Fai.  ìo  non  fio  tante  cofe  .  ma  fi  ben  eh1  offa  fia 
di  buon  fiima  uoglia  ,  benedice  il  gior¬ 

no  che  a  te  Henne  doglia  dì  richiederla  per 
móglie .  Fotta  di  me ,  fi  non  fu}] e  fiato  fi 
non  il  bene  ,  che  io  gli  ho  detto  di  ts, fi  fa¬ 
ina  dtjfrofio  uh  T igre adamarti. 

Ger.  Che  gli  haìtù  detto  il  mio  Fai  fetta  gentile^ 
Fai.  Mille  cofe  buone ,  &  prima  che  tu  non  ar - 
riui  a fettant'anni . 

Ger.  O  dianolo  tu  tri  hai  rovinato  x  io  non  ne  ho 
la  m  ej-a  to  tnaglrelò  a  dire. 

Fai.  Girardo  tu  mi  perdonare  ;  tu  non  la  inten 
di .  le  dorme  vogliono  i  mariti ,o  uecchi  uec- 
cui  t  o  gì  o  nani  g  tu  nani . 
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,  "La  cagione  intenderei  uolontieri . 

Rafia  io  non  fio  altro  .  fio  ben  che  da  moki 
a  miei  di  l'ho  intefio  dire . 

.  Se  buona  cofia  è  per  lei  ch'io  uecchio  Jta ,  io 
ti  ringratto  :  ma  fie  tu  nongli^figai  detto  di 
meglio ,  io  non  fio  come  cofii  tu  ihabbia  di 
fifiofia  ad  amarmi . 

O  io  le  ho  poi  detto  che  tu  hai  delli  dinari 
affai  :  ilcheglt  piace  fiommamente  udire;& 
piace  a  tutte  le  donne ,  &  uecchie  ,  &  gio 
nane  :  credilo  a  me  ,  che  io  ne  cono  [co  piu 
4' un  paio  in  quefia  terra ,  che  non  hanno 
ad  ogni  lor  uogl/a  bifiogno  di  cento  ficttdi  , 
che  per  dieci ,  cofii  piace  lor  Poro  ,  hanno 
uoltato  la  fichi  ens  alla  durerà ,  tutte 
<  dolce ,  &  manfiuetefi fono  piegate  ,  &  da 
te  in  preda  a  chi  per  itti  million  di  fiofipiri , 
&  per  un  mar  di  lagrima,  non  ha  mai 
hauuto  pure  un  lieto  (guardo  , 

Imparate  amanti  quefia  ricetta  ad  amore. 
Si  che  uera  è  quanto  il  uangelo ,  del  fuyio 
K  delli  ficudi  mgliono  che  fìano  lor  fiatte  le 
«  mattinate ,  non  d'arpicordo ,  ne  leuto , 
ne  canti ,  ne  coglionarie  :  ogni  altra  co  fa 
'  hanno  per  niente .  anfii  ti  uoglio  dir  piu ,, 

-  thè  quefie  tal  fionate  le  fono  odiofe ,  &  gli 
fanno  anco  uenire  in  odio  chi  gli  fiate  fare. 

1 T u  dici  il  uero  per  mia  fede ,  io  rm  ricordi 9 
'già  efifendo  giovane  ch'io  ne  feci  fare  una 
■  delle  mattinate  ad  una  ch'io  uoleua  un  po 
co  di  bene  ,  <£*  ella  a  me,  che  doppo  quefto , 
mai  mi  uolfie  piu  vedere,  &  forfè ,  ch'io  noni 


ATTO 

durai  di  molta  fat  ica  a  r deodare  infamò 
quei  bufici ,  ch'io  uorrei  inanzj,  hauere  a 
sondane  quattro  poledri  [alitatici ,  fuor  a 
di  un  bofeo  3  che  un  mufao  fola  a  [ape  il  Juo 
efarcitio  « 

pai  D i gratin  non  mi  dire  che  pena  è  a  ridurre 
infame  cervelli  di  mufici ,  ch'io  ne  fiaprei 
forfè  ragiona r  quanto  te ,  &  piu  perche 
ho feruito  in  Francia  un  mufao  della  mae-  i 
fi  a,  il  cui  nome  non  mi  fouuiene.Q  Dio  che  | 
bizzarro  ,  che  matto ,  an\i  effo  tronco,  efi  j 
fa  radice  di pazzia,  &  credo  che  tutti  far  ! 
no  d'un,  panno  3  &  di  una  lana . 

Qert  lo  non  uogliogia  dir  tutti  :  ma  della  mag-  \ 
gio$  parte  concedevo  ben# ,  che  noi  hauerm  j 
m  quefia  felice  terra  \  che  Dio.  mant.engh{> 
&  felicitijo  eccellenti fimo  Adriano  Vetri- 
laert  a  ilquale,  oltra  la  per fett ione  che  nella 
faenza  tifila  mufica  egli  ha  %che  è  tati  3  | 
che  ncn  j ohm  ente  fi  Inficia  drjei.o  quanti 
hanno  compofio  ne  i  fecali  pajjati  :  ma  non 
lafcia  credere  che  nejjum  per  lo  auuenire  lo 
poffa  agguagliare  giamai  s  e  tanto  corte fe, . 
Unto  gentile  s  &  cofìpiaceuole ,  &1  mode -  i 
fio  s  che  fi  pm  porre  per  unoejfpmpio  di  tu  t 
te  quefie  altre  flirtati Ma  bora  che  mi  fon  \ 
mene  di  Mufici:  paflandoa  punto  non  ha  ! 
molti  mefì  per.  Firenze  alloggiai  to»  un  J 
Fxancefco  Corteccia  mu  fao  di  fm  Eccellen^  j 
Sia  neramente  anch'egli  Intorno  molto  per «  j 
j fìstio  in  tal  fcien%a ,,  &  tanto  cortefe, 
■gentile  che  è  una. marmagli  a  che  dira  poi 

**  ”  '  "  "  éw  1 
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j  di  un  Antonio  da  Lucca  fonat  or  pure  di  fua 
Eccellenti, buono  di  tanta  perfettione  nel 
leuto ,  che  non  trotta  che  lo  pareggi  in  Ita- 
1  ha ,  nefuore  ?  &  di  cornetto  finalmente , 
&  di  molti  altri  inflrumenti .  quefio  con 
tutta  ciucila  rara  compagnia  di  fonatori 
dello  llluflrifìmo  Duca  ,  fono  tanto  genti¬ 
li  3  tanto  faggi ,  che  per  Dio  fono  piu  ama¬ 
ti  nella  canuerfatione  ,  che  nel  loro  dolce  , 
foauifoma  concento »  ilquale  fanno  co  fi 
mirabilmente  tutti  infìeme ,  che  da  tutti 
fono  giudicati  angeli  difcefi  dal  cielo ,  fi  che 
falfetta  ogni  uolta  che  tu  parli  dì  mafie i  ; 
parla  rt/er natamente ,  che  benché  la  piu 
parte  pano  paZgi ,  infoienti,  ce  ne  fono 
pero  affai  anco  per  la  Italia ,  <&fuore,  che 
fono  faggi ,  modefìi ,  &  gentili ,  come  fi¬ 
no  quefh  ch'io  t'ha  nominati . 
f.  Tu  hai  pur  detto  poco  inan\i ,  che  piu  tofla 
quattro  poledri  faluatici  uorrefit  guidar 
fuora  di  un  bofeo  ,  che  un  mufico  a  fonare n 
che  fegno  è  quefio  ? 

r.  Lafctamo  andare ,  io  dico  uno  dì  quelli /he 
non  fono  come  quefii  .Vedi  come  Jì  tr affiora¬ 
ta  l'huomo  di  uno  in  altro  parlare?  noi  co - 
tninciafiimo  di  C.inthia ,  Jiamo  intrati 
in  mupea , 

U  B non  fegno  »  Segno  di  no^e ,  matti  & 
fuoni  an  ? 

r.  Che  dicefii  altro  bene  di  me  a  Cinthia  ? 

/.  Mille  altre  cofe ,  che  tu  Jlai  mio  Jopra  la 
perfona/ome  un  gioitine  di  uentianque  am 


atto 

»ì ,  guarda  che  lode  è  quefia , 

Ber,  Ben  facefii  ,  gy  dtcefli  anco  nero ,  che  io 
giouentu  ,  ne  in  uccchie'Xga  giamai  non  mi 
piacque  andare  ne  gobbo  ,  ne  carpone .  al¬ 
la  barba  de  t gioueni  d'hoggidi ,  che  l'han- 
no  per  ma  virtù ,  &  ne  fanno  profefiione 
di  quello  piegar/i ,  &  andar  piegato  nella 
fclntnaìò‘  dicono  che- giti  fegno  di  forte\*> 
%a. 

fai  in  effetto  tu  vai  dritto  come  una  falce .  t. 

Ger.  Come  una  falce  ? 

$al.  Voi  fi  dire  come  il  manico  di  una  falce . 

Gtr,  Chi  è  cofìui  che  ne  uien  tefiè  uer  noi  ?  tu 
c'hai  miglior  uijla  di  me  :  mira  di  tratti 
fe  lo  confa. 

Val  C ofiei  è  la  nofìra  baila , 

Ger.  La  baila  ? 

Val.  Si  ch'ella  è  deffa. 

BAILA,  GERARDO,  F  AL  SETTA. 

T* Von  giorno  Gerardo  amorofo . 

Ger.  iJBe»  uenga  la  mia  cara  baila  ,de  doue 
fi  uiene  ?  che  haitu  in  quella  cefia  ? 

Bai.  Io  uengo  da  Kialto  ,  <&  ho  comprato  f  ala - . 
ta  per  fia  fera . 

Val.  Vbaitu  fatto  dare  il  rauanello . 

B ai.  La  febre  che  ti  uccida  fciagurato  .  R aua- 
nello  feitu  rubaldone . 

Val.  D/o  mene  fcampi , piu  tofio  uorrei  effer 
file  pojìo  innanzi  ad  una  pecora  ,  che  ra¬ 
uanello  innanzi  a  donne ,  £y  ffetialmente. 
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à  ingorde  come  fei  tu ,  che  mi  mangiaufi 
muo ,  £7*  tntegro . 

T rifa  ti  faceta  Iddio .  Gerardo  cojìui  fem¬ 
ore  fa  ,  &  parla  alla  rouefeia.  che  il  foco  ti 
abbrufeia  le  offa . 

Quefto  è  un  modo  di  fcher^are ,  ma  lafcia • 
mo  quejlo ,  &  dimmi  baila  mia  da  bene , 
tvme  fa  la  mia  Cinthia ?  che  parla ?  che  di¬ 
ce  di  me  f  che  a  punto  adeffo  ne  ragionano 
con  Ealfetta  ? 

Cinthia  fa  bene ,  g?  doue  prima  non  uo - 
lena  fentirti  nominare ,adefiò  non  uede  l'ho 
ra  che  sfacciano  le  no^e . 

Benifiimo ,  la  campana  è  in  tuono  3 
Beata  lei  [elafi  uolta . 

Manco  gli  potrai  fare . 

E*  mi  uogli  bene . 

Ella  fi  uoltar  'a  ,&  fi  è  uoltata  già  ,  &  ti 
uorrà  bene ,  &  far  a  fempre  quello  che  a  te 
farà  in  piacere  ,  credilo  a  me  ch'io  conofco 
la  natura  della  fanciulla  e  fiere  una  natura 
dolce ,  piaceuole ,  &  cortefe,  egliè  nero  che 
cofì  per  qualche  giorni  tu  la  trouerai  forfè 
un  poco  duretta  ,  laqual  cofa  auiterra  per 
non  hauer  mai  hauuto  a  fare  fe  non  con 
quegli  di  cafa . 

Con  e  fio  meco  non  giamai ,  co  fi  non  fofie . 
Io  lo  credo  certo  ,  perche  io  conobbi  la  ma¬ 
dre  fua  hauer  di  quefie  parti  affai. 

Gerardo  uoitu  nulla  da  me ì  io  mi  muoio  di 
fame .  cofiei  debbe  hauer  fatto  fiamattina 
come  fuole  una  buona  coliate  ione .  tufi  in 
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f azionamenti  di  7jKca.ro,  perì  io  mtfio  ir 
m  cafa  per  proueder  di  non  fi  are  in  tutti 
peggio  di  ognuno  f 
Ger.  Manne  alla  buon'bora , 

Bai.  Sfondrati  affamato . 

TaL  affamata  fei  tu,  &  da  tre  bocche . 

Bah  hrnon  ttedeua  Mora  che  quefio  tri  fio  mi  fi 
leuafit  dinanzi,  bora  diro  io  con  piu  ficur v 
tà.  egli  è  il gran federato,. 

Ger.  Hor  bada  mia  ragionami  qualche  co  fa  di 
Cinthia. 

Bah  Sopra  la  fede  mia  che  ella  ti  ama  come  pa - 
dre  o  ■ 

Ger»1  Come  padre  ?  quefia  è  una  mala  motta , 
io  H  or  rei  eh  ella  mi  amajje  come  manto  ■, 
&  non  come  padre , 

Bai,  I o  ho  detto  come  padre  per  dire  che  ella  ti 
ama  di  quel  maggior  amore  che  fi  può  de-, 
fiderà^, 

Ger,  adunque  tu  credi  che  le  donne  maritati 
amino  piu,  i  padri  che  i  mariti  f 
Bai.  Credo  che  fi  io  , 

Ger o  Io  poffo  adunque  giurare  che  tu  non  hai 
battuto  mai  marito,  oche  parole  fc  tocche 
dici  tu  hora  .  piu  che  i  mariti  i  padrifque - 
fie giottar elle  amano  piu,  una  minima  par¬ 
ticella  del  marito ,  che  non  amariano  die¬ 
ci  padri ,  uenti  madre ,  <&>  trenta  fi- a  felli 
fi  elle  gli  ha  ne  fiero .  marito  an  f 
5 ai.  la  ho  hauuta  marito  ,&fe  tu  giurafii  di 
non  ,  tu  giurar efii  ilfialfio  :  &>  non  ui  può  fi 
pero  tant' umore  a  do/fio  ch'io  non  ne fierbafi. 
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fi  anco  per  lo  padre ,  &  per  la  madre ,  & 
l per  de  glialtri  ancbora  ,  &  credo  che  U 
piu  parte  delle  donne  an%ì  tutti  hahhianó 
la  natura  fatta  come  ho  io  . 

Tanto  è .  credi  quello  che  tu  uoi  credere  , 
ch'io  uorrei  dalla  moglie  effere  amato  come 
marito  ,  &  non  come  padre . 

H orfu  lafoamo  cjuefte  dijfute  da  landa , 

,  che  io  ti  conojco  huomo  cofi  faggio  che  fapre 
fi  difponer  rodio  ad  dm  airti  :  &  pero  ha • 
i  fi  a  che  alle  mani  tue  ella  peruenga . 
Certamente  io  credo  di gouerharmi  Ìdìme 
te<on  ejfo  lei  che  mi  amera ,  ma  con  tutto 
cìò  io  non  uoglio  pero  irejlare  ch'io  non  ne 
pigli  anco  il  tuo  parete,  fi  che  baila  mia  ca 
ra  con  figliami  tu ,  che  fai  la  natura  della 
fanciulla  ,  tome  ho  da  procedere,  &  in  che 
tofaiogli potrò  compiacere,  ch'io  ti  pro¬ 
metto  di  non  preterir  iotta  di  quello  che  tu 
mi  configli  arai . 

benché  il  mio  fia  uno  infegnare  a  nuotare 
a pefci ,  io  non  rejìarò però  poiché  me  ne 
richiedi  ch'io  non  té  ne  Sragioni  J  parer 
mio. 

i  I o  te  ne  riprego  di  nuouo . 

Gerardo  piace  a  lei  quello  che  piace  a  tutte 
te  dotine,  lo  andar  fpeffo  fuor  di  cafa  alle 
meffe  ,  a  perdoni  a  uijitar  monaJleri,afe - 
Jle ,  a  comedie .  Oltre  di  ci  ò  gli  piace  ejlre - 
|  imamente  il Jlare  di Jlate  alla  utlla ,  &gli 
!  piace  quando  è  fuor  a  della  città  oltre  ogni 
credere  il  cavalcare ,  gr  la  caccia ,  che  ti 
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parrà  forfè  cofia  nuoua . 

Ger.  AnZ^i  io  lo  tengo  cer tifiimo,  &  uoglioti  db  1 
piu  ,  che  anco  a  l'altra  mia  mogli  ere  pia*  I 
cena  il  cacciare  oltre  modo  ;  &  certo  egli «i 
untai  piacere ,  che  chi  non  fi  ne  diletta  non 
è  uiuo  .  i 

B ai.  Rafia  a  lei  piace  efiremamente.  i  o  mi  ricor 
do  -,  &  non  ha  pero  mollo  .  che  Dimodfo 
tenne  in  cafii  alloggiato  per  alquanti  gior¬ 
ni  uno  uccellatore  ,  che  hauea  il  piu  bellò\ 
C?  il  piu  leggiadro  fp  ami  e  re  del  mondo,  io  4 
ti  giuro  fi opra  la  mia  fede ,  che  ella  il  tenu¬ 
ità  tutto  il  giorno  in  mano  ,  &  gli  fapeiia 
meglio  cauare ,  mettere  quel  cape  tene 
che  tengono  in  capo  ,  che  l'uccellatore  ifiefi 
fio  ,  a  conciargli  i  fonagli ,  darli  pafiura , 
&  fargli  ciò  che  gli  bifognaua .  ; 

Ger.  Di  quefli  fpafiìt  non  gli  ne  mancar  arino, 
che  oltre  la  contentezza  ch'io  batterò  di  con 
tentarla,  anco  a  me  piacciono  fimili piacé¬ 
ri  .  :  : 

B ai.  Del  ben  uefiire  non  uoglio  l'allegrezza  che 
fila  ne  [ente  dir che  tu,  &  tutto  il  mon¬ 
do  credo  che  fiappia  homat ,  che  per  andar 
bene  uefiita  una  donna  farebbe  ogni  malèi 
He  la  fifiauentarebbe  periglio  nefijuno  .  nel 
refio  poi  mi  pare  che  l'huom  non  fi  poffia 
gouernare  fiè  non  bene ,  che  una  fi emina 
merita  olimaie  ,fie  efifiendo  da  par  fina 
beni  fimo  uefiita ,  &  battendo  tutto  quel 
piacer  di  che  ella  piu  fi  diletta  ;  non  fi  con¬ 
tenta  poi . 
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f o  non  dubito  punto  ch'ella  non  habbia  firn 
preda  chiamar fi  fodisfatta  di  me.  Cofi 
,  piaccia  a  Dio  che  io  ne  pcfi  hauere  uno  he - 
;  tede  almeno  ,  che  egli  fa  che  per  altra  ca- 
,  gione  non  prendo  moglie  .  che  fe  gli  foffe, 
piacciuto  lafciarmi  quello ,  che  egli  mi  diede 
con  la  prima ,  io  non  mi  farei  maritato  piti 

!i n  eterno . 

Tuhauefìi  un figliuolo  conia  prima  con¬ 
fort  e  ?  &  che  fu  ?  morì  è  ? 

C he  egli  mortffe  non  fo  ,  ma  fo  bene  eh* io 
Phebbi ,  &  hauendo  egtl  uno  anno  a  pena , 
la  balia  che  lo  lattati  a  fi  fuggì  dietro  ad 
amo  fuo  innamorato  ,  mi  porto  uia  il 
figliuolino ,  che  ella  amaua  piu  affai  che  fe 
lo  hauefj'e  partorito  ,  &  generato  del  fuo 
fitffo  fangue  io  feci  ogni  diligenza  pofiibi- 
le  per  intenderne  nuoua .  ma  mai  ci  fu  ri¬ 
media  .  Dopo  poco  la  moglie  mia  di  manin - 
copia  mortfii  anch'effa  :  ondilo  come  diffe - 
rato,&  preuedendo  lagtterra,che  douea  ut 
Mire  nel  Piemonte  uendì  ogni  mia  ricche %■ 
\a ,  &  qui  mi  ritrafii  in  quefia  magnifica 
città  diVinegiauero  albergo  di  fede  ,  di 
giu  flit  ia,&  di  mifericordia  ,  madre  &  mi 
trice  d'ogm  buona  opera . 

Gerardo  per  l* anima  di  mio  padre  che  mat 

I  piu  non  ho  tntefb  che  tu  babbi  hauuto  figli¬ 
uoli  ,  &  mi  duole  nel  cuore  de  tuoi  dolori , 

K  benché  homai filano  paffuti . 

Io  ti  ringratio  y&fo  che  tu  mi  ami  :  ma 
fapi  che  tu  hai  da  conofcere  un  giorno  chi  « 
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Gerardo ,  &  quanto  egli  t’ama  ,  uannt 
&  raccomandami  a  Ctntbia ,  &  digli  cì 
Jlia  di  buona  uoglia  che  beata  lei .  lofen%  \ 
fallo  [ubilo  che  ho  mangiato  me  ne  uado 
Mefire ,  che  ci  fono  giùnti  certi  miei  caiu 
li  che  uengono  di  terra  tedefca,  io  uerro  fi 
notte  ad  ogni  modo  >  &  domani  a  D io  pia 
cendo  faremmo  le  no^e,  mi  raccomando 
%ai.  T orna  fano .  O  cojìui  che  uien  in  qua  ue 
fitto  alla  galeotta  deue  effere  uno  pa/Jaggi 
ro  della  naue  di  B  urchìellai  che  a  punto  in 
tro  quefia  mattina  in  porto  *  uoglto  anda 
re  in  cafa  prefio  prefio  che  egli  mi  potrebbe 
facilmente  dimandar  di  qualche  firada 
come  fanno  i  f orafi  ieri,  mi  intrateni- 

rebbe  anchora  un  poco  [opra  la  uia ,  dotti 
pur  fono  fiata  troppo  » 

CIRVGGIA  M  ARI  VOLÒ  SOLÒ, 

OKr  te  glorio  fa,  o  ulta  felice  che  è  queU 
La  di  noi  altri  furbi,  chi  potrà giafndi 
con  ragione  biafimarlaì  anlfi  chi  potrà  già 
mai  lodarla  a  ba!ìan\a  ?  Chi  fa  quefia  ar¬ 
te  fe  non  genti  di  fottilfiimo  indegno ,  di 
grandifiimo  cuore  ,  &  di  mirabilìfiima 
defirex^a  ?  &  appreffo  di  efirema  for^a  ? 
chi  potrà  dire  che  noi  non  fiamo  i  ueri  imi¬ 
tatori  di  grandmimi  principi  ? facciafi  in 
tranci  chi  dir  uole  che  quefia  profefiione  ne 
cita  non  Jìa .  a  quefit  tali  dimandarci  fe 
quello  che  s’acquifia  con  fudoré ,  è  honefia 
mente 
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mente  acqui  flato?  certamente  altro  non  po 
trebbono  rifondere  fe  non  dir  fiche  egli  è 
bonejlamente  acquifiato,  che  fi  fa  bene  che 
il  marinaio  per  altro  non  guadagna  lecita¬ 
mente  ,fe  non  perche  egli  ejpone  la  uita  fuct 
a  mille  fatiche ,  a  mille  fi  enti ,  &  *  mille 
perigli  al  giorno ,  fe  quefio  e,  che  non 

mi  fi  può  negare ,  chi  acquifia  piu  f unta¬ 
mente  di  noi ?  che  a  un  chiaro  feren  patia¬ 
mo  mille  tempefie mille  fatiche,^  con- 
tinuamente  con  la  morte  fiherifiarno? bora 
fagUendo  alle  lumino  fe ,  &  bora  camujfan 
do  i  lampati  alforlano ,  &  bora  menando 
i  piantoni  per  la  calcofa  innanzi  al  penero: 
ma  che  uado  io  dimofirando  per  i  pericoli 
che  fcorriamo  tutto  di ,  l'arte  nolìra  effere 
fanta ,  &  buona  ?  non  fi  uede\  che  Dio  ci 
ama  tanto  ,  che  quafia  tutti  noi  fempre 
della  morte  nofirafa  fapere  il  giorno  ?  O 
furbi  in  cielo ,  &  in  terra  beati ,  &  febei, 
ma  ecco  i  quattro  cerchiofiche  io  ho  camuf 
fati  al  forafiiero,  ilquale  fecondo,che  m'ha 
detto  il  mio  compagno ,che  rebecco  il  fuo  con 
trapunto  ,  ua  con  i  Birri  a  torno  per  farmi 
metter  nella  trauagliofa ,  io  fo  che  uerran 
no  di  quinci  oltreché  me  lo  ha  detto  un  bit 
ro  mio  amicojchemolti  ce  n'bauemo  de  birri 
amici, a  i  quali  nffondemo  di  molti  lampan 
ti }  pero  io  uoglio  fen\a  dire  altro  alla  mia 
parente  Nafiagia  ,  comprare  il  porco  uerfo 
la  bolla  della  fanta  ,  che  quefit  quattro  cer 
chiofi  mi  faranno  le  Jfefe  di  molti  giorni . 

D 
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CORNACCHIA,  ET 

FALSE  TTA. 


F al. 
C  or. 


che  il  mìo  padroni  i 
è  ito  a  Mejìre ,  io  multa  rti 
trnuare  il  nito  dolcijìimo 
Falfetta,&  metter  migliori 


ordine  perche  e<rh ,  et  io 


non  perdiamo  hoggt  quejìa  bella  occafìom 
che  ci  porge  il  cielo ,  onde  rejliamo  contea 
ti  de  il  maggior  nojlro  de  fiderio  :  ma  eccoli 
a  punto  che  uienfuor  di  cafa .  O  Falfetta 
buone  nuoue ,  buone  nuoue . 

Io  Jo  ciò  che  tu  uoi  dire  . 

A  fe  non  fai . 

F  al.  Per  Dio  fi  fo ,  //  tuo  padrone  ua  hoggia 
Mejìre. 

Cor.  An%i  egli  ci  è  andato  ,  chi  te  Fha  detto  ? 

Fai.  La  Balta  nojìra,  che  lui  l’ha  detto  a  lei: ma 
tu  no fai  che  dal  lato  mio  ho  fatto  ciò  ch'io 
debbo  fare  co'l  mio  padrone ?  et  gli  ho  fatto 
credere  che  N ajìagia  m’ha  detto  ,  che  egli 
ci  uada  trauejltto  come  ua  quel  mariuolo 
(uo  parente,ond'egh  m’ha  impofìo  ch’io  gl» 
ritroui  la  fchiauina  ,  et  la  beretta  ,  et  per 
quejìo  me  ne  fono  ufcito  di  cafa  .  ma  di  me 
che  riu  farà  . 

Cor.  Q uejlo  ch'io  ti  diro  .  tu  hai  a  fapere  che  So 
da  mi  ama  oltra  modo ,  et  io  hauendo  dona 
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to  il  core  a  chi  fai ,  ir.ai  di  lei]  faldato  mi  fi> 
no  ,  eglt  è  nero  per  dirti  ogni  cofa  ,  che  cofì 
con  qualche  bafetto,  et  qualche  car eletta 
mi  fono  intratenuto  fin  bora  con  effa  . 

.  Per  tl  primo  troppo  non  mi  garba . 

■.  Ma  hoggi;per  farti  feruigto  ;  ho  pofio  ordì 
ne, che  fi  a  fera, che  non  et  [ara  il  padrotze , 
uolerla  contentare  ,  et  aceto  che  la  m  affata 
uecchia  non  fe  -''habbia  auedere  fi  fìamp 
acordati  ch'io  moflri  di  fiar  finora  fin  alle 
tre  bore  di  notte  per  ftruigi  importanti  al 
padrone ,  et  poi  ad  una  bora  di  notte  fare 
un  fegno  ond'ella  inteda,et  apra, et  in  quel 
la  camera  terrena  al  buio,  fen\a  timore  Ai 
cofa  alcuna  t'habbiamo  da  godere  un  pe\ 
K°- 

N ella  quale  molte  uolte  goduti  ui  feti . 
r.  No»  mai, per  lo  amore  ch'io  ti  porto  . 

•  Q? efi°  importa  poco ,  io  non  la  uoglio  per 
moglie ,  l'altra  io  ho  denti  mal  ufi  a  malìe 
gare  fi  faldt  bocconi . 

r.  Si  fi,  ad  ogni  modo  io  uolea  difmontare,  dif 
fe  colui  che  cadde  del  cauallo  . 
i.  Uorfu  c'ha  da  feguire  ? 
f.  Tu  quefia  fera  ti  uefiirai  i  miài  panni, et  a 
l'hora  J opradetta  andetai  a  far  il  fegno 
ch'io  ti  diro  poi ,  et  fubito  farai  aperto  ,  et 
fen\a  dire  altro  come  meglio  ti  uerra  com 
modo  ,  nella gui fa  ch'io  m'apparecchio  fa 
te,  farai  tu  il  fatto  tuo ,  non  dubitare  che 
ella  faccia  rumore . 

?.  Io  non  dubito  di  quefio ,  pur  che  ella  non 
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tnì  conofca  innanti  ch'io  fiuti . 

Cor.  Come  inanti  che  tu  fiuti  io  non  tt  intendo . 

Val.  lofi  fare  uno  incanto  con  lo  fiuto  che  ogni 
uolta  ch'io  non  fin  conofiiuto  auanti  ch'io 
fiuti  :  non  mi  può  mai  in  Jìmili  cafiaueni- 
re  cofa  in  contrario . 

Cor.  Tu  adoperi  lo  fiuto  a  far  f incanto  è  ? 

Val.  Malamente  potrei  farlo  fen%a ,  ma  doue  fi 
trouaremo  noi  alle  uintidue  bore . 

Cor.  Alle  uintidue  bore  fa  di  effere  fen\a  fallo 
doue  fi  uendono  le  melangole  fai  ? 

Val.  Si  fi  doue  tu  ufi  incapar  are  i  pipioni ,  che 
apunto  la  fi  uendono ,  £?>  fi  uedono:  ma 
non  far  fallo ,  perche  io  metterò  ordine  con 
Zme fi  famiglio  delThofie  del  Sole ,  che  im - 
brulicar d  Tranguggia ,  che  apunto  come 
m'ha  detto  Dimodio  ei  defina  quefia  mat > 
fina  con  uno  fuo  amico ,  e  poi  Manderemo 
infieme  a  di  fi, gli  are  ch'io  farò  che  egli  lo  : 
ferrard  in  una  camera  a  dormire ,  doue  noi 
potremo  fare  il  fatto  nofiro  fenicia  ejjer  ue- 
duti . 

Cor.  Ben  penfafli  :  horfu  ua  ch'h  non  mancato 
di  nulla. 

Val.  lo  uado  adio . 

Cor.  Adio.  cefi  ut  è  pur  tri  fio  Santa  Drufianaima 
credo  che  a  quefia  uolta  non  gli  giouer an¬ 
no  le  fuegiottarie  che  indarno  egli  carica - 
rà  la  balefira .  egli  fi  crede ,  pa/gy  che  giti 
in  quefio  ;  ch'io  voglia  prillarmi  della  mia 
Soda  per  darla  a  lui .  per  Dio  alla  fin  fine  i 
firuigit  di  cafa  fino  i  dolci ,  &  *  fiauiJ'aU 
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tra  non  btfogna  eh*  io  fieri  da  quefla  notte 
indietro  bauer  mai  piu  Lucina,doue.  la  mia 
[oda  mai  mai  non  uiene  al  manco ,  &  mi 
fa  feruigi  in  mille  maniere,  &  in  mille  mo 
di ,  &  io  ne  faccio  a  lei .  io  le  ho  narrato  il 
tutto ,  &in  cheguifa  Falfetta  ci  uoleua 
andar  fi  a  fera,  efia  uoleua  fargli  una  bur¬ 
la  piaceuole  ,  ma  io  non  uoglio  che  egli  gli 
capiti  nei  piedi ,  ch*to  non  so  poi  come  ilfat 
to  andarebbe  ;  lefemine  fono  troppo  tene¬ 
re  di  calcagna  a  dire  il  uero .  Io  hauuto 
che  hauerb  t  panni  di  Tranguggia  non  mi 
lafciar'o  piu  uedere  da  cofiui  ;  interuenga 
poi  ciò  che  uuole ,  in  ogni  modo  egli  ha  per 
galantaria  una  tnfiitia:ma  ecco  quello  af¬ 
fitto  ,  &  sfortunato  Amante  di  Cinthia  , 
con  il  dottore  amico  di  D  imodio . 

IPPOLITO,  CORNACCHIA, 
Et  PANFIX.O» 

^0  macchia  mio  il  cielo  ti  dia  ogni  be- 

br.  Et  a  te  ciò  che  defideri . 

I  p.  Il  Cielo  è  [or do  per  me,  ne  mai  aprirà  Pa¬ 
recchie  ,  ma  dimmi  tu  che  lo  fai ,  quando 
(ìferman  le  no  ? 

ir.  Domani  fenica  fatto ,  il  mio  padrone  è  ito  a 
Mefire  ,  per  alcuni  fuoi  cauatti  che  ci  fono 
gionti ,  &  uerrà  fia  notte ,  poi  fi  f av¬ 

ranno  le  allegrezze  • 

\m.  Quefio  tu  lo  fai  certo  ? 
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Cor.  Come  s*  io  lo  fo ,  è  già  fatta  la  prouifone 
fogni  cofa  j  &  multati  i  parenti ,  O'gli 
amici . 

1 pp.  Ahimè . 

Cor.  V  oi  tu  altro  da  me . 

Ipp.  Non  altro  Cornacchia^  io  poffo  per  te  nul¬ 
la  comanda . 

Cor.  lo  ti  rmgratio ,  &  mi  ti  raccomando . 

IPPOLITO,  ET  PANFILO. 

IN  ejftt'o  uno  che  fa  dato  in  governo  ad 
infelice  fella  non  può  mentre  egli  uiue 
per  uentura  che  gli  auenga  con  ragione 
giamai  chiamarfi  in  cofa  alcuna  auentu - 
Tofo  ,  perche  tutte  le  cofe  che  gli  auengono 
con  femhianXa  di  bene ,  tutte  gli  auengo¬ 
no  o  per  darle  maggior  crollo  ,  o  per  che 
egli  Jenta  per  lo  parangone  del  bene  ,  & 
del  male ,  piu  l* acute  punture  di  fortuna  ; 
io  ne  pojjo  di  quejto  rende?  uera  tefttmo- 
nìan^a  al  mondo ,  che  non  a  pena  nato  fui , 
ben  ch'io  non  fappia  in  che  modo  ne  in  che 
paefè ,  rullalo  alia  madre ,  &  al  Padre 
mio  ,  come  mi  fu  detto  da  chi  m* alieno  in 
Napoli ,  &•  uedendo  la  forte  mia  peruerfa 
che  il  morire  alThora ,  od  il  refar  pouero 
feruitore  ;  mi  farebbe  fato  grandifima 
uentura ;  oltre  ogni  douere  mi  tenne  in  ui- 
ta  nella  età  di  dodeci  anni  mi  fece  ric¬ 
chi  fimo  sfacendo  che  lo  amore  di  cui  per 
pietà  mi  fece  nutrire  crebbe  cefi  uerfo  di 
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mecche  morendo  mi  lafcio  tutta  la  fua  rob- 
ba ,  &  manto  dt  una  fua  /ola  bella ,  & 
gentil  flgliuoltna  ,  di  età  di  fette  anni  :  i 
parenti  della  quale  per  tnuidia  mi  rubbaro 
&  mi  pofero  fopra  una  Galera,  per  ragaQ 
\o  dt  un  gentiluomo  :  non  baffo  queflo 
che  la  galera  fl  a  pochi  giorni  fu  prefa  da 
Barbarojja  ,  &  qua/i  tutti  t  poueri  chri- 
Jliani  amatali  io  piu  infelice  che  gli  altri 
fui  campato  con  alcuni  altri  fanciulli ,  & 
fui  uenduio  per  tfchiauo  alla  Goletta  doue 
fono  a  gufa  dt  cane  dieci  anni  fempre  fla¬ 
to  tenuto  ,  &  flagellato  per  mantener  la 
fede ,  bora  alla  uenuta  del  uittoriofo  Carlo 
quinto  Imperatore  fono  flato  liberato  ,  & 
non  folamente  mi  ho  trouato  libero:  ma  ad 
un  tratto  libero ,  &  ricco .  perche  mi  fu 
amavate  a  piedi  un  moro  che  hauea  nelle 
ditta  quatro  belhflime gioie  di  ualuta  di. 
toooo.  feudi  le  quale  hebb' io  :  ma  che  mi 

traiti  •*«*'’•  -*■  -  r  '•  —  c.cr. 

•  ~"V  ""  '■oeje  lononj  »  a 

co  non  mi  parrebbe  di  rtceuer  torto  da  D/‘- 
modto,  s'egii  in  me  maritar  non  uoleffe  fua 
fghuola ,  o  ueramente  in  me  non  farebbe 
fufatato  Jperan\a  alcuna  dt  ottenerla gia- 
mai ,  fen%a  la  qual  J/eran^a  farebbe  a 
uiua  for\a  in  tutto  mancato  famore  incre 
dibile  eh* io  le  porto  . 

Wi.  Ippolito  D imodio  è  mio grandiflimo  amico, 
io  non  ho  pero  mai  faputo  che  egli .  tioglia 
maritar  fua  fghuola  ne  a  cui ,  fe  non  quan 
to  ragionato  m'hai  tubagli  parlari  caldi f» 
D  Ut j 
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fintamente  del  fato  tuo ,  &gll  porro  man¬ 
zi  tutte  le  cagioni  perche  piu  lofio  egli  la 
dtbhe  dare  a  te ,  che  a  Gerardo ,  faccia  poi 
Dio  ;  B afta  che  in  quefìa,  &  in  ogni  altra 
imprefa  fempre  conofcerai  l* animo  mio  prò 
to  a  farti  cofa grata  . 

I ppo.  fan  fio  mio  io  conofco  apertamente  che  tu 
mi  ami ,  &  in  tutto  quello  ch'io  potro gio¬ 
varti  fempre  ti  farò  ueder  ch'io  l’bauerò  co 
nofciuto  &  hauuto  caro  . 

P  am.  Torna  in  dietro  che  a  ponto  quefo  è  D  imo- 
dio  che  uien  uer  noi .  afvettami  al  C oralo 
ch'io  ti  portarò  rijpofa , 
ìpp.  lo  uado  iddio  ti  dia  ventura . 

PANFILO,  ET  DIMODIO. 

D Imodio  iddio  ti  dìa  il  buon  giorno  • 

O  P anflo  mio,  &  a  te  mille  buon'an * 
ni,  oue  ne  uai  ? 

.  ..  f  -  +  '  1  *  •  ' 

r amo  w  *  uà*™  m  cuore  y  er  uoieuo  ogm 
ritrovarti  hoggi . 

Di.  B en  che  c'è  di  nuouo  . 

Tarn,  lo  H  ti  diro  fe  tu  mi  afcolti . 

Di.  Incomincia . 

¥am.  Dio  fa  l'amore  che  fn  da  teneri  anni ,  ne  i 
quali  f  fiamo  infeme  alleuati,  &  nudntt , 
io  t'ho  portato ,  la  qual  cofa  ti  deura  far 
credere  che  ciò  ch'io  ti  ragionar))  fempre  lo 
diro  con  animo  fncero ,  O1  inclinato  a  Fu 
file  5  &  honor  tuo  . 

Di.  lo  t>  r/ngratio  ,  £r  ne  fon  fi curi fimo  ♦ 

Tarn. 
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m.  Quel  ch'io  ti  uoglio  dire  è  quefio  che  un o 
ottimo  partito  m'è  capitato  alle  mani  per 
maritar  tua figliafira . 

).  Sen\a  piu  il  mio  Panfilo  tu  hai  da  fapere , 
che  Cinthia  è  maritata  . 
tm.  Come  maritata  t  <&  in  cui  ? 
f,  1  n  uno  che  ella  farà  beata,  in  Gerardo  V  ol 
pino  piemontefe  ricchi  fimo  a  canna  come  fi 
sa. 

im.  Quel  uecchia?$p  ?  o  dio  come  gli  huomini 
perdono  il  ceruello . 

7.  Che  uecchia\$fi  ?  che  perder  ceruello  ?  tu 
&  tutti glialtri  che  di  ciò  mi  riprender an 
no, diro  che  habbino  perduto  il  ceruello . 
am.  Tu  uorrai  fare  come  quello  altro  che  caccio 
perforala  la  figliuola  a  /unto  ,  &  bajìa,che 
ellagli  fece  l'honore  che  egli  medemo  fi  fep 
pe  procacciare ,  che  ragione  mi  uorrai  tu 
dire  che  fia  buona  per  far  mi  credere  che  fia 
benfatto  maritar  le  giouane  in  uecchi  ? 
chi  cofium  t  quefio  altro  che  coloro ,  tu  me 
perdonerai  ;  che  non  fanno  fiima  de  l'ho 
nore  ? 

)i.  Per  tutte  le  ragioni  la  giouane  fia  meglio 
maritata  a  un  uecchio  che  ad  un  giouane . 
'am.  D ìnne  una . 

>#.  Primamente  la  moglie  di  uno  giouane  non 
può  bauer  giamai  bora  di  ripofo  ,  perche 
oltre  la  gelo  fia  che  a  for\a  le  conuiene  ha 
nere  per  le  infinite  cagione  che  egli  tutto 
di  le  porge ,  col  (lare  continuamente  fuor 
di  cafa  ,  che  ben  fi  fa  che  i  giouant  non  fi 
D  y 
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uogliono  fepelire  in  cafa  ;  conuìene  ancho 
che  ella  fopporta  infiniti  oltraggi  per  quel 
la  che  egli  ha  di  lui . 

P  am.  Tu  poni  il  fuoco  con  l'acqua ,  a  poner  gelo 
fia  con  gfiouaneTga ,  non  fi  fa  che  il  nero 
albergo  della  gelofia  è  la  uecchiaìa,  &  non 
lagiouentu  ? 

Di.  Ver  che  cagione  ? 

Vam.  La  cagione  è  che  il  Vecchio  non  hauondo  in 
fi  co  fa  che  fia  degna  che  una  giouane  gli 
ponga  amore  ,  mai  crede  ne  per  carene , 
ne  per  altro  fegno  che  la  donna  gli  faccia  , 
che  ella  gli  uoglia  bene  ,  &  chi  dianolo  fa 
rebbe  Jhma  d’un  uecchio  faluo  che  nei  confi 
gli ,  della  qual  cofa  non  hanno  bifogno  Le 
moglie  in  letto  ? 

Di.  lo  ti  dico  che  un  giouane  naturalmente  è 
piugelofo  che  un  uecchio  ,  che  fe  il  uecchio 
ha  ragione  di  temer  che  la  moglie  fi  prone 
di  di  quello  di  che  egli  malamente  le  può 
fouenire  per  il  non  potere  ,  &  il  giouane 
teme  per  la  facilità' ,  che  per  la  caldera 
del  f angue  gli  pare  che  s'habbia  in  ottenere 
con  donne  ciò  che  fiuuole .  cofi  come  il  uec 
chio  per  mancare  crede  che  gli  fiano  fatte 
le  fu  fe  torte ,  cofi  il  giouane  per  la  dignità 
m  che  egli  fi  fente ,  deue  giudcare  che  an 
cho gli  altri  fuoi pari fimilmente  fiano  da 
e/fere  appresati ,  &  tenuti  cari . 

Vam.  Quefia  ragione  non  mi  garba ,  perche  fe  il 
giouane  dal  ualore  t&dal  merito  (ito  giu 
dica  l'altrui  3  non  fegue  pero  ch'egli  in  par 
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te  alcuna  fi  giudichi  inferiore  ad  alcuno  : 
per  la  cjualcofa  non  deue  temerebbe  altri 
gli  ufurpi  ne  la  moglie  ne  l'amata  :  cono 
fcendoji  quanto  ogn' altro  degno  di  effere 
amalo  &  hauuto  caro  da  lei .  babbi  queflo 
Dimodio  ,  g r  dica  chi  uuole  ;  ch'io  non  ere 
do  altramente ,  che  la  Gelofia  è  una  difpe 
ratione  che  nafee  folamente  alTbora  che 
l'huomo  fi  efhma  men  d'altri  degno  d'effe 
re  amato\che  fe  e<rli  s'eftimaffe  degno  quan 
to  colui  de  chi  egli  ha  timore ,  oneramente 
egli  non  prejlarebbe  (i  facilmente  fede  ad 
ogni  fuofufpetto ,  o  egli  efìimarebbe  colei 
dt  poco  giudicto,  &  indegna  dtlTamor  fuo . 
uuoitu  uedere  che  la  gelo  fia  non  è  altro  che 
una  difperatioue  che  nafee  da  un  cerio  ere 
dere  di  efjer  per  indegno  diffreZgjitotVedi 
che  il  gelofo  mai  alla  fua  rabbia  non  prò 
caccia  di  alcuna  aita  ,  che  è  mani fefiif  imo 
fegno  di  difyeratione .  che  quejìa  differa 
itone  nafea  poi  da  una  ferma  credenza  di 
efjer  diffreìfato  ,  fi  uede  chiaro ,  che  fe 
egli  temtffe  ,  non  lo  teneffe  per  fermo  , 
egli  operarebbe  ,  &Ji  sforerebbe  di  efjer 
tale  ,  che  colui  di  che  egli  temeffe  non  lo  po 
teffe  auanZare  ne  m  uirtù  ,  ne  in  cofa  per 
la  quale  egli  pot effe  piacere  alla  fua  diua  . 
pi.  lo  non  uoglio  adefjo  diffutare  di  quefìe  co 
fe,  bufi  a  ch'io  crederò  fempre  che  le  moglie 
fìiano  meglio  coniueccbi  che  conigioua 
ni  ,  &  c'habbmo  miglior  tempo  fenica  com 
parai  ione:  io  non  ti  uoglio  dir  fe  non  quejìa 
D  yj 


ATTO 

ragione ,  che  ti  deuria  bajlare .  i  figliuoli  t 
che  nafcono  de  un  padre  atempato  non  pof 
fono  effere  fe  non  effempi  di  contmen\a  ,  di 
uirtù  t  &•  di  buoni  cojìumi  :  perche  crefien 
do  uedono  il  padre  ;  ilquale  per  la  efperien 
%a  sa  quali  maniere ,  &  quai  cojìumi  Ji 
debbano  tenìre ,  &  lafciare ,  &  con  quel 
Jfecchio  s*alleuano ,  onde  diuengono  ualo 
rifi  y  &  cojìumati  y  ilche  non  amene  de  i 
figli  nati  di  padre  giouane ,  quejìt  ueden 
do  il  padre  giouane ,  &  bejlemiare ,  come 
il  piu  hoggidi  fanno  ,  &  ejìimano  quella 
una  rara  ,  &•  bella  uirtù  ;  s'anelano  an> 
chora  loro  da  piccioli  y  a  feguir  le  uefligie 
del  padre  :  doue  non  apena  battegiati ,  co 
minciano  a  rinegare ,  <&  a  pena  nafciuti 
cominciano  a  feminare .  io  non  fo  Panfilo 
fe  quejlo  ti  deuria  bajlare  . 

P  am»  Q uefìe  cofe  che  tu  hai  detto  fono  facili  fiime 
da  dire ,  ma  d'jfictlfitme  da  ritrouarne  ef 
fempio ,  perche  filo  iddio  può  fare  dito  en 
tri  in  una  fornace  di  foco ,  &  che  non  mi 
cuoca . 

Dì.  Che  uuoi  tu  dir  per  queflo  ? 

P  am.  lo  uoglio  dire  che  tutte  i*  et  adì  portano  ficco 
i  loro  coflumi }  &  i  lor  vitti ,  ne  ponno  fa 
re  i  uecchi  con  i  loro  effempi ,  che  il  giova 
ne giamai  fa  uecchio  ,  ne  operi  da  uecchio. 
Dimmi  di  gratta  figli  ejfimpi  de  i  ualorofì 
hauefjero  for\a,  di  far  gli  buomini  coftuma 
ti  y  &  uirtuof  :  chi  farebbe  piu  coflumati 
di  coloro  che  infognano  lettere?  i  quali  in 
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m'tfte  libri  hanno  letto  ,  &  imparato  qua* 
tofe  fanno  gli  buomini  tttujlrt ,  quai  li 
vituperano  ?  annouera  quanti  di  quejlt  ne 
tropi  gentili ,  quanti  cojlumati ,  quanti 
da  bene,  non  fi  fa  che  hoggtdi  tutti  t  wtij , 
tutte  le  male  creante  albergano  fi  a  pedan 
ti  ?  fidate  padri  i  uofiri  figliuolini  a  quefii 
fciagurati .  io  parlo  de  trifti  ;  che  pochi  ce 
ne  fon  de  buoni ,  uedi  adunque  Oimodio  f 
che  la  tua  ragion  non  è  buona  ,  ma  è  ben 
buona  quefia  ch'io  ti  diro  adeffo .  che  mari 
tando  la  moglie  m  un  giouane  fe  Iddio  il 
conferua  fecondo  il  cario  naturale, egli  non 
muore  che  i  fuot  figliuoli  fono  huomtni,  che 
fanno  governare  il  fiuo  ,  onde  egli  venendo 
a  morte ,  muore  con folat amente  uedendo 
la  fua  famiglia  in  taleffere  che  non  ha  ho 
mai  piu  bifogno  di  lui ,  quefio  non  può  già 
auentre  d'un  uecchio  :  ilquale  non  può  mo 
tir  cofi  tardo  che  non  lafci  la  moglie  an 
chorfiefca  ,&i  figliuoli  in  herba  .  quefio 
muore  difcontento  ne  fa  come  governar  fi  , 
egli  fa  che  per  lo  piu  i  governi  delle  donne 
non  uaglìono  niente ,  i  figliuoli  non  fono  in 
ejjere ,  fe  egli  gli  raccommanda  a  fu  Dio 
fa  come  lava  ,fe  egli  fa  altri  comiffari i 
vede  chiaramente  lanciare ,  &  la  pecora , 
&  gli  agnelli  in  guarda  al  lupo ,  che  fi  fa 
pur  troppo  quanti  fono  fiati  c'hanno  con 
quefia  occafione  aricchiti  i  fuo*  figliuoli, & 
difettatogli  altrui ,  fi  che  D imodio  tu  non 
hai  buona  oppimene . 
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Di,  Di  quefla  ragione  io  non  ne  faccio  Jìima  , 
atefla  a  parlare ,  &  a  me fla  a  operare . 
ma  dimmi  di  gratin  chi  è  queflo  partito  ? 

P am  Qtfel giouanetto forajhero  ì 

Di,  lo  me  lo  imaginai .  io  non  gli  la  darei  per 
mille  rifpetti ,  una  è  che  lui  non  fa  di  chi 
egli  f  fla  nato  ,  che  fecondo  ch'io  ho  intefo 
egli  racconta  non  faper  chi  fa  fuo  padre  ne 
fua  madre ,  ne  fua  patria,  egli  potrebbe  efl 
fer  nato  di  geni  e  uile ,  ch'io  ne  farei  flato 
poi  fempre  dolorofo.  a  morte  battendolo  ri - 
faputo , 

P  am.  Egli  è  gentili  fimo  quanto  fi  può  defidera- 
re. 

Vi-  Queflo  non  bafla  egli  potrebbe  ejjer  nato 
di  padre  uillano . 

"Barn.  Di me  fete  o  noi  altiflimi  fgnori  »  che  ui  re¬ 
putavate  da  manco  di  un  pouero  agricolto¬ 
re  all' bora  che  in  qualche  atto  uirtuofo  ui 
conofceuate  effer  fuperati  ?  O  vergogna  del 
brutto  mondo  ,  hoggi  non  fi  riguarda  piu 
nifi  atto  tfi  rifguarda  al  campo  doue  et 
nafce ,  il  uelenofo  Napello ,  le  pungenti  ar¬ 
tiche  ,  &  le  amare  cicute ,  pur  che  nafcono 
in  bel  cuhiuato  terreno  fono  dolci ,  foauì  ? 
y  dilettofe  ,  per  1°  contrario  le  altre 
neramente  dolci ,  &  foaue ,  quando  fon  na 
te  in  burnì  le  ,  <&  fafff0  campo  s  fono  di - 
/predate  ,  y  binate  in  odio  ,  che  gioua 
h  aggi  di  perche  altri  ^affatichi  di  uenit 
chiaro  con  il  fol  della  tur  tu ,  fe  apprejfo  un 
fetido  e  puT^olent*  porco  non  è  ejhmata  la 
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fua  chiarella  ? 

Si  dette  pure  ancho  riguardare  a  questo , 
f  tanto  piu  che  lagiouane  come  fai  e  nata  di 
I  buon  gentiluomo  di  Napoli .  Io  hebbtfua 
madre  per  moglie  con  gran  dijficulta  quan 
tunque  to  fia  quel  che  tu  Jait  &  per  [angue 
&  per  ricchezza . 

n.  Tanto  è  ,  fa  tu ,  io  dejìdero  ogni  ben  tuo , 
ne  quejìo  mi  parea  male  . 

Ti  nngratio ,  pregoti ,  che  domani  a 
fera  ti  piaccia  uentre  ad  honorar  le  noX\e  . 
m>  Io  non  ti  prometto  adio  :  ma  anch’io  uoglto 
tornare  a  dietro  ch'io  mi  ricordo  di  un  fer - 
uigio  che  ho  a  fare,  ma  uedi  la  tua  maffara 
che  efce  di  cafa  adio . 

.  Mi  raccomando . 

DIMODIO,  ET  BAILA. 

■pvOtfe  ttai  tu  baila  ? 
jL) Doue  mi  manda  Qnthia 
.  E  doue  ? 

.  A  comprare  alcune  cofe  per  donne ,  che  uno» 
tu  fapere . 

I  Ev  F alfetta  in  cafa  . 

.  E gli  è  buon  pe%fo  ,  che  egli  fi  è  partito  ,  & 
ha  detto  tu  non  ceni  in  cala ,  è  uero  ? 

•  ES/<  è  uero  certo  .  ma  to  tornavo  tojìo ,  al¬ 
le  quattro  bore . 

.  A  tua  pojla  horfu  lafciami  andare . 

.  \anne ,  che  io  me  nandto  m  cafa . 

.  O  dio  come  le  cofe  uanno  a  pennello  t  io  lu 


ATTO 

iifiofia  Cinthia  a  parlare  Jld  notte  alle 
due  bore  con  Ippolito  ;  D imodio  non  cena 
in  cafa  t  e  quii  ruhaldo  di  Hai  fetta  manco , 
di  forte  ch'io  non  ci  uedo  dijficultà  »  ond'to 
fiero  di  guadagnar  la  metà  della  dote  a 
mia  figliuola  y&lofo  certo ,  ch'io  intendo 
che  quefio  giouine  dona  per  infino  la  uh  a . 
ma  apunto  quefio  è  il  fuo  feruitor  che  uien 
in  qua ,  alquale  potrò  domandar  di  lui.  O 
Sergio  ì 

SERGIO,  ET  BAILA. 

CHi  chiama  ?  o  baila  che  comandi  ? 

Doue  è  il  tuo  padrone  ? 

Ser.  Io  non  te  lo  faprei  dire  fe  nonfuffe  a  cafa  : 
B a.  Corri  a  cafa,&  fe  non  cifufii  cercalo  altro 

ue fin  che  tu  lo  ritroui ,  &  digit  che  alle 
uentidue  bore  fen\a  un  fallo  al  mondo  ,  ei 
fi  ritroui  nella  cbiefa  di  Santa  Marina , 
ch'io  gli  uogbo  parlare . 

Ser.  Qualche  ragionamento  fiirituale  ha  daef 
fere  il  tuo ,  poi  che  gli  uuoi  parlare  in  chie - 
fa .  io  dico  al  contrario . 

Ba.  Perche  al  contrario  ? 

Ser.  Perche  hoggidi  quando  fi  uuol  parlare  di 
qualche  ufure  ,  o  di  qualche  adulterio ,  o  di 
qualche  cbfa  illecita  fitruouano  le  cliiefit 
per  ridutti . 

Ba.  Saprefii  dir  perche  cagione  ? 

Ser.  Ben  fai ,  perche  quafì  mai  in  chiefa  non  fi 
sede  perfona ,  tanto  fono  deuote  le  genti . 
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t  Tu  t'apponefii .  O  trifio  :  ma  non  badare 
,  fa  ài  trouare  il  tuo  padrone  che  gli  darai 
!  bonifiima  noua . 

\  la  uado  correndo ,  adio . 

,  la  uoglio  che  egli  ne  uenga  uefiito  da  f emi¬ 
na  per  mille  nfpetti .  egli  è  fen%a  barba  do 
nefe  alcuno  lo  uederd  mtrare ,  fen\a  dub¬ 
bio  penfard  che fìa  una  donna ,  l'altra  C in 
thia  uedendolo  in  queflo  habìto  haurd  mi¬ 
nor  uergogna ,  &  gli  farà  maggior  care ^ 
\e ,  &  miglior  etera ,  &  le  parrà  proprio 
di  ueder  Lucina  fgliuola  di  N afiagia  che 
Vimodio  altra  ogni  conuene%$a ,  gli  face 
Jpejfe  uolte  ueder e>&  hauer  in  compagnia , 
bafia  io  fo  ben  perche,  ma  certo  io  non  uid - 
digiamai  a  miei  di  dui  fomigharfì  piu  di 
quello ,  che  fa  quejlo  giouane  con  quella 
uacchetta,  io  uoglio  affrettarmi  che  boggi - 
mai  faranno  le  uenttdue  bore ,  o  dio  come 
fono  corti  i giorni  o  mefehina  me,  ecco  F al- 
Jetta  aie  men  ai  qua . 

FALSETTA,  ET  BAILA; 


DOwe  ne  uai  melata  ? 

Sempre  fu'l  dar  la  baia  ì 
al.  Et  che  uoreflt  il  baiardo . 
a.  La  forca  che  t'impicchi . 
al.  E  a  te  difpicchi  il  collo  ,  ma  lafciamo  que 
fio  oue  ne  uai  ? 

a.  Io  uado  per  alcuni  feruigii  della  padrona . 
al.  Che  uai  tu  a  comprare  qualche  herbe  per 
far  lauande  ? 


ATTO 

S4.  E*  che  co  fa  uoi  tu  che  ella  fflaut ,  il  quali 
ch'iono'ldfii? 

fai.  \na  co  fa  più  fetida . 

ha.  No/  hauemo  piu  foaut  odore  quando  putia¬ 
mo  ,  che  uot  huomini  quando  Japete  de  mi 
glior  che  ui  è  pofiibile  . 

fai.  O  f forche ,  che  un  ceffo  pare  una  botega  di 
muf  chio ,  appo  di  uoi . 

ha.  Voi  ne  adorate  però  cefi  jporchc  come  (la¬ 
ma  . 

Tal  Già  fu  tempo  ,  ma  adeflò  pouereRe  non  ci 
è  chi  ui  guardi  in  uifo  . 

ha.  T aci  balordo  ,  che  non  è  donna  in  quejla 
terra  ,  che  nonfuffe  baflahte  a  far fi  andar 
dietro  il  piu  faggio  Intorno  che  ci  fia ,  &  lo 
fanno  che  è  meglio  . 

fai.  lo  tei  uoglio  concedere ,  ne  uoglio  garrir 
teco  ,  che  fia  le  altre  parte  buone ,  che  uoi 
donne  portate  dalle  fafete  ,  quejla  non  ui 
fmenticate  3  di  uoler  fempre  nel  contender 
rimanere  di  (opra  . 

ha.  hn\i  uoi  buomtni  rimanete  di J òpra . 

fai.  Tanti  fiuti  hauefi'io  s  quanti  ne  rimanga¬ 
no  di  fitto  . 

ha.  Horfu  io  ti  uoglio  lafiiar  cicalone ,  ma  dim 
mi  che  bora  può  effere  ì 

fai.  Debbono  effere  uintidue  bore ,  chefo  io . 

ha.  Horfu  adio . 

fai.  A»  ?  >1  giubileo  è  atli  fiati  dalle  Zoccole . 

B4.  a  trifio  ? 

F al  l/i  effetto  quando  una  cofa  deue  effere  la  uà 
con  i  fuoi piedi .  l'ordine  c'habbiamo  pofio 
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lì fla  fera  Cornacchia >et  io,  non  può  no  ha - 
uer  felice fine ,  per  quanti  (egni  to  n'ho  po¬ 
tuto  fin  qui  uedere  .  il  mio  padrone  non  ce - 
pa  in  cafa  per  andare  ,  &  bafia ,  il  padro¬ 
ne  dt  Cornacchia  è  ito  a  Mefire ,  che  Dio  fa 
di  quanto  commodo  ci  è  ;  non  ne  mancaua 
fe  non  tmbriaccar  Tranguggia  per  tuorli 
e'I  mantello:  il  quale  habbiamo  ritrouato 
all'hofiarìa  dal  Jole  fi  fattamente  imbria - 
tato  dormire,  che  gli  hauemo  tolto  tl  man¬ 
tello  ,  lagonella  ,  la  beretta  ,  <y  ambo  gli 
haremmo  potuto  tuor  la  pelle ,  che  egli  non 
fi  farebbe  rifenttto  :  io  ho  poi  fubito  troua - 
to  la  beretta  ,  ey  la  fchiaumaptr  lo  mio  p 4 
drone  ,  ty  l'ho  portata  al  loco  ordinato  do¬ 
tte  to  non  Pbu  ritrouato  ,  ma  mi  ha  detto 
Prf/eo  di  (ita  commi  filone  ch'io  venga  a  ca¬ 
fa  ch'io  il  riti  otturo  :  &  eccolo  a  punto  che 
e^l>  epe  di  cafi .  padrone  buona  notte  af¬ 
fienati  che  gli  è  tardi . 

D1MODIO,  ET  FALSETT  A. 

TV  fi  qua  Valfetta .  ben  hai  tu  pofio  in 
ordine  ogni  cofa  ? 

I  Ben  fai ,  ogni  cofa  è  a  cafa  di  Faleo . 

Che  bora  può  effere  ? 

1  /.  Che  fo  io .  non  metter  già  tempo  di  mety, 
che  il  tempo  mia . 

i.  Vanne  in  cafa,  e  fa  buona  guarda  fin  ch'io 
torni ,  &  fa  (opra  tutto  che  le  porte  fan» 
ben  chiavate . 


ATTO 

fai  0 gn  i  co  fa  faro  Padrone,  andate  pure  (leu • 
ramenle  cb* Amore  jia  con  noi  ,  adoprate 
V ingegno  a  quefta  uolta,  &  fediate  di  te - 
nir  dritta  la  aita ,  piu  che  potete ,  che  quel - 
lo  andar  baffo ,  &  curuo  è  cofa  da  garzo¬ 
ne  ,  &  da  fanciullo  dal  tempo  d'boggi , 
? andar  ,  e  far  dritto  è  cofa  da  huomo . 

Di.  O  bejìia ,  quafi  che  tu  mi  uorrai  ìnfegnare 
a  c aminar  e  ,  guarda  pur  ben  la  cafa ,  & 
del  refto  lofi i a  la  cura  a  chi  Uba  d'hauere . 

Bah  Mi  raccomando  padrone ,  egli  ha  in  difpet 
to  eh* io  gli  dica ,  che  egli  uada  dritto ,  per 
dìe  egli  non  fi  può  apena  reggere  fu  le  gam 
he,  come  fi  uede,  che  ad  ogni  paffo  piglia  la 
perdonala,  egli  s* affatica  pure  a  raccoman 
darmi  la  cafa  ,  pecorone  che  egli  è ,  poi  chi 
fi  crede  ctiio  habbia  piu  caro  la  fua  robba , 
&•  il  fuo  honore  che  lui  mede  fimo,  horfu  ua 
pur  la  che  tu  cantar  ai .  F antafina  f anta  fi 
ma  che  di ,  £?*  notte  uai ,  a  coda  ritta  ci 
uenifii ,  a  coda  ritta  te  n'andrai .  o  Dio  fé 
la  moglie  fua  fuffe  uiua ,  quanto  romore 
farebbe  in  cafa ,  [e  ella  fapejfe  quello, certo 
ella  era  una  gentilifiima  donna ,  &  tutte 
le  Napolitano  fono  gentili fiime ,  &  mi  ma 
rauiglio  come  i  parenti  confent irono lei 
infieme  di  efjer  moglie  di  uno  mercante  , 
tffendo  fiata  prima  di  quel  Agabito ,  che 
come  intendo ,  era  uno  degli  honorati  ca - 
ualher  del  regno,  horfu  adejfo  è  caualliero, 
gentile, uirtuofo, et  merita  ogni  bene  chi  ha 
robba  affai  3  &•  chi  non  ne  ha  fuo  danno . 


TTO  QUINTO. 


A  IL  A,  ET  FALSETA. 


I 


u 


M  I  par  pure  ,  che  quefic 
di  fia  fiato  corto  :  egli  è 
già  notte,&  credo  che  non 
fi  uedrehbe  nulla ,  fi  non 
fuffe  la  luna  che  è  colma . 
Sia  ringratiato  il  cielo ,  ch'egli  è  fiato  tan¬ 
to  lungo  che  ho  fatto  ogni  miafacenda,& 
fecondo  il  defiderio  mio.  Alle  due  bore  ìppoli 
to  uerrd  uefiito  da  femmaao  un  ut'o  in  ca¬ 
po  come  uanno  leforafiiere .  egli  m'ha  già 
donato  per  arra  di  quello  ihe  mi  ha  prcmef 
fi  dieci  fiuti  d'oro ,  che  fia  benedetto  lui  t 
&  chi  l'ama  .  ò  che  giovane  gentile,  in  ef¬ 
fetto  quefii  forafiiert  fino  corte  fi .  guarda 
che  un  giovine  di  quefia  terra  mi  baurffe 
fatto  in  mille  anni  un  fìmile  prefentcì  han¬ 
no  il  diauolo  adoffo ,  &  fon  cauti  come  il 
patto .  Ma  vedo  Falfetta ,  che  uien  fucra 
di  cafa  :  dehbeil  rubaldo,hora  che  l padro¬ 
ne  non  cena  in  cafa ,  andar  anch'egli  crfar 
la  morefia ,  ma  che  cerco  io  ?  Se  egli  non 
ci  anda/fe ,  bifegnarebbe  ch'io  trouafii  mo¬ 
do  di  farglielo  andare .  F  alfetta  tu  uai  cefi 
tardo  fuor  di  cafa? 

Io  uado  per  feruigi  del  padrone .  uam  ca¬ 
fa  ,  nanne  che  la  luna  non  ti  trotti  alla  feo- 
perta . 


ATTO 

Ha.  Ben  fai ,  eh* io  ci  Meglio  ire . 

Bai.  Chi  (battolo  è  cojìui  che  uten  di  qua .  ò  Satì 
{lo  Sancì  or  um  .  egli  è  quello  imbri  acca  di 
Tranguggia  ,  che  hor  cbe'l  nino  ha  fatto 
fuo  corfo  ,  fi  debbe  j effer  ripentito ,  &  bora 
che  è  notte  dette  uenire  a  trouar  D imodio  , 
che  lo  riuejla .  lo  mi  ttoglio  afeondere  in 
quefio  loco  per  ueder  ao  ch'egli  dice ,  che 
mi  pare  di  pentirlo  borbottare . 

TR.ANGVGG  I  A. 

GRd»  cofa ,  che  non  fi  poffano  ejlirpare 
cjuefli  mariuoli .  credo  che  poco  anda¬ 
ta  che  le  [carpe  non  ne  feranno  ficure  ne 
piedi .  mi  marauigho  ,  come  in  quefia  cit¬ 
tà  non  fìadoprano  piu  caperle  al  giorno , 
che  non  fanno  quattro  efferati  Turchefchi. 
o  gran  dianolo ,  poi  che  non  mi  è  fato  fi cu¬ 
ro  ne  il  mantello  ne  ilfarfetto ,  ne  la  ber  et 
ta  attorno  ;  che  uenga  il  cancaro  a  chi  mi 
guido  all'hoTìaria  ,  a  chi  ci  alloggia 
a  me  che  ci  uolh  ire  a  definare  ;  che  oltre 
che  dormendoui  mi  fìano  siati  rubbati  i 
panni ,  ho  battuto  anco  peggio  da  mangia¬ 
re  ch'io  mi  batte fit  mai ,  litiche  quafì  piu 
mi  duole  che  del  refio .  almen  ci  bauefit  io 
anJio  hauuto  mal  da  bere, eh' io  non  baurei 
beuitto  tanto  che  fttjje  fiato  a  bafian\a  per 
farmi  occupar gl'occhi  dal  fanno  ;  &  cofi 
non  haurei  perduto  la  gonfila,  ne'l  ue fitto  3 
ne  la  beretia .  Credo  certo  che  fìano  fiati 
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uegiottoni  famigli  detl'bofie  :  ne  può  efi 
r ,  ch'altri  che  loro  hauefje  hauuto  ardire 
i /fogliarmi  in  una  camera  dou'to  dormi¬ 
la  come  hanno  fatto ,  che  il  periglio  fareb - 
<3  fiato  troppo  a  cofi  poco  guadagno .  O 
ini  fero  Trangugia,  a  quefia  uolta  hai  pa¬ 
ino  ,  &>  pagato  lo  fiotto  lutto  ad  un  tem¬ 
ilo  .  non  po/fono  effer  fiati  altri ,  che  i  fan- 
fi  dell'hofie ,  che  troppo  commodità  hanno 
ibauuto  cofioro .  non  mi  marauiglio  già  che 
io  non  habbia pentito  ,  che  quando  io  dor¬ 
mo  non  mi  fuegliarebhe  il  terramoto .  E t 
quefio  il  f 0  certifiimo ,  che  ritrouandomi  un 
giorno  a  far  la  fenti nella  in  un  cafiello  del 
Piamonte  mi  adorme nt ai  :  gr  mentre  io 
dormiua ,  gl'inimici  gittorono  giu  con  la 
artigliarla  quafi  tutta  la  muraglia ,  & 
pre/ero  ,  <&  faccheggiorono  la  terra  ,  an^i 
ch'io  mi  fuegliafii gtamai .  lo  paio  uno  di 
quelli  che  fanno  uoto  di  andare  a  Loreto , 
benché  hoggtdi  ce  ne  uanno  pochifiimt , per¬ 
che  gl' huomint  da  bene  che  ci  andauano 
per  dtuotìone  ,  homai  fi  fono  auueduti , 
quanto  paUgl  erano  ad  andarui  (  io  dico  in 
quefia gui fa  )  quelli  poi  che  lofaceuano  ad 
arte  ,  &  per  guadagno  ,  piu  non  lo  fanno, 
perche  pofjono  appunto  lehelemoftne  che  ne 
eauano  portar  a  Loreto  ,  tanto  è  cangiato 
tl  cofiume  dalla  religione  .  Ma  almen  fa - 
pefit  io  fare  la  furfantarla  ch'io  mi  mette¬ 
rei  a  cercare  per  D io  ,  dicendo  ch'io  fofìò 
fiato  dtjpogliate  dagli  affafitni ,  ne  lapin - 


ATTO 

rei  huomo  in  quefia  citta  eh* io  non  prouafit  \ 
s'egli  è  mifericordìofo.  delle  donne  io  ne  fon 
Jicuro  ,  ne  mi  penfo  che  fe  ne  ri trouaffe  fe 
non  poche  che  fuffero fi  crude ,  che  qualTho 
ra  / egli  apprefentafje  un  nudo  dauanti , 
che  non  lo  riceueffero  in  cafa ,  &  che  non 
lo  uefiiffero  amoreuolmente ,  che  molte  so 
io  che  per  timor  cbe'l  marito  auaro  non 1  le 
sgridafje , faceuano  entrare  il  pouero  per 
V ufi  io  di  dietro ,  &  gl  1  dauano  la  elemoft- 
na  nafeofamente .  o  pietà  grande  „  de- 
gna  da  effer  commendata  da  tutte  le  m 
gue .  horfitio  uogtio  ueder,fè  D imodio  è  ini 
cafa ,  ne  so  con  che  uifo  apprefentarglimi 
dauanti ,  percb'ei  mi  ha  auuertito  d'ogàè 
cofa ,  &  pur  non  ci  ho  riparato . 

FALSETTI  ET  TR.ANG  VGGÌ  A* 

IO  mi  uoglio  [coprire ,  che  mi  fa  tifo  ,  & 
compafiione .  Oue  fi  ua  buon  compagno ?  | 
Tran .  O  il  mio  caro  falfetta ,  aiuto . 

F al.  Chi  fei  che  per  nome  mi  chiami  ? 

Tran.  Tu  non  mi  conofct  ? 

Bai.  O  T ranguggia .  tu  fei  tu  ? 

Tran.  Co  fi  fcfi'to  una  botte  di  nino  ch'io  farei 
meglio . 

fai •  Mo  che  altro  fei  che  una  botte  di  uino ,  & 
uno  armato  di  carne  ?  ma  che  uuol  dir  que- 
fio  ?  chi  t'hafpogliato  ?  hai  tu  hauuto  mai 
per  ttcntura  tanto  del  buono ,  c'habbi  gio¬ 
cato  li  panni . 
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».  No»  hauefì  io  piu  perduto  il *  ceruello  per 
tastone  del  utno,come  non  ho  giocato  i  pan 
ni. 


f.  Come  è  flato ,  che  cofl  fei  diffogliato  ? 
an.  lo  andai  J la  mane  a  defìnar  con  un  mio 
amico  f or  e/li  ero  aU'hoflaria  del  Sole  :  & 
per  disgrafia  anco  un  tedefco  ci  defino,  dal- 
quale  prouocato  giocai  a  bere  ;  doue  io  mi 
tmhriacai  talmente  che  mi  fu  for\a  gittar 
mi  /opra  un  letto  in  una  camera ,  doue  io 
,j  fono  come  tu  uedt  flato  dijpogliato,  &  rub 

bato .  L'hofle  ,  i  famigli ,  &  tutti  di  ca- 
j  fa  dicono  non  ne  faper  nulla ,  &  io  me  ne 
riporto  il  danno ,  ma  piu  che  d'ogn' altra 
cofa  mi  rincrefce ,  ch'io  douea  J la  fera  fare 
un  feruigioy  a  Dtmodio  do  io  non  potro:on- 
de  io  mi  uedo  rouinato  da  ogni  banda .  ma 
dimmi  :  è  in  cafa  D imodio  ? 

/.  E gli  è  ito  fìa  fera  fuor  di  quejla  terra ,  & 
non  fo  doue  :  ma  la  tua  è  fiata  una  gran 
dijgratia . 

an.  Come  fuor  di  cjue/la  terra  ,  io  no'l  credo 
perche  io  fo  ch'egli  ha  facende ,  che  impor - 
tano  qui . 

I  Ella  è  com'io  ti  canto . 

I  an.  O  mefchino  me.  ma  dimmi ,  m'ha  egli 
mai  nominato  in  tutto  hoggi  ? 

,  b  A  dirti  il  uero  ,  io  fono  flato  poco  hoggi  con 
luiima  io  lo  fentì  ben  dir  .  quejlo  trtflo  io 
j  lo  cafligaro  ,  ond'egh  far  a  ejjempio  a  tutti 
.  gli  altri  ìmbriachi.io  non  fo  pero  a  cui  egli 
minacctajfe . 


E 
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Tran.  Armatine  fonile .  ben  troppo  io  foto ,  che 
venga,  il  eamaro  alla  di [gratta  mia  .  horfu ■? 

10  me  ne  andtro  a  cafa  poi  che  altro  riparo 
non  c*è  a  capi  miei. 

Fai.  Meglio  farà  fi ,  ah,  ah,  ah,  ah,  ah,  tu  mi 
fai  pur  ridere  in  qnefio  habito  .  tu  non  fei 
ne  nudo  ne  uejhto .  quefit  fon  fiati  filettiti  ^ 
marinali  a  fede ,  hor  fu  vanne  a  capa  d?e 
egli  efieddo  ,  benché  tu  che  hai  la  petH\\a 
di  Mino  ,  non  lo  dei  fentire . 

Tran.  A  Dio. 

Fai  A  Dio .  Horfu  io  uoglio  affrettarmi ,  thè 
l'hora  fi  approfiima  ch'io  debbo  andare  dal 
la  mia  dolce  Soda .  Io  prego  amore  che  mi  r , 
fia  guida  ,  &  feorta .  io  uado  in  untrjtt-  '  ' 
to  :  0“  tjnefio  mi  piace  ,  che  il  loco  noti  è 
lontano  doue  Cornacchia  haura  lafciato  i 
panni  :  ilquale  per  uentura  con  quelli  di 
quello  porraccio  già  debbe  efjere  in  viag¬ 
gio  per  uemrfcm  al  loco  doue  deue  andare 

11  mio  padrone ,  anch'io  mi  uado  adeflo  a 
trauefiire  ,  &  uerro  a  prouar  mia  ventu¬ 
ra  .  ma  ecco  quella  bejìia  di  T ognuolo  cìii • 
mandai  fin  da  uejpero  a  far  agu^are  col¬ 
telli.  C  hi  uole f) 'e  hauer  un  feruigio  prefio , 

&  benfatto  ,  quefio  è  uno  che  fa  fruire . 
Ove  ne  uat  bejlta  ?  fei  tu  fiato  fino  a  que - 
$  l'hora  a  far  *ggtl\Wr  yuesb  pochi  col¬ 
telli  ? 


Q  V  IN  T  O  .  5» 

TOGNVOLO.  ET  FALSETTA, 

CKncaro  a  coltelli .  tutto  dt  fon  flato  a 
tagliar  legni  per  tifargli  al  taglio  ;  fe 
non  uorr ai  tagliar  che  noi  che  ne  faccia  io? 
tl.  il  malanno  che  Dio  ti  dia  pecorone  guar¬ 
da  fe  mitragli fla  a  feflo .  io  gli  ho  det- 
'  4o  che  uada  da  colui  che  gli  da  il  taglio  a 
farglielo  dare:  &  egli  ha  tagliato  tutl'bog 
gì  legni  accio  che  tagliano  meglio  ,  Kefia 
qui  cauallo  ,  eh* io  non  uoglio  perder  tempo 
\  ■afperonarti . 

«  ogt  O  cancaro ,  coTlui  fa  meglio  comandar  che 
'  fare ,  anch'io  cofi  co*l  culo  faprei  fare  fui 
•  palo  a  menarmi  la  mano  [opra  la  faccia , 
<Jr*  dire  a  chi  badaffe  afcoltarmi .  befhe  , 

'  cauàUi ,  ui  uenga  il  cancaro ,  come  fa  co- 
fui .  O  ma  chi  è  cofìui  che  mi  uiene  di  die 
tro  alle  jfalle  ,  o  egli  è  quella  patina  di  ba- 
*  lena  ,  che  uien  fpejfo  a  mangiar  co*l  mio  pa 
‘  dront ,  che  gli  uenga  fonno  quando  egli  «  a 
c*  tauola ,  accio  che  egli  lafci  tal*hor  qualche 
cofa  anco  per  me  ,  che  egli  fi  mangia  fin  le 
■  offa  ogn'hora  .  io  uoglio  andarmi  in  cafa  , 
c  Itegli  è  troppo  notte  . 

CORNÀCCHIA  FINTO 
TRAN  GV  G  GIÀ. 


QJ 


Vefio  è  un  bonifiimo  fegno  :  io  non  mi 
metto  punto  di  timore  di  quefìa  mia 


ATTO 

ita ,  &fìo  proprio  lieto, come  s'iofufi  à'ac 
cordò  con  effd  L  ucina .  Soccorri  amore’ a 
quefo  mio  gran  bi fogno ,  tu  lingua  mia 
fa  cheta ,  muouiti  pur  fe  uuoi ,  ma  non 
formar  parola  alcuna .  Ecco  ch}io  fono  al¬ 
la  porta ,  &  parmi  fentir  gente  c  alpe  far 
qui  da  baffo  :  debbe  effer  Lucina,  che  ajpet 
ta  il  tordo ,  an^i  l*uccellaccio  per  meglio 
dire .  Ha  che  uanno  facendo  quinci  intor¬ 
no  quefit  birri  ;  a  me  paiono  birri  :  meglio 
«  ch'io  batta ,  tic  toc . 

BIRRI,  ET  CAVALLIERO; 

CA  ualliero  ;  io  ho  ueduto  entrar  cola  in 
quella  porta  doue  fianca  Nafagia 
uno  ;  ma  egli  non  è  il  marinalo ,  &  s'io 
non  piglio  errore ,  egli  è  un  certo  ruffiano 
che  le  pratica  in  cafama  eccolo  eccolo  apun 
to  ch'egli  uien  ucr  noi  :  quefo  è  quel  mari¬ 
nalo  ,  c'ha  nome  Ciruggia ,  che  ha  fatto  la 
truffa  delli  annelli  a  quel  genttl'huomo . 
Cau.  Quello  è  quello ,  che  andiamo  cercando  ? 
birr.  Quefo  è  deffo . 

Cau,  tìorfu  afcondeteut  tutti  quinci  oltre ,  & 
allhor  che  io  ut  farò  fegno  ,famogli  adof- 
fo  ch'egli  non  ci  fugga  che  guadagnammo 
un  buon  beuer aggio  « 


Q^V  I  N  T  O. 
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>  I  MO  D I O  FINTO:  CIRVGGIA 
M  A  R  I  V  O  L  Q. 

Amore  fii  tu  laudato  :  tu  mi  hai  pure 
\*Jdoppo  tanto  tempo  perduto,et  dopo  tan 
te  fatiche  ,  fatto  arriuare  a  quel  defiato 
porto  di  falute .  io  mi  goderò  pure  la  mia 
dolce -,  &  faporita  Luana  :  tiemmi  ti  pre¬ 
go  ,  tiemmi  l'ingegno  ritto  fi  ch'io  la  poffa 
far  capace  di  quanto  amore  io  gli  ho  porta- 

!  to ,  &  per  lo  innanzi ,  &  per  lo  adietro  : 
O  hocchina  di  Zuccaro  to  ti  bafciaro  pur 
mille  uolte  . 

' au .  Su  Su  .fia  faldo  marluolo  ;  che  hocchina  di 
\uccaro  ?  a  quefìa  uolta  batterai  lo  ajjen - 
tio . 

n.  Cerche  mi  pigliate  cani  ?  lafciatemi . 

‘au.  Ancora  hai  ardimento  &  f  onte  giotto - 
ne  ?  menatelo  pur  là ,  ch'egli  [apra  ben , 
perche  fi . 

/.  S ignonfiimo  Caualliero  non  mi  pigliate 
adejfo  ,  che  uoi  mi  rouinate:  pigliatemi  poi 
un'altra  uolta  nel  meZgtfi  della pialla  tch*io 
non  me  ne  curo ,  ne  mai  ue  ne  uorro  male 
alcuno . 

fati.  O dt  il  ruhaldo  come  chiacchiara  .  menate - 
lo  là  tofio  ui  àteo ,  ua  la  ladro  . 

j  7.  Ma  doue  piamo  noi, che  Vinegia  è  diuenuta 
forfè  il  bofeo  dt  Baccano ?  non  è  quella  quel 
la  foli t a  Vinegia  madre  d'ogni  giufìttia  ? 
Perche  non  poffo  io  adunque  Uberamente 
E  iij 

I 


A  T  f  O 

andar  meni  pe  i  fatti  miti  ?  la  fa  atemi,  chi 
indi  mi  pigliate  in  ifcambio .  ^ 

.  lo  ui  faro  portar  la  pena  a  noi  ,fe  non  lo 
menate ,  lofio  firafcinatelo  :  piglialo  per  li 
piedi  M agone ,  fe  egli  altramente  non  utt»- 
le  uenire  .  -  m 

O  Lucina  per  tuo  amore  .  ■  • 

■  V  •:  '  '  >  '  *  \ 

IPPOLIT  O  VESTITO  DA 

F  E  M  I  N  A.  O M 

.  M-t  t  - 

IO  ho  hauuto  la  maggior  paura  del  mon¬ 
do  :  io  fono  arriuato  proprio  allhora  chi 
quefli  ladri  birri  hanno  dato  delle  unghie 
adoffo  a  quello  disgradato  :  fa  ringraziato  ' 
il  cielo  ,  che  toflo  fi  fono  partiti  di  qua,  che'' 
quafi  io  dubitaua  che ,  &  per  lo  utmr  fora  ' 
de  li  Micini ,  &  per  quelli  intrichi  che  ikh 
fimtli  cafi  fogliono  fimpre  auuenire ,  mi' 
f offe  interrotto  Verdine  che  hoggi  ho  pofloi 
conia  Balia  di  ri  trottar  mi  a  quefl'horaa 
parlamento  con  Cinthia  .  Occhi  miei  fia¬ 
te  ingordi  a  pigliar  ui  dt  quel  dolce  lume  che 
fi foauemente  efce  de  fuoi  :  &  uoi  orecchie  ' 
mie  fiate  attente ,  ne  ui  lafciate  perder  pa-  ' 
rola  che  formi  quella  dolci  filma  bocca  ,  <*7*  ■ 
che  rtfuoni  quella  angelica  uoce  :  &  tu 
amore  piacciati  alquanto  temprare  la  dol 
<efga  mia  ,  racordandomi  tal  bora  la  par 
Ulta  ,  accio  che  fa  fi  ineffabile  contento  io 
non  perifca fen%a  hauer  goduto  tutto  ciò 
che  il  cielo  donar  mi  mole .  bla  ohimè.  Ec 
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«  tofiut  che  mi  uicn  a  dtfiurbare  :  &  s'io 
non  m'inganno  ,  egli  è  colui  che  pur  bora 
dà  birri  era  fiato  prefo .  mifero  me  che  la 
fortuna  uorrd  metter  la  coda  doue  non  ha 
paffuto  metter  il  capo  ..  to  uoglio  afconder 
mi  tn  quesìa  firada  ,  &  fentir  ciò  eh* et  ra 
gioita  ,  cr  poi  pigliare  occafione  di  figuiro 
il  mio  principiato  uiaggio . 

IMODIO  FINTO  CI  R.  VGGI  A 

RILASCIATO. 

Certamente  thuomo  non  è  già  ficuro 
uno  momento ,  che  cofa  ch'agli  defide 
ri,  gli  puffa  con  felice  auuentmento  /ucce 
dere  :  chi  haurebbe  penfato  giamai  che  io 
in  ejuefio  habitofofii  fiato  colto  tn  ifiambio 
da  quefii  birri  per  un  murinolo  ?  p**r  è 
fiato  nero  :  £rfe  non  era  uno  di  loro  che  mi 
ha  conofctuto ,  io  dormiua  cjuefia  notte  [in 
prigione ,  doue  poi  fi  farebbe  fatto  comedia 
gyfauoU  di  fatti  miei ,  &  harebbono  det 
to  le  genti ,  che  huomo  faggio  ?  di  che  egli 
ne  fa  profefiione  :  che  ua  la  notte  trauefii 
tó  attorno  ?  bafia  .  non  mi  farebbe  manca 
to  uergogna .  ma  che  piu  fio  mi  haurei 
perduta  per  fin  notte  la  mia  bella  ,  &  gen 
til  Lucina  ,  che  piu  appreso  che  tutto'l 
mondo  .  Sia  ringraziato  il  cielo  che  colui 
mi  ha  conofctuto ,  ond’/o  fon  fuori  dalli  ma 
ni  loro  ,  &  tanto  a  tempo  che  bafia  per  an 
darmi  al  mio  uiaggio  :  io  uoglio  prima 
E  tin 
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guatar  ben  bene  fe  ci  è  perfona  che  utder 
■mi  poffa ,  poi  picchiar o  a1Tufcio:ma  chi  è 
cojìei  che  coji  cheta  ,  &  fola  da  quefla  ho 
r afe  ne  Jlaper  quejla  uìaì  O  D/o  ella  è 
d'e/fa.Lucina^ucina ,  wfo  di  Cherubino . 

IPPOLITO  FINTO  FEMINA. 
ET  D  I  M  O  D  I  O. 

TV  mi  pari  un  pa^\o  profontuofó  ,  uan 
ne  per  la  tua  uia ,  &  farai  meglio . 

Di.  Ah  gemma  orientale  mille  tenebre  non  mi 
t'hauriano  nafcofla  ,  che  fe  gli  occhi  man 
cano  per  la  ofcuritd ,  <&  non  conofcono  il 
fuo  bene  ,&lafua  luce ,  il  core  non  man 
ca  pero  di  egli  non  arda  piu  quanto  piu  tx 
uicino  . 

1 pp.  Tu  fei  il  gran  pecorone ,  tu  non  credi  ch'il 
ti  conofca  no  ?  tu  dei  ejjer  fuggito  dalle  ma 
ni  di  que  birri  che  poco  fa  ti  haueuano  pi 
gitalo  y  &  dei  effer  un  ladro ,  &  bora  fai 
lo  innamorato  per  truffarmi  qualche  cofa 
è?  ma  tu  te  inganni . 

Dì.  Io  fon  fiato  prefo  fi  :  ma  piu  rihanno  prefo 
de  tue  cathene  anima  mia  ,  &  da  quelle  di 
coloro  che  pur  bora  mi  haueuano  pigliato, 
fono  ufeito,  doue  dalle  tue  io  non  ujetro  già 
mai . 

1 pp.  ìdorfu  non  mi  romper  il  capo .  ua  pe*l  tuo 
camino ,  &  lafcia  eh* anch'io  uada  pel  mio. 
Di.  Tu  non  mi  conofci  ?  io  fono  il  tuo  D imodio. 
che  tu  a  quejla  bora  doueui  affettar  in  ca 
fa-,  ne 
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fa ;  ne  fogia  perche  io  ti  troni  Jn  quefiaflra 
da  cofi  filetta .  tua  madre  mi  ha  dato  or 
dine  che  a  quefia  bora  io  in  quefia  gutfa 
uejhto  douejìt  nenire  a  parlarti ,  acciocbe 
nefjuno  non  fofficaflc ,  perche  cofi  uefiit § 
uà  quel  tuo  parente . 

p.  A n  f  Tu  fet  Dimodio  .  Sii  il  ben  trottato  • 
io  appunto  fono  uenuta  qua  J opra  la  uid 
per  ueder  sho  ti  uedeua  ,  acciocbe  non  pie 
xhiajh  alla  porta  nofira  per  manco  perito 
lo:  ma  mia  madre  fi  dette  effer  [cordata  dir 
mi  che  tu  ci  haueut  a  uemr  in  quefio  babà 
to,  &pero  non  ticonofceua  ,  ma  ita  a  po 
nergiu  cotejh  panni ,  &  u:eni  ueftito  con 
i  tuoi  a  cafa  ch'io  ti  aprirò  l'ufcio ,  eh' altra 
mente  io  non  crederti  che  maififii  quello . 
ì .  Che  importali  e  miei  panni .  io  fon  io  per 
quella ( anta  Luna  che  et  dona  luce .  Et  tu 
io  fo  che  fei  tu  ?  &  pregoti  per  quello  amore 
\  che  tu  mi  porti ,  £7*  ch'io  porto  a  te ,  che  fe 
pur  noi  ch'io  mi  parta  da  te  per  andarmi  a 
metter  i  miei  panni ,  che  tt  piaccia  al  men 
donarmi  un  bafiio  f  do  an%i  che  to  uada  . 

).  Qutfio  non  faro  io  giamat ,  che  potrebbe 
effer  che  tu  non  fofie  tu  ,  doue  to  farei  poi 
la  piu  (contenta  f  emina  del  mondo  .  uan 

Ine  pure  ,  0“  torna  tofio  che  trouarai  la  por 
ta  aperta . 

1.  io  uddo  an  ma  m  a. 

».  Co'l  md'anno  he  Dìo  ti  dia  .  et  fitti  alla 
noce  mi  pare  effer  Dimodio  Eadrmo  della 
mia  dolce  Cinthia  ;  ne  può  effer  altri  j  che 
E  v 
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oltre  elìcgli  m'ha  detto .  io  fono  il  ino  Di 
moàio  ,  la  Baila  Itogli  mi  ha  fatto  certo 
che  queftafera  egli  non  cenaua  in  cafa 
eh' e  da  fapea  certo  per  bocca  di  Ealfetta 
ch'egli  ttolea  ire  a  cafa  di  una  N afiagta  per 
una  Jua figliuola ,  laquale  per  le  fimtgban* 
oce  che  di  e/fa  Baila  mi  badato  ,  &  cofi 
della  cafa  }  &  della  contrada  doue  ella  è 
fofia  ,  non  è  altra  che  quella  ,  che  pur  Irtg 
gì  mofraua  batter  tanta  pietà  di  miei dò- 
lori ,  co  fui  mi  ha  tolto  in  ifcambio  ,  &hd 
creduto  J/io fa  la  Ninfa .  E t  io  molto  bi¬ 
ne  mi  fono  ricordato  d'ogni  co  fa  ,  &  fubi - 
to  ch'io  udì  dire  io  fono  il  tuo  Dimodiofinfi 
di  effer  quella, per  cut  io  fapeua  ch'egli  fi  in 
gannaua .  Et  cofi  il  meglio  ch'io  ho  pojjuto 
me  lo  fono  Iettato  dinanzi.  ma  io  non  uogli • 
perder  tempo  ,  che  altra  cofa  non  tntraue- 
nife .  Ecco  quella  auenturatfiima  cafa 
che  cofi  Jfeflo  mi  afeonde  quel  delicato  uifo 
che  mi  da  uita  ,  &  morte  ad  ogni  fuo  pia¬ 
cere  :  meglio  è  ch'io  faccia  il  fegno  code  ma 
ni  battendole  impofio  m'ha  la  Baila  ch'io 
faccia . 

BAILA,  ET  IPPOLITO. 

SE i  tu  Ippolito  ? 
ti  Si  la  msa  cara  madre . 

B  a.  '  Entra  ,  Entra  tofio  ,  ch'io  neggo  non  fochi 
'  che  compari  fé  }fa  entra  tofio . 


Q_  V  l 'N  r  o. 
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CORNACCHIA  FINTO 
trangvggja. 

S  la  laudato  tl  cielo  :  io  me  ne  ho  pure  tol¬ 
to  come  fi  dice  una  /corpacciata  alla  mu- 
vite- ,  &  alla  f orda  ,  &  poi  me  le  fon  dato  a 
conofiere .  io  dubitaua  eh* ella  gndajje  ue- 
dendofi  efjer  tradita  :  ma  alla  croce  di  Dio 
ch'io  faccio ,  ch'ella  fece  piu  filentio  dopo 
*,  cono  fi  intorni  che  per  auanti  non  hauea  fiat 
to .  cantaro  fi  io  la/ciaua  ire  Vaifitta  da 
Soda,  debbo  credere  ch'ella  li  faceffi  la  bur 
/’  la  f  Si  fi ,  come  io  le  dtfii ,  Lucina  io  fono 
«il  tuo  Cornacchia  ,  non  hauer  per  male  poi 
■  che  Amore  mi  è  fiato  fauoreuole  in  co  fi  dol 
*  ce  inganno  ,  Cr  breuemente  gli  narrai  il 
' tutto  :  ella  riffofe ,  lo  faro  fi  che  fenica  in¬ 
gannarmi  tu  ci  uerrai  di  molte  uolte .  EUa 
.  muore  delle  rifa  affettando  il  uecchio  che 
uada  trauefiito  con  quella  fchiautna ,  & 
con  quella  beretta ,  ne  di  me  uuoie  dir  nul¬ 
la  alla  madre ,  ma  lafciar  ch'ella  fi  penfì 
~ ch'io  fia  fiato  D imodio ,  &  fiare  a  ueder 
quello  che  ne  fuccederà  .  faccia  lei .  io  mi 
uoglio  partir  di  qua  ch'io  mi  finto  un  cal- 
pejì io  alle  fj> alle .  fonufiito  per  Pufao  di 
- dietro ,  &  dubito  di  non  effir  fiato  ueduto, 
''ferì*  non  morrei  che  qual  fi  uoglia  mi  carni- 
nafii  dietro  per  conofiermi ,  doue  mi  fuffi 
^ forila far  qu  filone , 

E  'v/ 


atto 

DIMODIO  FINTO  CIRVGGIA. 

IO  fono  flato  infìno  a  cafa  di  ?aleo  per  ri - 
tormi  e  miei  panni ,  c-7*  poi  mi  fono  pen¬ 
tito  conftderanào  che  bafta  che  N aftagia 
mi  Meda  in  quefla  guifa  ,  laqual  m'ha  im - 
poflo  che coft  ueflito  ci  debba  venire.  ti& 
tac  toc . 

' 'a 

NASTAGIA,  ET  DIMODIO. 

■  {  -\ 

CH/  batte  da  quefla  bora  ?  o  la  uolel$\ 
gittar  giufo  le  porte  ?  non  ut  vergogna i 
te? 

t>i  N  aftagia  fenica  colera .  io  fon  Dimodi o .  • 
Nd.  Che  Dimodio  ?  tu  mi  pari  uno  imbriaco  a 
me . 

Di.  Dio  ml aiuti,  quefla  none  la  contrada  di 
5.  Gallo  ? 

Nrf.  E  Uà  è  per  certo  ,  ma  tu  a  quefla  volta  fa¬ 
rai  un  capone . 

Di.  No»  è  quefla  la  cafa  di  Naflagia  ?  non  fei 
tu  effa  ?  0“ t0  fono  Dimodio  non  mi  cono - 
fa  ? 

N4.  Quefla  è  la  cafa  di  N aftagia .  io  fono  effa , 
er  tu  fei  una  beflia  ,  &  non  fei  Dimodio . 
che  Dimodio  ?  voi  hauete  triflo  garbo  a  vo¬ 
ler  far  burle .  andate  che  Monna  L una  non 
vi  tocchi . 

Di.  Ni/?  agi  a  tu  te  ne  pentirai  htuermi  fati» 
venire  da  quefla  lieta  tramflito  in  quefta 


Q^V  I  N  T  O:  si 

guìfa  per  poi  farmi  far  di  fuor  a .  io  n'ho 
fin'hora  patito  troppo .  Apri  cara  Nafia- 
gia ,  ch'io  fon  Dimodi o . 

a.  Come  puoi  tu  dire  quejlo  ,  che  Dimodiofi 
parte  pur  bora  de  quinci  entro  . 

f.  I»  nomine  panis ,  come  è  quejlo  che  io  fon 
D imodio  ,  ne  piu  ci  fono  flato  ,  non  c 
anco  un'hora  ch'io  ritrouai  Lucina  fopra 
la  uta ,  che  dicea  affettarmi ,  ne  uolle  che 
allhora  io  uemfii  in  cafa  con  lei  dicendo  no 
ejfer  ben  ficura  ch'io  fofit  quello ,  mi  im 
pofe  ch'io  douefìi  irmene  a  uefiirmi  i  miei 
folti i  panni ,  &  uenire  che  poi  mi  haur eb¬ 
be  aperto  :  &  io  poflomi  m  camino  per  ciò 
fare  ymipenfai  poiché  fenUfa  far  quejla 
manifattura  che  'aria  baflato  che  tu  uedt* - 
to  mi  hauefii ,  &  bora  mojlri  di  non  mi  co- 
nofcere  ?  ch'io  uenga  a  quejlo  modo  ue • 
fitto ,  tu  mi  hai  ordinato  . 

a.  Che  in  quejlo  modo  uefiito  ?  che  Lucina  fo¬ 
pra  la  uia  ?  che  tuoi  panni  ?  bora  fi  che  tu 
mi  hai  chiarito ,  a  Dio  buffalo  mi  racco¬ 
mando  ;  quejlo  non  è  terreno  per  gli  tuoi 
ferri  . 

i.  O  gran  dianolo ,  puttana  porca .  io  ti  faro 
ejfere  effempioa  quante  pari  tue  umano  al 
mondi ,  &fe  nonfoffe  l'honor  mio,  iogìt- 
tarei  hor  bora  quejla  porta  in  terra  ,  £7» 
con  le  mìe  mani  ti  cauarei  il  core .  O  fueti- 
turato  Dimodio ,  una  puttana  tifa  pur fia 
re .  ma  che  dianolo  m  ha  ella  detto  che  pur 
bora  fi  è  partito  Dimodio .  come  ua  quejla 


Atro 

Co  fa  ?  io  uoglto  andare  a  cafa ,  in  ogni  mo¬ 
do  io  ci  fono  apprefjo  :  ne  mi  curo  bomai 
che  i  miei  mi  uedano  in  quefia  gutfa  ,  che 
faro  io  ben  credere ,  che  per  buon  rifletto 
cofi  io  me  ne  uadu  la  notte .  E t  uoglto  ben 
bene  efjammar  Falfetta  fopra  di  ciò  ,  & 
confìderarla  bene  ,  che  forfè  uerro  in  qual* 
che  cognuione  .  quando  Ihuomo  ua  (opra* 
pen  fioro  ei  noia  che  non  fé  n'accorge  .  io  Jo * 
no  già  giorno  a  cafa  .  tic,  toc  .  •>” 

baila,  et  dimodio  fìntoci 

CI  R  V  6  G  I  A. 

CHe  dianolo  batti  ?  che  vuoi  tu  ? 

Apri  bejlta ,  *j>  non  far  tanto  rumore, 
ha.  Odi  fcbiuma  di  ladro .  '  = 

Di.  Apri  ti  dico ,  &  taci ,  ch'io  fon  Dimodio . 
ha.  Che  Dimodio?  ab  marinalo  ladro .  tu  dei 
hauer  battuto  quaklre  odore ,  ch'egli  ncn  è 
in  cafa ,  0  a  quefìo  modo  et  uorrejlt  affaf- 
finare .  deb  lettati  ti  dico  da  quella  porta 
fe  non  ch'io  ti  ramperò  il  capo  con  una  pie - 
tra ,  0 gridarci  fi  che  tutti  i  uictni  mi  fen-  j 
tiranno  ,  dotte  tu  ti  haurai  la  mala  notte  • 

Di.  O  bt/efto.  Co  che  tu  corri  hoggi  per  me.  apri 

befìkt  ch'io  ti  uccidfl  fe  non  mi  apri  hor  ho -  I 
ra .  ì io  fon  Dimodio.  non  dubitar ,  benché  io 
fu  cofi  uefiito . 

ha.  Tu  fei  la  forca  che  ti  impicchi  :  non  credi 
tu  ch'io  fappia  che  tu  fei  un  ladro  foletme  ì 
' uatti  con  Dio  ti  di.  a,  eh* altramente  io  dira 


EVINTO, 

mero  il  genero  del  mio  padrone  ch'io  ti  fa¬ 
ro  far  poco  a  piacere . 

O  Dio  dotte  fono  i  chi  m'ha  tolto  a  me  me - 
dejimo  i  non  fon  io  tl  padrone  di  qitefa  ca¬ 
ffi  i  che  genero  i  che  farnetichi  i  tic ,  toc , 
toc  t  tic  ,  toc .  apri  porca ,  chiama  Falfet- 
ta- 

Che  diauolofai  ?  affetta  affetta,  o  Ippo¬ 
lito  fuor  a  che  un  ladro  ttuole  uenire  in  caft 
perforai . 

P POLITO  BAILA  D IMO  DIO. 

AH  ladro  traditore  .  a  qttefio  modo  ani 
leuati ,  fuggi  ch'io  ti  uccido  con  que- 
fivfnedo . 

'N cngli  menar  di  punta  Ippolito  che  tu  l'uc 
ctderai . 

Ah  porca  .  ah  mariuolo  a  quefio  modo  fi. 
fa ,  in  cafa  mia  an  io  utcini.  ah  traditori , 
Fi on  fare  ìppolito  che  per  Dio  adejjo  ch'io 
.  fono  a  baffo  egli  mi  pare  Dimodio ,  fei  tu 
Dimodio  i 

No  a  queflo  modo ,  poi  ch'io  non  poffo  en¬ 
trar  m  quefla  cafa  ,  ma  dimmi  perca  che 
uuol  dire  coflui  cof  in  giubbone  i 
O  Dimodio  io  ti  uogbo  dimandar  perdono 
fe  io  hauejit  operato  cofa  alcuna  contra  (ho 
nor  tuo ,  poi  uoglto  che  tu  Cappi  la  mag¬ 
gi01'»  &  la  piu  alta  nomila  che  mai  al  nma 
iofuffe  raccontata  ,  o>  accaduta  . 


GERARDO  ,  D  I  M  O  D I O,  IP  PO* 
IMO,  £T  BAILA* 

OD  imodio  che  co  fa.  fai  tu  cofi  in  quejlo 
habito  fopra  la  porta  con  quefio  già- 
uine  con  arme ,  &  con  la  baila  ?  che  nouir 
ta  fon  quefle  ?  io  uengo  bora  da  bìeftre,  & 
perche  ho  fentito  il  rumore  >  &  cono  fiuta 
la  tua  noce ,  ho  fatto  arriuar  il  barcaruo - 
lo  qua  dietro  per  uedere  che  cofa  ti  era  ac¬ 
caduta  .  Cerche  ti  prego  non  mi  negare, 
ciò  che  intrawene . 

Di.  Se  tu  afcolti  tu  fei  a  tempo  per  faperne  qua,- 

to  me  ,  che  apunto  ne  fo  fin'hora  quanto  no, 
fai  tu . 

ìpp>  Voi  battete  a  fapere  che  Cinthia  è  mìa  m<.  • 
gli  ere ,  &  aitatiti  ch'ella  fife  tuafiglia- 
jlra  o  Oimodio .  Et  perche  a  me  tocca ,  &•. 
meglio  d'altrui  ne  fapra  ragionar  ,  /e  mi 
prejlarete  orecchie  fen\a  che  la  balia  ue  ne 
dica  altro ,  io  ui  ragionato  ogni  cofa  . 

Ger.  Q uefla  farebbe  bella  ch'io  hauefii  condotta 
la  quaglia  nella  rete  altrui .  guarda  ben 
D  imodio .  tu  fai  che  co  fui  è  quello  ch'erg 
mio  riuale ,  &  pero  fa  ben  in  ceruelloyben 
che  la  cofa  non  può  far fe  non  male  per 
me  .  ma  fagli  prima  che  fanelli ,  por  giu 
quell'arma  ch'egli  tien  in  mano  . 

Ipp.  Come  i'io  la  porro  giu  ?  non  dubitare  che  fi 
come  bora  non  ti  conof  endi  mi  era  meffò 
coatta  di  te  a  bora  ch'io  ti  c onofio  ò  D imo- 

dio  t 


dìo ,  &  da  qui  tnan\i  fon  per  metter  la  ui 
ta  ■  &  il  [angue per  d'fefa  tua ,  &  de  tuoi 
amici . 

Narrami  ti  prego  tofio  il  tutto  ch'io  non  fo 
s*:o  fia  nello  inferno  o  nel  parodi  fo ,  o  s'io 
dorma  fo  s'io  (ta  morto ,  ò  quel  ch'io  mi  f  ac 
t  a  homai.eofi  mitrouo  pien  di  marauiglia , 
D  tmodio  padre  cari  fimo  ,  che  cofi  da  me 
Jèmpre  farai  chiamato  ,  io  credo  che  mi\ 
Huolte  tu  debbi  hauer  fentito  raccontare  9 
a  Cinthia  ,oda  fua  madre y  come  fuo  pa • 
ire  ilquale  era  nominato  Agabito  fianco 
gentilhuomo  Napolitano  ufcendo  di  cafa  ri 
trono  nella  ui  a  uno  figliuoletto  di  un'anno 
abbandonato, ilquale  eifece  tuor  da  terra  * 
&  portar  in  cafa  fua  :  &  fecelo  allenare 
con  quella  diligenza,  che  s'egU  foffi  fuo  prò 
prio  figliuolo  fiato ,  &  fecelo  cofiumar,  & 
imparar  d* ogni  forte  di  uirtu ,  &  cofi  di 
giorno  in  giorno  gli  uenne  in  tanta  gratta, 
&  tanto  amore  gli  prefe ,  che  giongenào  a 
morte  lo  lafcio  manto  di  una  fua  fola ,  & 
unica  figliuola  che  fi  chtamaua  Diana  .  Et 
indote  gli  diede  tutta  la  fua f acuita . 

Fin  qui  tu  non  ragioni  pelo  di  bugia  ,  che 
Cinthia  fi  chiamaua  Diana ,  &  per  amore 
di  una  mia  forella  la  nominai  Cinthia  . 
Tanto  è .  io  del  refio  non  ti  faprei  dir  al¬ 
tro  fe  non  che  io  e/fendo  di  età  di  dodici  an¬ 
ni  fui  menato  da  un  cugin  di  Agabito  mie 
mejfere  come  per  diporto  fopra  una  galerd , 
&  i»i  a  fcaltrimento  fui  la  fiato  alferui- 


tera  asme  io  era  / opra  pocm  ai  poi  patto  ~ 
c*hebb«  uela  mrjb  Leuante ,  fu  prefa  it\ 
•Turchi ,  &  furono  amatati  molti  Chri~* 
filoni ,  anco  molti  de  piugiouani  nefu\ 
tono  menati  in  diuerfi  paefi ,  &  uendUtif 
per  ifchiaui .  io  come  la  forte  uolfe,  fui  iti  fP' 
àuto  ad  un  moro  dbabitaua  aUd  Goletta^ 
dotte  alla  (tenuta  del  feltcifiimo  Carloquìnì- 
io  Imperatore  io  con  infiniti  altri  fcìjùaai 
fui  liberato  ,  ne  quefio  filo  la  mia  fortuna 
mi  concejfe  ,  ma  uolfe  che  a  piedi  mìei  fofi" 
fe  ucci  fi  un  gran  fauorito  di  Barbarofia  fi 
ilqual  fapcu'io  che  portar  folta  quattro 
ansila  di  grandi  fiima  ualuta .  di  qtfefio  mi 
ricordai ,  &gli  guardai  nelle  mani ,  &<• 
trouaili ,  me  gli  afcofiin  una  gonfila  . 
fir acciaia  ch*io  haueua  in  doffi ,  &  cefi  mi  " 
trouai  ad  un  tempo  mede  fimo  ,  &  liberti  f  • 
&  ricco  .  ’  iJ  *\ 

Ger.  O  grandi  amenimtnti . 

Di.  lofiupifco . 

ha.  O  poueretto ,  non  battetti  tu  paura  co  fi  pie-, 
dolo  di  e  fiere  impalato  ì  * 

Di.  Taci  beffila  lafctalo  ragionare . 

1 pp.  Della  moglie  che  fe  nefufie,  ne  de  mìei  pa¬ 
renti  ,  non  ho giamai  f apulo  fe  non  bora  , 
che  iddio  per  manifefiare  cofi fiupendo  mi¬ 
racolo  pofe  in  core  alla  Baila  di  perfuader  a 
Cinthia ,  che  aitanti  che  Gerardo  qui  la  fp$ 
fafiefofie  contentatilo  le  ragionaci  quat¬ 
tro  parole }  dotte  dolendomi  io  della  forte 


eh  to  haueua  Jcorja  :  dotte  ella  mi  nconoooe 
per  mante ,  &  io  k*  Per  moglie  .  &  P“* 
Pha fatta  certa  io  efifier  de  flotti  bretie  dito 
patto  al  collo  ancora ,  ilqual  brute  die* . 
Spes  me  a  in  dea  ejì . 

Carne  dice  tlbreue  ? 

Spes  me  a  in  D  eoeft . 

Aiutatemi  ahimè , 

O  Gerardo  che  cofa  uol  dir  quefilo .  Selle- 
nati  prejlo ,  un  poco  d'acqua  baila  pacete, 
mdluafìa  ,  fu  prejlo . 

O  Gerardo . 

oidio  omnipotentifiimo  fi  tu  laudato .  Di¬ 
namo /appi  che  quefo  è  mio  figliuolo ,  cioè 
mi  porto  uia  una  mia  baila  Jeguendo  un 
fitto  innamorato  :  ne  mai  ne  potei  intender 
nouella .  cofilei  uoleua  meglio  a  quejìo  fan¬ 
ciullo  ,  che  fie  partorito  l'hauejfie  ella  co*l 
proprio  corpo ,  &  pero  fie  lo  porto  ficco, come 
ella  lo  lajciajfe  poi  /opra  la  uia  in  Napoli , 
non  fi  può  fapere ,  quefta  fu  uolonta  del 
grande  Iddio .  to  conofico  mio  figliuolo , 
uoglioti  dir  piu  che  fiemprefuor  dlufio  nata 
tale  per  ejfiermi  egli  rtuale  nelle  no%\egli 
ho  portato  amore  gran  di  fimo . 

Ohimè  il J angue  tira . 

E gli  non  lo  può  negare ,  che  il  breu e  lo  ma 
nife]} a  ch'io  gli  lo  pofi  al  collo  di  mia  prò 
pria  mano  t  &Je  egli  lo  mofira  fi  uedera 
aperto  ,  che  anco  ca  letterà  è  di  mia  mano» 
\a  per  ejfio  baila  3  che  Cinthia  lo  tiene- » 


J>  V  UlgWUM/  J  QT 

mcfio  per  te .  ah  figliuolo  dolci  fimo  tu  notf 
puoi  già  dire  di  non  effer  d'ejfo ,  che  ance 
quefio  fegno  che  tu  hai  benché  di  poco  mo 
mento  f  otto  le  ciglia  ti  mantfefla ,  qttefit % 
ti  fece  effendo  nella  culla  una  petricella  che 
ti  cadette  nel  uifo . 

I pp.  O  padre  mio%o  padre  da  me  non  conofciuto « 

B a.  Ippolito  ecco  il  breue  tuo .  -J  J| 

Di  Lajcia  uedere  :  quefio  è  la  tua  lettera  cet 
to  ,  o genero  3  o  figliuolo  mio  caro  io  t'accet 
io  per  genero ,  &  per  uita ,  &  per  anima 
mia  j  abbracciami  figliuolo  cariamo . 

1 pp.  Eccomi  difpojlo  a  ubidirti  come  al  mio  uero 
&•  carnai  padre . 

Di.  Andiamo  in  cafa  che  piu  adagio  ragionar* 
mo  ,  che  quefia  aria  non  è  buona  ,  oltr# 
che  egli  e  non  manco  di  cinque  bore .  ma 
ecco  ? alfetta  che  uien  correndogli  r ubaldo . 
a  quefio  modo  fi  lafciano  le  cafe  ? 

FA L SETTA,  ET  DIMODIO.  i 

GP adrone ,  che  cofa  uuol  dire  quefio  ab 
braccìareì  io  ti  dimando  perdonoych'io 
t'ho  ojfefo  in  mille  modi ,  &  ne  ho  pagato 
il  fio ,  che  anch'io  fin  fiato  gabbato  da  quel 
T raditor  di  Cornacchia  . 

Dì,  Taci  non  mi  fuergognare ,  ch'io  ti  perdono : 
ua  in  cafa ,  accendi  torchi ,  foco ,  prefio 
chiama  T  ognuolo» 


ita  aura  coja  ,  o  ji  mona  altra  parola  ,  cnc 
lutti  habbiamo  altro  che  fare .  A  noi  fare 
te  cofa  grata  >  fecon  qualche  fegno  d'alle 
| rej^a  ci  mojìrarete  che  piacciuta  ui  Jùt 
qttejìa  nojlrafauola . 

IL  FINE. 

REGISTRO. 

^  A  B  c  D  E. 

Tutti  fono  fefìerni, 

fi'  •  •  M  ■ 


OMED1A  NOVA 
>1  M.  GIROLAMO 
parabosco. 
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CO^i  "PRIVILEGIO. 


INRGIa  appresso  g  a  b  r  i  e  £ 

3  I O  L  ITO  DE’  FERRARI. 

M  D  L  X  . 


AL  NOBILE,  E 

GENEROSO 

SIGNORE 


GOTTiAR^DQ 

O  C  C  A  G  N  A. 


/gnor  mio ,  fi  co¬ 
me  noi  non  mancarete 
giamai  3  che  mancare 
non  potrete  3  di  mani - 
fejìare  ogni  giorno  pia 
al  mondo  il  ualore ,  la 
nobiltà  ,  e  la  gentilezza  uoflra  :  cofi  io 
a  fi  retto  da  quefie  ,  <£r  infinite  altre  par¬ 
tati  ;  che  come  in  ficuro  et  honorato  ni¬ 
do  in  noi  s’han  pofie  :  non  mancaro  mai 
in  ogni  occafione ,  che  mi  s’apprejenti ,  di 

ij 


jenaomi  uenuio  m  propeso  ai  jrampare 
quefia  mia  nona  Comedi a  ,  quale  ella  fi 
fia  ,  a  Foflra  Signoria  la  dono  :  &r  per¬ 
che  io  fio  il  piacere  ch’ella  ha  di  legger 
fimit  Poemi ,  O"  ancora  per  rinfrescar¬ 
le  nella  memoria  l’amor  mio  uerfio  di  lei  ; 
dquale  terrò  che  foriunatifiimo  fia  ,fe 
da  quella  fard  con  fic luto ,  cr  hauuto 
caro . 

Seruitor  Girolamo 


PROLOGO,  ET 

ARGOMENTO. 


LVCRETIO,  ET  HOR.TENSIO.' 

‘I  o  non  me  inganno  ,  in  " 
quefto  con  torà/'  è  la  cafa , 
entro  laquaì  s'ha  da  reci¬ 
tar  fi  a  fera  la  Comedi  a.  m £ 
ecco  ch'io  ne  dimanderò  a 
quello  folline ,  che  tùcn  di 
qua .  O ,  eglie  il  mio  ca - 
r firmo  Ore  enfio  .  in  piti  cordiale,  ne  in  piu 
grato  amico  non  mi  polena  per  certo  ab¬ 
battere  .  Ortenfto  otte  ne  uai  coft  J eletto  ? 
)rt .  O  Lucretio  ,  ciré  fo  io  .  ma  tu  come  non  fei 
alla  Comedia ,  che  (i  re:ita  Jì  'a  fera  ;  di¬ 
lettandoti  oltre  modo ,  come  io  fo  che  fa\ 
fìmil  poema  ? 

Mcr.  Apunto  adejjo  mi  uolgeua  intorno  per  ue- 
dere  a  cui  potefìi  dimandar  dou'è  la  cafa  , 
entro  laquale  effa  Comedia  fi  recita  ? 

>rf.  lo  te  la  infegnaro  .  ma  diffìcilmente  ìntrat 
potrai. 


O n.  E fi  fono  la  ijlejfa  cortefìa  :  ma  la  impor¬ 
tunità  di  molti  indifcreti  è  cagione  che  (i 
tengono  ferratele  porte ,  <&non  fi  lafcia 
intrare  ne  chi  merita ,  ne  chi  fi  de  fiderà . 

Lucr.  Forfè  che  anco  fi  tengono  chiufe  le  porte  , 
perche  occupati  fono  tutti  i  luoghi . 

Ort.  Queflo  anco  potrebbe  e  (fere ,  eli  io  ci  ho 
ueduto  pero  intrar  di  molte  perfone ,  e  fra 
le  altre  infinite  Donne  brutte  brutte . 

Lucr.  Ce  ne  debbono  effere  anco  dentro  di  molte 
belle. 

Ort.  O  io  ci  ho  poi  ueduto  intrare .  -  . 

I  ucr.  Chi  ? 

Ort .  Vna  Mandria  d' Arci fitr  api  delle  M ufe .  di 
quelli  che  lauano  le  pentole  con  l'acqua  di 
Varnafò  ;  non  pure  fe  la  tracannano  . 

Lucr.  A  n  fi  fi  :  io  t'ho  inlefo  .  una  gran  cofa  per 
mia  fedi  tanti  M  orni ,  che  fi  trouano  hog- 
gidì .  &  che  ?  perfone  poi ,  che  non  fecero 
giamai  quattro  fonelti ,  o  quattro  righe  di 
profa  ,  che  fi  ttedeffe  alla  fina  ulta  ;  co¬ 
me  uedono  qualche  cofa  di  chi  fi  fa',  fiu- 
bito  gli  fallano  al  pelo  ,  &  lafcia  pure , 
con  quella  jua  graueTga  leggiera  ,  calpe- 
Tlure  a  loro .  &  quando  non  ti  poffono  in 
alcuna  cofa ,  che  colore  habbia  o  di  uero^,o 
di  buono,  far  danno  >  ti  apiccano  un  ma  , 
un  fe ,  un  ghè  giouine  ,  &  mille  altre 
galanterie . 


direi ,  che  a  d:rti  il  uero  io  fon  come  gli 
tì ebrei ,  che  non  prefiano  [opra  le  cian\e. 

.Iter.  Se  tu  dirai  quefìo  a  qualche  uno  di  queigof 
fi,  ch'ammirano  quefìi  tai  traffigitori:  fu- 
bito  ti  ridonderanno ,  che  eglino  non  de¬ 
gnano  mirar  fi  baffo  con  la  mente  altera . 

)rf.  Ma  doue  fino  queste  loro  alte  fatiche  ? 
credo  che  (i  uedrano  in  compagnia  del  Me  fi 
fia  delli  H ebrei .  per  certo  è  pur  mala  cofia , 
che  tante  perle ,  che  gli  efeono  di  bocca  fi 
perdano  .  ma  Inficiamoli  col  malanno  ,  & 
dimmi  fe  la  Comedia  è  bella ,  fi  qualche  co 
fa  ne  fai  pero  . 

iucr.  Io  l'ho  ueduta  tutta  ,  che  il  Parabofco ,  che 
l'ha  compofia  è  mio  grande  amico, &  a  me 
lafciata  l'ha  uedere .  &  ecco  apunto  un  fo- 
naglio  che  gli  appiccheranno  quelli  amici 
di  cui  parlato  habbiamo  . 

ìrt.  Ah  ,  ah ,  io  ti  intendo ,  per  effère  il  Para¬ 
bofco  M  ufìco  ,  diranno ,  che  per  un  Mufico 
eghè  un  buon  Poeta  e  ? 

iucr.  Quefio  apunto  :  ma  io  ti  fo  dire  che  fe  tira- 
ranno  calci  cantra  di  lui  ,  che  daranno  in 
parete . 

")rt.  Di  gratta  ragionami  il  foggetto  ,  che  fa¬ 
cilmente  fapendolo  mi  rifoluero  di  non  tor¬ 
nar  piu  a  ueder  de  tntrare  ,  e  patire  difa- 
gio  fette^od  otto  bore  per  fentirla . 

lucr.  Anzi  io  uoglio  che  ci  andiamo  infieme,  che 
à  nij 


con  obligo  eterno . 

Ori.  Quefio  ho  intefo ,  che  mirabilmente  reci¬ 
tano  :  ma  di  gratin  non  ti  /piaccia  ragia -  I 
narmi  il  (oggetto ,  che  affai  facendolo  mi 
giouera  per  gufi  are  ,  &  le  argutie  de  i 
detti ,  e  mille  altre  topesche  infimili  Poemi 
apportano  diletto  agli  auditori . 

'bttcr.  Poi  che  co/i  noi  io  il  ti  diro  ,  il  /oggetto  è 
qneffo»V n gentiVbuomo  Ferrarefe  nello  in¬ 
cendio  di  un  può  pala\\o  ,  perde  una  figli¬ 
uola  di  anni  doi  nownaia  Sofonisba:  la¬ 
quale  gli  è  ruhhata,  &  portata  a  Vinegia, 
&  fatta  uudrire  honoreuolmente .  di  que- 
Jla  fanciulla  ,  dopo  qualchi  anni  ;  s'inna¬ 
mora  Valerio  fito  fratello  ,  non  compen¬ 
dola  :  <&  altresì  un  altro  nominato  Orfino: 
ilquale  haueua  una  forella  chiamata  Cor¬ 
nelia  ,  che  per  amore  del  detto  Valerio ,  con 
bello  inganno  fingendoli  mortai  s'era  ri  dot 
td'TCon  lo  aiuto  ,  &  uolert  di  una  fud  B di¬ 
laga  fieruirlo  in  gui/a  di  ragazzo  ;  non  ne 
fapendo  pero  altro  Valerio  :  ilquale  pochi 
dì  poi ,  affretto  dallo  amore  che  a  Sofonif- 
ba  portaua  ,  (idifpone  di  rapida  per  for - 
fa  ,  con  lo  aiuto  di  un  ferito  di  effa  Sofo¬ 
nisba  chiamato  Viluppo .  Or  fino  fìmilmen- 
te  altro  non  fapendo  di  queffo  ;  il  /inule 
ordina  di  fare  per  mefo  di  una  maffara 
chiamata  Corona,  e  ’C ordine  daffi.d’ ambi- 

dui 


fare  affrettatici  ;  tratto  alla  noce  della  ra¬ 
pita  gioitane  ,  con  alcuni  /noi  compagni  ri - 
tien  Valerio  :  ilquale  conofciuto  dal  pa¬ 
dre  ,  che  per  leuarlo  di  Vinegia  in  perfona 
uenuto  ci  era  ,  riconofce  la  Jorella  ,  inten¬ 
dendo  alcune  parole  da  una  Dorothea ,  Sti¬ 
racchia  di  colui  che  allo  incendio  del  pala 
\o  rubbata  l'hauea  ,  dafit  quefia  per  mo¬ 
glie  ad  Or  fino .  in  quefio  fi  fiuopre  Cor¬ 
nelia  finallhorada  tutti  creduta  mafihio , 
&  narrando  lo  inganno  al  fratello  Orfa¬ 
no',  ottiene  che  Valertele  faa  marito ,  <&> 
cofi  fanno  fa  doppi  e  le  noZ\e  .  mille  burle , 
&  infiniti  accidenti  fra  me%o  poi  ci  cado¬ 
no  :  iquali  forfè  anco  da  queVh  inimici  del 
commune  ,  faranno  biasimati,  come  fareb¬ 
be  un  Vecchio  innamorato  :  ilquale  dopo 
infinite  berte  ,  che  gli  fa  Viluppo  fuo  fer- 
uo  ,  infaeme  con  un  Negromante  ;  non  fa  uè- 
de  ne  contento ,  ne  rijoluto  del  defiderio  fino . 
Al  Negromante  fimilrnente  pure  dal  detto 
Viluppo  ,  è  fatto  una  burla  molto  oltrag - 
gioja  :  doue  non  fittamente  effe  Negroman 
te  non  rimane  contento  nella  fauola  :  ma 
dogliofo  oltre  modo . 

)rt.  Quefii  accidenti  fono  pofii  per  ornamenti 
della  Comedia ,  &  non  hanno  corpo  nel 
foggetto ,  £7*  perciò  a  mio  giudicio  non  fi 
poffono  riprendere . 

ucr.  Comedia  alcuna ,  credito  f  non  fi  legga , 
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tutti  tutti  non  rimangiano  Jod.!  sfatti ,  che 
fi  fopporta anZi  [  loda^r  quando  ,  ben 
che  con  di  (piacere  di  qualche  uno^ineHa 
alcuna  burla  nella  f amia  ;  pur  che  il  [og¬ 
getto  fi  rimanga  puro ,  e  netto  . 

Ort.  Anch'io  fin  di  quefla  opinione . 

Lucr.  Andiamo  bora ,  che  tu  hai  intefo  l'Argo¬ 
mento  . 

Ort.  Qui  finijfi  e  ? 

Lucr.  Altro  non  uid'io  [ritto  ne  l'Argomento , 
fi  non  poi f  come  fi  ufa,  l' Autor  prega  gli 
[settatori ,  che  per  ccrtefia  fi  degnino  pre¬ 
giargli  quel  filenlio  grato  ,  e  piaceuole , 
che  ricercano  [mU  dimoflratiom.  promet¬ 
tendogli  affaticare  per  lo  auuenire  ogn'ho- 
ra  piu  ,  &  l'ingegno ,  &  la  mano  ;  fi  ue- 
dera  ch'a  juoi  (udori  fia ,  con  la  gratitu¬ 
dine,  data  quella  mercede ,  ch'egli  ricerca  , 
che  è  di  uederli  di  lui  contenti ,  e  fidisfat¬ 
ti  . 

Ort.  Or  fu  andiamo .  che  per  ogni  modo  uogho 
udirla . 


IL  FINE  DELL* ARGOMENTO. 
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ATTO  PRIMO* 

S  OFO  NISBA, 

ET  CORONA. 


Glie'  una  gran  co  fa.  Co» 

rona  ,  che  gli  huomim  di 
qttejla  terra  fìano  cojì  im¬ 
portimi  :  tu  hai  pur  ut  àuto 
che  cfui.it i  incontrati  n* bab¬ 
bi  amo  nel  uentre  da  MeJ]'ai 
tutti  hanno  detto  la  fua  . 

Coro.  Quefioi  grand  firmo  fegno  della  tua  belta- 
de,&  te  ne  deurefti  tener  buona,  <&>  amar 
chi  l'adora. 

Sofo •  A n\i  egli  m' è  di  grandifitma  noia  ;  che  a 
me  non  piacque  mai  troppo  l'effer  uagheg- 
giata  ,  ne  uagheggiare  altrui . 

Coro.  In  quefìa  parte  tu  non  fei  donna  ,  ne  credo 
che  fe  ne  ntrouì  un'altra  al  mondo, che  non 
babbi  a  piacere  di  effer  naseggiata ,  ama¬ 
ta  ;  an\i  adorata . 

Sofo.  Io  non  fi  già  che  utile ,  che  prò  elleno  a 


fritta  d  efjer  tenute  belle  ;  tu  uedt  pure  che 
non  fluitano  in  altro,  &  pati/cono  ogni  di - 
[agio  per  ciò  fare,  tu  uedt  pure  che  per  far- 
f  i  capegli  biondi ,  elle  non  Jchiuano  di  fa¬ 
re  da  bel  me\o  Luglio ,  col  capo  fcouerto 
nel  occhio  del  Sole,  che  allhora  è, co  fi  arden¬ 
te  ,  disila  matina  alla  fera  ;  non  ti  dico  poi 
della  liberalità  loro  nel  comprare  acque, 
roffetti ,  bianchimenti  ,  ricci ,  treccie  po  - 
facce,  in  lambiccar  qucfa  cofa  ,  in  fotter- 
rar  quell' altra  ,  in  onguenti  odoriferi ,  da 
far  pafofa ,  e  delicata  la  mano ,  in  poluere 
da  denti ,  &  in  mille  altre  manifatture , 
quefe  cofe  tutte  adoprano  pur  fol  per  parer 
belle  ;  fe  quefo  è,  che  non  mi  f  può  negare , 
qual  dolcelfya  adunque  penfaremo  noi  che 
elle  habbiano  ,  &  prendano  allhora  che  ua - 
gheggiate  fono  ?  infìnga  certamente:  per¬ 
che  il  maggior  fegno  che  pofjono  hauer  del¬ 
la  lo’r  beltate,e  il  uederf  uagheggiare.  non 
dir  adunque  piu  di  non  faper ,  che  prò  fe  ne 
cauano . 

ofo.  Afta  pofìa  io  non  mi  curo  di  effer  guarda¬ 
tale  fenderei  un  quattrino  per  farmi  piu 
bella  di  quel  ch'io  fono . 

'oro.  Della  belleT^a  tu  n'hai  la  tua  parte  ,  ne  ti 
accade  adoprar  cofa  alcuna  ,  che  la  natura 
t'ha  uoluto  bene;ma  ben  ti  cangerai  di  que 
fa  tua  opinione  f .  io  per  me  che  fon  brut- 
ta,0>  dfgratiata,  uorrei  fempre  hauereglt 


#0/4,  (ia  benedetta  la  madre  che  l  ha  fatta, 
tutte  quelle  dolci  parole ,  che  foglierò  a 
punto  in  Jìmil  cafo  ufare .  perche  credi  tu 
che  le  Donne  uadtno  uolentieri  a  lefejìe ,  fe 
non  per  efjer  uedute  ?  e  fimilmente  alle  C o- 
medte  ?  per  altro  non  ci  uanno  mlentieri , 
che  per  quefio  ;  elle  hanno  per  un  gran  di - 
Jpetto ,  che  coloro  che  ce  le  multano,  le  fac¬ 
ciano  uolger  la  fchiena  al  popolo;quato  pia¬ 
cer  credi  tu  eli  eglino  le  fari  ano, mettendole 
in  loco  aite ,  dotte  elle  potefjero  nedere  ogni - 
uno  ,  &  da  ogniuno  effe?  uedute  *  come  tu 
farai  maritata ,  io  non  uoglio  già  dire  che 
tu  cangi  natura ;  ma  tu  te  allargarci  bene 
un  poco  piu  nelle  cofe  del  mondo,  e  ne  i  pia¬ 
ceri. 

Sofà.  Rafia  ,  fin  bora  non  mi  pento  di  effer  Hata 
fireita  in  cafa ,  e  dt,non  rat  effer  curata  piu 
di  quel  dito  m'hahhia fatto  ne  di  fola^gp , 
ne  d'altro. 

Coro.  Ecco  Viluppo  che  efeie  di  cafa. 
VILVPPO,  SOFONISBA 

ET  CORONA. 

CH  E  D iauolo  hauete  fatto  della  chiane  della 
porta ,  che  tutta  quefia  matma  l'ho  cercata? 
Sofo.  T «  non  l'hai  cercata  doue  ella  era  . 

Vilup.  kllà  fe  per  Dio  Corona  Corona,  fe  tu  ti  ufi 
a  rubharmi  cofi  la  chiane ,  io  te  ne  faro  pa- 


Vilup.Bafìa  tu  no  me  lo  crederai  fin  tanto  che  tu 
non  ti  troui  gonfiato ,  &  groffo  doueio  te 
percuòterò  . 

Sofo.  Or  fu  andiamo  in  cafa  &  lafcialo  cicalare . 

V tlup.O  come  trifle  fono  quefìe  {emine ,  elle  fono 
piu  accorte  che  non  è  fciocco  il  mio  padrone 
del  quale  m'apparecchio  pigliar  infinito  pia 
cere.  O  Dio  o  Dio  ell'è  pure  (ciocca quella 
peccora  #  chi  non  uuol  credere  che  uno  ele¬ 
fante  uadi  per  aria ,  o  che  una  Donna  fla  ca 
J la  ,  o  un  frate  huomo  da  bene,o  unojcbia-, 
uo  fldele ,  o  un  Prete  Chrifliano  ,  uenga  a 
uedere,  &  proui  in  qualche  cofa  il  mio  pa¬ 
drone  ,  che  cofi {ciocco  lo  ritrouard ;  che  fa¬ 
cile  gli  fla  poi  il  credere  ogni  impofìihil  co- 
fa  .  Allegrati  mondo, che  da  qui  inanli  non 
nafceranno  in  te  fe  non  huomini  faggi  ;  che 
quanto  di  pa\\ta  la  natura  hauea ,  tutto  in 
coflui  pofe  .  bel  cafo  :  in  effetto  gli  Dei  tal 
uolta  ancora  loro  hanno  poca  facenda .  ue - 
diche  capriccio  e  uenuto  ad  Amore  di J det¬ 
tar  queflo  Buffalo  ;  bello  è  ,  che  per  riderfl 
a  crepa  cuore  della  fua  melenfagine  ,  lo  ha 
fatto  innamorare  di  ungioumetto ,  egli  fi 
crede  che  Brunetto  (ragafgo  di  Valerio , 
amante  di  fua  figliuoli }  fiafemina  :  per¬ 
che  uno  di  queflt  giorni  (eh* egli  prefè  tefea 
lo  uide  immafearato  da  f  emina ,  &  effa 
brunetto  per  pigliacene  giocolo  ha  confr - 


lerio  fuo  padrone  fi  muore  per  amore  de  la 
fidinola-,  fen^a  hauerne  potuto  pero  bauer 
altro  che  fguardi  ;  &  quejlo  io  lo  fo  certo  ; 
ma  ecco  il  Negromante  che  efcie  di  cafa,  il- 
qual  dicono  alcuni,  forfè  non  piu  faggi  del 
mio  padrone ,  che  fa  miracoli  co  i  Dianoli  ; 
io  per  me  non  uoglio  dire  s'io  mi  creda ,  che 
i  fanti  ne  facefjero  de  miracoli ,  non  fo  poi 
s'io  uorro  credere  ,  che  i  Diauoh  ne  faccia¬ 
no  .  Horfu  io  uoglio  falutarlo,&  mofìr an¬ 
dò  hauer  bifogno  de  l'arte  fua  interrogar¬ 
lo  ,  e  fare  il  rne\o  fciocco ,  per  meglio  ve¬ 
der  la  fua  trijìitia  .  buongiorno  maeflro . 

NE  GRÒ  MANTE,  ET  VILVPPO. 


Negr.  t>  V  ON  giorno  e  buon  fempre . 

’Siìup.ìfy  Non  fei  tu  quelThuomo  uenuto  di  nuo- 
uo  in  quejla  terra,  che  lafci  piouere  le  N«- 
be,&f]> tender  il  Sole  quando  moi,<&  mil¬ 
le  altri  miracoli  ? 

Négr.  Quello  fon,  che  cojlringo  l'acqua  nelle  N u- 
*M  bi ,  off  ufo  il  Sole  ,  e  faccio  temperare , 

<£?  balenare  ai  ogni  mio  piacere.  &  tu  chi 
fi  ?  che  uuoi  che  cofì  me  ne  dimandi  ? 

yilup'Vna gentildonna  ricca  ,  e  liberale  ,  che  ha 
intcf  di  tua  uirtn  :  ti  manda  cercando  . 
io  credo  che  fe  tu  le  japerai  dire  di  alcune 
Cóf  di  di' eia  pi  dimandarli /.he  tu  ne  gua¬ 
dagnerai 


te ,  &  prelente ,  e  future  :  cine  ai  pure  a 
bocca .  Ella  ha  una  legione  dì  fpirti  adoffo  , 
guarda  fe  tu  ttuoi  ch’ella  fappia  afai  cofe  . 

Vilup.Che  co  fa  uuoldire  legione  . 

$ egr.Vuol  dire  affai  flirti  wfieme  ■ 

7dup.Ce  ne  debbono  effer  d'ogni  forte . 

^egrMen  faccene  fono  de  Tofani,  de  B erga- 
mafchi ,  di  Spagnoli, di  Greci ,  di  Eranccf , 
&  de  Tede fchi. 

Vilup.Et  doue  pojjòno  capire  tante  anime . 

Slegr.Le  anime  fon  nulla ,  &  tengono  poco  loco . 
chi  fa  in  una  parte  ,  e  chi  in  un'altra. 

VihtpDoue  sì  anno  i  Tofani  ch'io  lo  bramo  fa - 
per ,  perche  anch'io  fon  Tofcano  . 

Ella  luol  dtre f  quando  io  feongiuro  quefì  ta 
li  furiti ,  che  gli  pare  fentire  che  le  budella 
fegli  rompano  ,  ond'io  credo  che-itti  fucino  t 
Tofani . 

7 ilup.Si  per  Dìo  i  Tofani  debbono  far  trippe.), 
che  tu  uoi  che  cacciati  fe  li  fano  nelle  B«- 
della . 

ìezr  Matta  intendela  mo  tu  a  tuo  modo  . 

ò  J 

7ilup.  M  a  dimmi  i  Bergamafchi  dotte  fanno  . 

ìegr.l  rgamafchi  fanno  fopra  tl  buco  della.,  ^ 
Tolta  di  me.  non  mi  ricordo  fe  fopra  quel 
della  bocca  o  doue . 

Jilup.Dou?  Diauolo  faranno  i  Spagnoli ,  che  non 
ponno  ritrouar  loco gi amai  l 


ma  i  Tede fcbi  come  po/fono  /offerire  di  fia¬ 
te  in  quello  fie/fo  cor/o  che  Stanno  i  Spa¬ 
gnoli  ì 

Negr.Per  D io  che  tu  hai  giudicto,  i  Tedejchi  non 
faceuano  giamai  altro  che  tormentar  que- 
Sla  f emina ,  &  io  dimandandogliene  la  ca¬ 
gione  y  mi  rijpo/ero  che  non  uoleuano(come 
tu  hai  detto  )  fiate  in  compagnia  con  Spa¬ 
glinoli  ,  io  che  priuato  non  uorrei  efjer  di 
niun  di  quefii  tai  Jpirti  per  la  utilità  ch'io 
ne  catto ydtfii  loro  :  doue  uolete  aduque  ch'io 
ut  dia  albergo'efii  j-rijpofero;  piu  uolentieri 
fiaremo  in  una  botte  di  utno,&  cefi  gli  ten 
go  quefii  tali  in  una  botte . 

Vilup.  Anch'io  ci  fiarei  uolentieri ,  ma  dimmi ,  i 
Greci  doue  fianno  ? 

N  egr. Nella  lingua . 

Vilup.Quefia  f emina  deue  e  fiere  bugiarda  alle 
mille . 

N egr.  P erche  ? 

Vilup.  Perche  i  Greci  per  lo  piu  non  dicono  mai  ut 
rità  alcuna . 

N  egr. Tu  dici  la  uerità  per  Dio .  io  ti  giuro  ,  che 
Jpefie  fiate  loro  giurano  a  me ,  efier  uero 
di  qualche  co/a  ch'io  gli  dimando  ,  <jr  poi 
trouo  efier  il  contrario  ;  ond'egli  m'hanno 
fatto  gi a  di  molte  uer gogne . 


che  quando  egli  è  nel  offa,pofiibile  no  è  quin 
di  già  mai  cacciarlo  ì  [appi  pure  che  coloro 
che  lo  medicano  fono,&  oprano  come  il  bar 
biere ,  ilqual  può  ben  accorciare  i  capegli  e 
radergli  a  chi  fi  fia  :  ma  non  già  mai  fare 
che  non  rinafchino  fempre ,  &  quefio  fi  ue- 
de  tutto  dì  in  quelle  perfine  ,che  hanno  que 
fio  benedetto  malerbe  hoggi  fino  gagliar¬ 
de  ,  &  guarite  del  tutto ,  &  domani  pia¬ 
gate  &  aff  itte . 

fegr.  Ho  piacere  che  tu  nababbi  ragionato  que¬ 
fio  ,  ma  io  ti  dico  ch'io  parlo  de  fpìriti ,  & 
non  di  male  Francefe . 

rilup.Horfu  lafaamo  quefio.  io  ho  molto  ben  ir - 
tefo  ,  &  lo  affetto  tuo  fen^a  piu  ti  fa  noto 
qual  tu  ti  fia. pero  infegnami  doue  io  t'hau- 
rb  da  nirouar  bi fognando,  eh' io  t>  pronte1. - 
>  ■  todi  riferir  cofa  a  chi  mi  ha  fatto  cercare 
di  te ,  che  ne  guadagnerai  bemfiimo . 

\egr.  Ne  tu  perderai  in  tutto . 
ilup.  Di  quefio  non  mt  procaccio  :  bafiar  'a  x  me 
che  me  infegni  una  ricetta  per  lo  amore  * 
ch'io  te  ne  terrò  anco  poi  obhgo  eterno,  ma 
dimmi  doue  ti  potrb  ri  trottar  fra  due  o  ire 
bore  ? 

egr.  In  cafa  fempre  mi  potrai  ritrouar  da  bora 
di  difnare  3fino  a  fera ,  &  come  parliamo 


pentirmi  tu  altro  f 

Vilup.  Quefio  mi  bajla ,  horfu  lafcia  la  cura  a  me 
che  in  miglior  huomo  per  te ,  non  ti  potetti 
hoggi  abattere . 

Negr.  Ne  tu  in  perfona  piu  defiderofa  di  fartiy 
piacere . 

Vi lnp.  lo  ti  ringratìo  ua  in  pace . 

Negr.  A  Dia 

Vii  tip.  O  cancaro  adejjo  ho  r  augurato  cofiui.egliè 
un  certo  ch'ahre  mite  (olona  Tiare  a  Ikoma, 
bora  che  mi  fouiene  ;  pure  sforma  ado  fi  di 
far  credere  alla  brigata  ,fe  ejjere  in  quefla 
arte  un  Malagigi  o  un  cancaro  die  gli  uen- 
ga  .  quefla  fp irt tata  ch'egli  dice,  che  ouun- 
que  ua  con  [eco  mena  ,  anco  conopeo ,  que- 
Jla  è  fua  moglie ,  e  una  belhfimagiouane. 
Et  egli  la  finge  Jpiritata ,  &  le  fa  fare,  & 
dire  cofe  da  Jpiritata,  &  a  quefio  modo  in - 
gannando  te  femplice  creature ,  fi  guada¬ 
gna  il  uiuere  :  ma  io  uoglio  metter  qualche 
trappola  in  punto  ,  &  ueder  fe  apprejfo  a 
quei  tanti  J piriti  ch'egli  dice ,  ch'ella  ha  nel 
corpo  ,  gli  pojfo  anco  cacciare  il  mio  .  ma 
ecco  Brunetto  rugalo  di  Valerio  ,  &  in¬ 
namorata  del  mio  padrone  „  oue  fi  ua  Bru¬ 
netto  ? 

brvnetto  et  vilvppo. 

IO  uengo  a  punto  da  cercarti ,  che  Vale¬ 
rio  mi  manda  per  te  . 


>ru.  A  cala ,  che  pur  bora  lo  lajaai  con  quel  Juo 
cha  mandato  fuo  padreper  intendere  onde 
auiene,  die  eglijjcra  che  paffute  fono  le  ua - 
cantiefnon  fi  ritorna  a  Padouaallo  Jìudio 
come  gli  altri :  io  lo  ueggo  tanto  innamora¬ 
to ,  che  Dio  uoglia  che  le  cofe  pajìino per  buo 
na  uìa . 

0  .  *7 

Jtlup/ '  ome  innamorato  &  in  cui . 

J tu.  O  fìngi  un  poco  di  gratin  di  non  faperh,& 
perche  credi  tu  ch'egli  bora  ti  mandi  cer¬ 
cando,  fenon  per  faper  della  fua  N infa,del- 
qual  puoi  tu  piu  che  alcuno  altro  ragna - 
girarlo  ?  ma  bene  farefli  a  pervaderlo  di 
tornar  allo  fludio  ,  operando  cofe  degne 
di  lui ,  lafciar  quelle  che  gli  pofjono  folo  ef- 
fer  di  uer gogna  ,  &  danno . 
yikp.  f  rafia  io  non  fo  ciò  che  tu  ragioni  ;  nanne 
\  &  digli  che  doppo  mangiare  io  faro  a  lui 

fenica  fattoi  adeffo  io  non  pof?o,che  mi  con- 
uiene  andar  per  un  feruigio  importante tet 
uado . 

BR.V  NETTO  SOLO. 

\ru.  tr  Anne  che  il  collo  ti  fi  poffa  feparar  dal 
V  bufo.  quello  e  quel  triflo  che  cagione 
faro,  al  fin  fine  della  mia  morte  ;  quefloè 
quello  che  porta,  &  ha  commodo  di  porta¬ 
re  ambafciate,&  lettere  a  Valerio  per  par¬ 
te  di  Sofonisba ,  &•  fmilmente  a  lei ,  per 
parte  di  lui ,  per  co  fui  s'accende  ogn'hora 


uerla giamai;  fi  rmarria  damarla:  ond'i 
poi  gli  [coprirei  eh* io  mi  fufii .  ma  ejfend 
egli  d'altrui ,  &  bauendo  bi fogno  che  ufa 
ta  gli  fi a  pietade ,  a  me  non  potrebbe  n 
donarfi ,  ne  ufarlagiamai  :  laqual  corafo 
va  cagione  che  in  Juaprefen%a  io  fiejfa  m 
darei  morte .  pur  cofi  celandomi  mi  fio 
fin  che  piacerà  al  cielo3cb'io  mi  ueda  certa 
o  di  non  poter  piu  altro  di  lui  [per  are  :  o  d 
uederlo  in  tale  fiato ,  che  non  fia  fuor  d 
tempo  il  pale  far  li ,  &  l*  pafiione  che  fop 
porto  io  >&lo  inganno  ch'io  ufo  a  lui  ;  m 
eccolo,  ahimè  ogn'hor  ch'io  lo  uedo  mi  s'ag 
<rhiaccia  il  [angue  per  le  uene ,  mi  s  accen 
de  una  fornace  dentro  al  petto ,  mi  man 
ca  la  ucce,  &  crefcono  ifofiiri,  e  m'appor 
ta  la  fua  prefin\a  tanto  piacere 3  e  matti 
re  ad  un  tempo  medefimo  3  ch'io  non  fi  si 
uoleffe  effir  cieca  per  non  uederlo  ,  od' ha 
iter  mille  occhi  per  meglio  contemplarlo . 

VALERIO  E  BONETTO 
«ansito  hai  tu  ritrouai 

15  Viluppo  ? 

B  TU.  Cofi  [offe  egli  impiccato . 

Vale.  Vtrche  impiccato  ? 


B ru.  in  quefto  tfteJJ'o  loco ,  ne  poteuifar  che  non 
lo  uedejliun  momento  piu  tojlo  che  tu  ginn 
geni. 

Xale.  Ti  diffe  egli  altro  che  non  poter  per  allhora 
uenire  ? 

B ru.  Altro  non  difje. 

Xale.  E ra  egli  di  buona  uoglia  ? 

B  ru.  Cofìcoji. 

Xale.  Ti  dijje  egli  che  lettere  hauefje  da  portar • 
mi  ? 

B ru.  Per  parte  di  cui  ? 

Xale .  Che  uuoi  tu  faper  forca  ? 

B ru.  Altro  non  mi  dtfje .  ahimè  padrone  una  do¬ 
glia  m'uccide . 

Xale.  Solleuatbche  hai  ?  doue  [enti  tu  quejla  do - 
glia? 

B ru.  In  me^o  il  petto  padrone . 

Xale.  Horfu  uanne  a  cafa  ,  &  fa  che  tu  ti  babbi 
cura  ,  ch'io  tornerò  tojlo  ,  &  fe  non  ti  cef- 
farà,  quejlo  dolore  :  mandarò  a  chiamare  il 
medico ,  che  ci  trouarà  rimedio  ;  io  me  ne 
uo  in  pianta  ne  molto  farò  a  far  ritor¬ 
no  ,  che  Phot  a  è  tarda . 

B ru.  Ahimè  ,  chi  mi  porgerà  rimedio  giamai 
non  fapendo  ,  e  non  intendendo  la  mia  in¬ 
famità  ?  O  infelice  Cornelia  come  poi  tu 
fperan  d'effer  altro  mai  che  uiuo  inferno 


doglia  cefii ,  io  non  men  di  tanta  fna  gen - 
tileXga  ,  che  di  fna  eftrema  beliate  in  - 
uaghendomt  ,  piu  ognhor  m'accendo, 
piu  ognhor  ni  impiago  ,  <&  piu  ognhor  a 
m'allaccio  ,  e  m' incateno  •  onde  egli  mo¬ 
landomi  pietate ,  non  fapendo  altro  ;  mi 
fi  rende  crudele  .  ah  fofjemt  almen  concef¬ 
fo  quello  ,  che  a  neffuno  altro  mi  fero  non  fi 
può  negare  ;  mi  potefi'io  a  ragione  doler  di 
lui ,  ch'io  sfogarci  in  parte  tal'hor  quefìa 
efirema  pafiione  che  mi  tormenta :  ondula¬ 
rci  (peranfa  di  ffargere  cofi  amare  la¬ 
grime  ,  &  cofi  ardenti  fofpirt  ;  che  s'egli 
a.  torto  ne  foffe  cagione  ,  non  ne  andereb* 
be  impunito  da  i  giufii  Dei  :  ond'egli  for¬ 
fè  giuflamtnte  morèndo  ,  farebbe  cagione 
ch'io  di  dolore  fimilmente  ujeendo  di  uita 
porrei  fine  a  tanto  martire,  io  non  mi  pof- 
fo  con  ragione  dolere ,  ch'egli  non  fa  ch'io 
mi  fia  ,  ne  quanto  amore  gli  porto  .  Deh 
non  uolejfe  egli  uedermi ,  <&  haueffegli  io 
fatto  cofa  perch'io  meritale  lo  fdegno  fuo, 
che  battendo  cofi  gran  cagione  de  incrude¬ 
lir  contra  me  ficjfa  ,  ufeirei  arditamente 
con  una  fola  ,  di  mille  crudeli  mone .  Ahi¬ 
mè  come  uaneggioi  ma  ecco ,  ecco  la  inaila 
mia , 


EH  figliuola  mìa  cara  quanto  mi  farei» 
he  piu  grato  il  ueder  il  luogo  ou'io  do - 
uefii  riceuer  morte ,  che  ueder  te  in  quejìo 
habito  con  tanto  periglio  di  mia  uita}&  di 
tuo  honcre . 

Yatien%a,  forfè  Dio  hattrd  pietate  un  gior¬ 
no  de  nofìri  dolori . 

Vietate  infinita  ad  ambe  ufiaria  egli  ,fe  ci 
mandajfe  la  morte . 

Deh  B ada  mia  cara ,  per  quel  latte  che  mi 
defiij  non  ti  rtncrefca  uiuer ,  &  confortar - 
ti  al  meglio  che  tu  puoi ,  fin  che  il  cielo  al¬ 
tro  determini  di  me, e  far  di  buona  uoglia 
che  fe  queflo  uedero  ,  non  temerò  di  cofa 
alcuna,  ma  dimmi fil  padre  la  madre 
mia,  come  fìpafjano  la  morte  che  credono 
ch'io  riceuuta  babbi  a  detro  l' acque  del  ma¬ 
re  f  £  mio  fratello  come  ne  fio.  tnfio  ? 
Doppo  ch'io  fui  accordata  come  fai  co  il  ma 
rinato  ,  che  ci  gu  duua,  gli  feci  intender 
te  efier  caduta  in  mare  ,  &  anegata  ,  che 
homai  quattro  mefi  &  piu  deono  effere  ; 
mai  altro  s'e  fatto  in  cafit  che  piangere  ; 
mai  altro  che  fojpirare  ,  mai  altro  che 
chiamarti  ;  tale  che  fembra  quella  cafa 
uno  inferno .  ne  mai  ui  fi  ride  ,  ne  fi par- 
& 


Bai.  Mai  figliuola  mia  cara ,  che  troppo  grande 
errore  b abbiamo  commeffo  >  ey  degno  di 
troppo  grane  /uppldo .  pure  anco  a  te \  per 
ej]ér  fanciulla  ,  &  figliuola  loro ,  quando 
fi  faperate  lo  potrà  perdonare  ti  padre,  <& 
la  madre  tua .  Ma  io  ?  chi  mi  perdonarci  ? 
chi  mi  fi  u far  a  ?  chi  mi  [campar  à  dalle  ma¬ 
ni  loro  ?  qual  pena  f apportare  n'affetto  ? 
pur  mi  conforta,  y  tu  lo  fai ,  che  ad  altro 
fine  non  ho  confentio  che  tu  uada  uefiito  da 
ragaXzp  al  feruigio  di  Valerio  ,  fe  non  per 
timore  che  tu  t’ucctdefìi  j  come  ognhora  di 
far  minacdaui . 

Bru.  Cofi  farebbe  fiato  ad  ogni  modo  .  ma  dim¬ 
mi  qiiefia  acqua  che  m'hai  data, che  cofi  mi 
fa  bruna,  y  mt  toghe  la  natia  [miglian¬ 
do,:  quanti  giorni  pofi'io  [lare  fra  una  uol- 
ta  e  l’altra  adoperarla  ? 

Bai.  Quindici  giorni  puoi  fare  gagliardamente: 
ma  babbi  cura  che  non  ricordandoti^altra 
acqua  non  ti  tocchi  il  uifo  ,  che  fubito  tu 
diuemrefii  candida  come  prima  ,  y  cono- 
fciuta  farefii  ;  doue  ne  fegmrebbe  la  mina 
nofìra  .  Intratienti.che  forfi  al  cielo  piace¬ 
rà  trarne  fenda  fcandalo  ,  y  fenfa  pena , 
di  cofi pertghofo  Lbennto ,  che  è  quefio,  in 


come  non  perdonerà  il  padre  mio ,  et  a  te  et 
a  me?  ari%i  piu  diro, come  non  ti  nngratia 
rà  d'ogm  ingano  che  tu  tifatogli  babbi? per 
ejfer  Valerio  giouane  ricchi fimo ,  &  nobi¬ 
le  quanto  altro  di  Ferrara  jia.  ma  ecco  mio 
fratello . 

?.  Horfu  figlia  mia  io  ti  lafcio  adunque, &  me 
riandrò  a  cafa . 

h.  Et  io  m' a  fonderò  in  quejìa  firada  per  fentir 
ciò  ch'egli  parla,che  apunto  mi  pare  ch'egli 
ne  uenga  fra  fe  medejimo  ragionando . 

ORSINO  SOLO. 

SE  il  del  uorra  ,  pure  haueranno  homai 
fine  gli  amoro  fi  miei  tormenti .  io,fe  la 
majjara  di  Sofunisba  mi  ferue,come  ha  prò 
mejfo  :  fi  a  Jera  farò  felice  ,  <&  contento  ;  il 
padre  fuo  che  è  fiocco  allo  efiremo  non  fa¬ 
rà  in  cafa  che  non  ci  cena  ,  Ond'io  non  ho 
da  dubitare  di  cefa  alcuna  ,  la  madre 
non  ci  farà  fimilmente  .  altro  non  c'è 
che  quel  Dianolo  di  quel  feruo  ,  che  ha 
proprio  il  trentapare  adojjò .  ma  a  tutto 
farà  proufio ,  che  ben  che  egli  s'accoro  efi 
B  ij 


Hwuf  cnuirnzruv  ncwfv  j  iu  nc  tu  trarrò  per 
for^a  ,  intravenga  il  peggio  che  può  :  io 
non  potrei  ad  ogni  modo  ejjer  a  peggior  ter 
mine  condotto  di  quello  cip  io  mi  trono , 
amando  fen\a  frutto .  lo  voglio  andare  a 
metter  ordine  con  alcuni  miei  compagni , 
che  uenghino  meco  Pia  fera „  ma  Pio  non 
rii  inganno  y  que/la  è  Corona  maffara  /ha, 
che  uien  di  qua .  O  come  mi  viene  a  taglio 
uederla  ancora.  Corona  mia  de  dotte  fi  u  ie¬ 
ne  co/t  in  fretta  ? 

CORONA  ET  OR.SINO. 

BVo  N  giornO'Or/lno  gentile,  io  uen- 
go  per  alcuni  feruigi  importanti . 
Or/i.  ben  a  che  fumo  ? 

Coro .  Quello  clPè  detto  è  detto  ,fla  notte  a  le  tre 
bore  /e  tu  uederai  lo  fciugatoio  alla  fine- 
fra  ,  fpingi  la  porta  che  aperta  la  ritro¬ 
verai,  <&  uien  di  lungo  in  quella  camaret - 
ta  terrena  ,  che  iui  con  bel  modo  ci  condur 
rò  Sofomsha .  altro  non  ti  prometto  .  tu  le 
parerai  snella  vorrà  afcoltarti  :  s'ella  non 
vorrà ,  e  che  altro  fegva  fa  che  me  o/Jer - 


o.  lo  ring? atto  lacortefia  tua, io  no  uoglio  piu 
fare  con  effb  teco,  ch'io  uado  per  feruigi  im 
portanti,  di  quello  che  t'ho  promeflo  non 
mancaro  di  nulla ,  s' io  ne  douef:  perdere  la 
Ulta .  mi  ti  raccomando  ,  &  doue  uai  tu. a 
cafa  ? 

fi.  lo  non  uoglio  ire  a  cafa .  paffarò  per  alcuni 
miei  ferw gì,  in  cafa  non  albergo  quafi  mai 
perche  doppo  che  mia  forella  nauigando  a 
Rimini ,  s' aiiego  cadendo  in  mare ,  mai  sè 
fatto  in  cafa  fe  non  piangere ,  £7*  fe  non  fe¬ 
ltrare  . 

‘0.  P attenda  D/o  . 

fi.  tìorfu  io  non  uoglio  perder  piu  tempo  ,  che 
troppo  m'importa  ,  &  molto  non  mene 
auariXa . 

BRVNETTO  SOLO. 

OP otentijìtmì  Dei ,  eh' è  quel  ch'io  ueg~ 
gio  ?  eh* è  quel  ch'io  odo  ?  anco  Orjtno 
mio  fratello  è  di  cojlei  innamorato .  ahimè 
che  già  mi  set  0  feorrere  per  le  uene  ungine 
i  ciò  ,  che  m'occide  ,  per  timore  che  uno  fap - 
|  pia  de  l'altro  ,  &  s'occidano  infìeme,  come 
intrauenuto  è  piu  de  mille  uolte . 

O  A  more  fantifimo,fe  in  te  regna  fcintiU 
B  iij 


VILVPPO  SOLO. 

OCdwcdro  io  ho  penfato  dì  tioler  far  la 
bella  burla  al  mio  padrone  con  quefio 
Negromante ,  forfè  poi  farla  anco  al  Ne¬ 
gromante.  caminando  me  è  uenuto  a  men¬ 
te  ,  che  quefio  buffalo  di  Leggiero  mio  pa¬ 
drone  ,  mi  prego  gin  ch'io  trouafiifome  fe 
molti  ce  ne  foffèro, che  lo  fapefjero  fare}  un 
paio  de  maefiri  che  lo  facefiero  andare  in- 
uifbile .  lo  uoglio  metterli  per  me'Xo  co- 
fui ,  <&>  pigliarmi  un  pe%$o  di  fiajfo  in - 
fieme  con  Valerio ,  ch'io  fo  che  per  riderfì 
di  quefìa  befiia  faro,  ogni  cofa  di  quel  che 
io  gli  diro  .  ma  ecco  apunto  la  rof^a  di 
cui  fanello  .  O  o  che  tempo  èfadrone?  hai 
tu  fame  ? 

LEGGIERO  ET  VILVPPO. 


AM  e  pare  che  fa  fei 
Et  a  me  pare  che  pu 


Jereno  ,eate? 
Vìlup.  Et  a  me  pare  che  piout . 

L eg.  T u  mi  burli  e  ?  ma  dimmi  hai  tu  ueduto 
brunetta  ? 

vilup.Si ,  la  fi  raccomanda  (en\a  principio,  & 


tip. Come  a  dormire  ;  [t  dorme  con  le  ueccme , 
&  non  con  le  giouane . 
r.  Io  noi  fi  ben  dire  come  tu . 

'tip.  Si  fi  io  te  intefi  ben ,  ma.  tu  hai  tanta  fret¬ 
ta  ,  &  ancora  non  hai  imparato  a  menar 
la  bocca  ,  ne  a  giocar  di  jcrima  ,  ne  a  dir 
le  parole  che  fi  dicono  nello  mirare  in  let¬ 
to  y  ne  mille  altre  cofe  che  ci  inirauengono , 
&  che  ci  fon  necejjarie  ,  &  bifognana , 
che  tu  le  fapejfe  ,  che  fa  fera  apunto  ella 
baurebbe  commodo  di  aprirti . 
r.  Come  aprirmi? per  di  dietro  o  per  dhian- 

lup.ìo  dico  aprirt  i  inficio  non  intendi  ? 

A n  l* ufi  io ,  ma  odi  fi  giuoca  dunque  di 
firma  ? 

lup.’Aen  fai ,  &  /foglia  fi  anco  in  giuppone . 

<r.  Ma  infegnam/ych'io  che  ho  buono  fent men¬ 
to  capirò  tofìo  il  giuoco  . 
lup.  Dianolo  è ,  ch'io  uoglio  che  tu  lo  capi  fica , 
ma  odi  le  fpade  non  ci  fono .  ma  per  non 
perder  in  tutto  il  tempo  io  t'infegnaro  a  ba- 
;  ciare ,  &  a  menar  la  bocca . 

Come  a  baciare  ?  chi  fa  meglio  baciar  di 
me? 

ìup.ìo  non  lo  credo. 

f*  Lafciami  prouare  &uedcrai. 
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pratico. 

Leg.  Lafciamiti  baciare  una  guancia  tanto  che 
io  ne  facci  laproua . 

Xilup.  Peggio . 

Leg.  Come  faremo  dunque  ? 

Xtlup.  Quejìo  ch'io  ti  diro  ,  io  mitrarlo  di  piedi 
una  fcarpa  &  fopra  la  fuola  prouarai ,  £7* 
anch'io  meglio  uedero  fe  faperai  fare . 

Leg.  Tu  dici  bene ,  mas' io  magnati  la  fcarpa 
mi  farebbe  ella  male  ? 

Xilup.No  no  tufarefii  male  a  lei.  fopra  quejla  la¬ 
vora  pure  con  1  denti ,  <&  con  la  lingua, & 
labri  a  tuo  modo .  tìor/ufa  come  tu  farai. 
0  tanta  gentile^a  par  ajfettalione  ,  fa  fo¬ 
nare  il  bacio ,  0  cefi ,  ma  apri  un  poco  piu 
la  bocca ,  piu  ancora . 

Leg.  O  0  ca.nca.ro  ti  uenga  ,  che  uuoitu  cacciar¬ 
mi  la  fcarpa  bella  &  uiua  nel  corpo  ? 

Xilup.Nó  padrone ,  fa  conto  che  quefìafa  la  dol- 
cifirma  bocca  della  tua  cara  Brunetta . 

Leg.  Cacciamela  un'altra  uolta  adunque ,  0  co¬ 
ni' ella  è  faponti  ;  lafctami  mo  andare  in 

?  ... 

Xilup.No  no  egli  troppo  tardi ,  entriamo  pur  in 

cafa. 

Leg.  Uorfu coffa. 


IL  FINE  DEL  PRIMO  ATTO. 


ATTO 


VALERIO  SOLO. 

more  che  co  fa  non  puoi 
;u  fare  ?  cbt  haur ebbe,  altri 
ibe  tu,  bauuto  Jor'^a giamai 
di  leuarmi  da  i  Jacri  fitdì 
di  filosofai  ne  t  quali  già 
tanto  penetralo  bauea ,  cbs 
molti  3  £?  molti,  &  non  in 
pota  jptran\a  hauuti  ;  di  gran dif  ima  lun¬ 
ga  adietro  la/ciato  ne  bauea  ?  bor  prefo,& 
ferito  ardendo  nel  tuo  foco  mi  Struggo, fra 
Jperan\e  duliofe  ,  pur  con  certo  ,  &  c fre¬ 
mo  dclore.mifero  me  quanto  meglio  era  per 
me  non  hauer  mai  ueduto  Vinegia.  ben  co¬ 
m/co  il  mio  errore  ,  ma  non  ci  pofjo  ripara 
re  ,  già  altrui  /opra  di  me  s'ha  pre/o  impe¬ 
ro  .  già  l'alma  defuiata  juor  del  petto  er¬ 
rando  Jen  ucla  doue  tifato  la  fcorge.  E  t  fe 
piu  tarda  piotate  ad  aprirle  quel  feno  ,  di 
cui f albergo  promettendogli  ,  (per ansala 

Ìpuofe  in  tua)loJìo  diuerranno  poca,  et  fred- 
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che  difgiunte  da  lo  flirito  lor  untori  anco¬ 
ra  .  ahimè  eh* io  fo  bene  onde  amene  che  le 
lagrime,  che  giuda  quefli  occhi  dolenti 
fono  piouute  ,  &  tutto  dì  pioueno  in  co[i 
larga  uena ,  che  a  hajlan\a  /ariano  per 
far  uno  grandiflimo  mare ,  <&  quefli  fo - 
f/nri  che  tanti  fono  ,  che  gonfiariano  la  ue - 
la  ad  ogni  gran  nane ,  non  pojfono  impe¬ 
trar  per  me  un  lieto  fguardo  ,  da  quei  be- 
ghocchi ,  che  porgono  inuidia  al  Sole,  que- 
flo  Tifamene  per  e/Jer  io  fimilmente  flato 
empio  ,  &  crudele  ad  una  giouinetta  che 
a  me  £  imperio  del  fuo  amor  donato  hauea . 
ahimè  c’hor  /apporto  /uppliao  conueniente 
a  tanta  mia  impietate .  hor  conofco  io  per 
altrui  quanta ,  <&  quale  pena  e/fa  foppor- 
taua  per  me  :  co  fi  morteci  pone  (fé  homai 
fine ,  come  to/lo  pofe  fine  alle  fitte .  Et  an¬ 
co  di  quefio  fon  certi  fimo  e/fere  flato  ca¬ 
gione  io  ,  che  non  per  altro  ,  che  /pinta  da 
di/peratione ,  figitto  ella  in  mare  andan¬ 
do  da  i  fuoi  parenti  a  diporto  a  R imtnt,con 
la  fina  baila .  benché  e/fa  baila  dica  ejj'erui 
lei  caduta  a  forte .  Deh  piaccia  al  cielo  /è 
ptu  lunghi  deano  effere  i  miei  dolori ,  che 
cofi  una  fubita  morte  a  me  foccorra  ho¬ 
mai  ,  come  a  lei  foccorfe .  ma  fe  la  uifia 
non  m'inganna  que/ìi  è  Brunetto  che  uien 
di  qua .  to/lo  gilè  p affata  la  doglia .  B ru- 
mttc-,  One  ne  uai  ?  il  mal  ptu  non  t'afflig¬ 
gi 


B  RV NETTO,  ET  VALERIO. 

ANZI  egli  m'affligge  sì ,  che  mi  to¬ 
glie  la  utrtù  di  poterlo  fentire . 
tale.  P ur  fitrouara  un  giorno  rimedio  a  tanti 
tuoi  dolori ,  ne  uoglto  mancare  ch'io  non  ne 
dimandi  con  figlio ,  &  aiuto  ad  ogni  medi¬ 
co  . 

\ru.  I»  unno  dimandami  fempre. 
tale.  Et  pèrche  fempre  in  nano  ? 

\ru.  Io  il  ti  diro  .  l'altro  giorno  benché  io  non 
t'habbia  mai  detto  nulla  ;  io  fui  morfìcato 
da  uno  fcorpione  nel  petto  ,  e  quel  ueleno 
mi  pupo  fin  al  cuore ,  che  cofi  entro  paffar 
lo  J enti .  io  mi  medicai  con  configlio  di  un 
medico  e  fi)  erto  ,  mi  baffo  questa  medi¬ 

cina  a  tenermi  uiito  :  ma  non  già  per  te¬ 
ttarmi  il  dolore  ;  e  diffemt  il  ualent'huomo  ; 
che  mai  mi  trouarò  in  tutto  libero  di  que¬ 
lla  infralita  fin  tanto  ,  fiche  mi  pare  im¬ 
ponibile  ;  che  alle  mani  mi  peruenga  ,  chi 
mi  diede  la  morfit atura ,  &  di  quello  fre¬ 
gandomi  net  loco  de  la  piaga  y  mi  potria 
liberar  da  cofi  fiero  dolore . 
vale.  E gliè  nero  che  lo  /carpione  ha  quefia  pro¬ 
pria  at e  ,  che  porta  J eco  il  ueleno  ,  &  la 
medicina  :  ma  per  quefio  non  cred'io  pero , 
che  non  ci  fia  ah.ro  rimedio.  E h  Dio  cofi f of¬ 
fe  curabile  il  mio  ,  come  fara  il  tuo  dolore. 
B ru.  E  che  dolor  è  il  tuo  fejnon  d'amore  ? 

Vale.  E  quefio  a  te  par  poco  ?  ben  fai  che  gli  è 
d'amore . 
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me  ch'io  muoio,  aiutami  padrone . 

Vale.  Che  hai  tu ?  &  perche  cagione  ti  fet  tu  mof- 
fo  di  cafa  ejjendo  cofì  dogliofo  ? 

Bru.  Ahimè  cioè  cofì  è  fiera  la  pafiione  ch'io  fin¬ 
to  ch'io  non  trouo  loco . 

Vale.  Torna  in  dietro  ti  dico ,  &  babbi ati  cura , 
&  non  ufcir  di  cafa  ,  ch'io  uerro  adeffo ,  & 
mandar o  per  lo  medico ,  che  ti  piglierà 
partito . 

B»*«.  Altro  medico  non  bifigna  che  te . 

Vate.  Che  dici  tu  ? 

Bru.  lo  dico  che  il  medico  bifigna  per  te  • 

Vale,  il  mio  male  è  incurabile  . 

Bru.  E t  io  mi  fanaro  uolendo  tu  . 

Vale.  Che  ? 

Bru.  Che  fanarai  uolendo  tu . 

Vale.  E  come  far  potrò  ? 

Bru.  Lafiiar  d'amar  chi  t'odia ,  &  amar  chi  t'a¬ 
dora  . 

Vale,  lo  non  fi  chi  m'adora  ;  e  lafciar  d'amar 
Sofonisbafienche  ella  mi  fi  rati  a ,  &  ucci¬ 
da  a  tanto  torto  ,  non  potr'o  io  giamai. 

Bru.  O  che  dolore  fent'io  dentro  del  petto  . 

Vale.  Vanne  a  cafa  ti  dico ,  &  non  fldre  piu  a 
quefio  aere  freddo . 

Bru .  Freddo  non  finto  io  già  ,  che  nel  mio  pet¬ 
to  una  fornace  ardentifiima  bolle  • 

Vale.  Vanne  a  cafa  ti  dico . 

Bn*.  lo  uado . 

Vale.  Gran  cofa  è  certo  dei  crudeli  dolori ,  che 
cofi  Jpejfo  affalifeono  cojìui .  per  certo  il 


ueìeno  di  quello  {corrione  gli  dette  effere  tra 
fcorfo  dentro ,  <&  non  ben  curato  ,gli  cat*- 
faquefli  fpefìi  tormenti  :  ma  ecco  Vilup¬ 
po  che  uien  fuora  di  cafa .  ecco  chi  mi  fa- 
prà  dar  nuoua  de  la  mia  uita  ,  an%i  de  la 
mia  morte .  Viluppo  oue  ne  uai  ? 

ILVPPO  ET  VALERIO. 

AP  V  N  T  o  per  uenire  a  trouarti 4* fo¬ 
no  ufcito  di  cafa . 

ale.  Ben  che  c'è  di  nuouofche  mi  ragioniti i  de  la 
mia  Sofonisba . 

ilup.  Con  Sofonisba  non  fi  può  homai  parlare 
piu  di  cofa  alcuna ,  del  fatto  tuo  ,  ne  d'al¬ 
tri  .  E  pur  que/ìa  màcina  dicendogli,  ah 
crudele  uoi  tu  lafciar  morir  Valerio  che  t'a¬ 
dora  ?  minacciandomi  diffe ,  che  fe  piu  ha- 
uea  ardire  di  ragionarle  alcuna  cofa  di  que 
fio  ,  che  lo  dirà  a  la  madre  ,  e  farà  sì ,  che 
io  ne  faro  fuore  di  cafa  cacciato  alla  ma- 
Fbora . 

ale.  Che  mi  confgli  adunque?  che  rimedio  ci  fa¬ 
rà  ?  come  hauemo  a  fare  ?  Deh  Dio  potef- 
ffidìe  aimen  parlare  una  foluolta  an/^iil 
morire  ,  ch'io  mi  chiamarei  apieno  fodif- 
fatto  d'ogni  mio  feruire . 
ilup.  Quanto  a  quejlo  ,  quando  ogn'altra  cofa 
mancarà  ,  io  ,  fe  tu  uorrai  yuna  fera  che 
ci  uerrà  comodo ,  ti  metterò  dentro  in  cafa , 
&  oue  ella  farà ,  dotte  le  potrai  parlare , 


che  far  rumore .  benché ,  intrauenganecto 
che  può  ,  di  quejìo  mai  non  uerro  a  man¬ 
co  :  ma  prima  uorrei  che  tu  prouafi  man¬ 
darle  una  lettera  ,  e  uedefi  come  ,  in 
che  modo  a  quejìo  ella  Ji  mouera  .  &  per 
rifletto  alcuno  non  dei  rimanerti  di  farlo. 
Et  prima  perche  le  parole  hanno  ,  come  tu 
fai  meglio  di  me  y  forila  di  mouere  ogni 
falda  &  fermo  uolcre  :  l'altra  o  accetan - 
dola ,  o  non  ;  per  quello  che  ne  feguìrd  ,  ti 
potrai  molto  ben  accorgere  ,  quello  che 
Jperare  fene  potrà. 

Vale .  Ne  in  quefìo  mancare ,  come  in  ogni  coft 
che  confgitato  m'hai ,  mancato  non  fono . 

Vilup.xìoggi  farà  commodo  che  tu  la  mandi ,per - 
che  la  padrona  non  far  a  in  cafa ,  che  ella 
deue  9  come  ha  defnato  ,  andare  a  uifìtare 
una  ftta  parente ,  che  Ti  a  alla  morte . 

Vale.  Et  io  fubito  giunto  a  cafa  ti  mandato  la 
lettera  per  B umetto  .  ma  fa  di  ejfer  tofo 
a  cafa ,  che  egli  ti  ci  troni . 

Vilup.  Et  che  uuol  tu  ch'io  faccia  della  lettera  ? 

vale.  Quello  che  dici  y  che  farà  ben  fatto  farne. 

VÌlup.Eer  mille  rifletti  non  è  a  proposto  ch'io  la 
porti  y  bifogna  che  ritromamo  altro  me* 

3?. 

Vale,  M a  come  faremo  ?  che  me’Xo  ì 

vilup.  A  quefto  ho  io  molto  ben  penfato.  conofcitu 


ale.  C hi  è  quefio  Vedrignuola  ?  an  fi  fi  nn  cer¬ 
to  goffo ,  che  ta?bora  fuol  fonare  una  ce - 
thera ,  &•  bora  una  pitta  fordina ,  &  nel 
per  la  terra  uendendo .  io  lo  conofco  fi. 
ilup.  Goffo  lo  chiami  e? o  ben  quefio  farà  ottimo 
per  farti  il  feruigio ,  egli  entrara  in  cafa 
fenfa  fofietto  dare  a  chi  entrare  ce  lo  ue- 
deffe  ;  pero  che  egli  è  ufo  a  uenirci  ,che  il 
mio  padrone ,  ch'io  douea  dir  pecora  con  le 
corna  ;  lo  uede  uolentieri ,  &  cofi  Sofoni  - 
sba  ,  &  la  padrona ,  ne  cofi  toTlo  fentono 
quella  fua  piua ,  che  gli  aprono  la  porta , 
&lo  fanno  entrare  con  tanta  folenn/tà  , 
che  direfit  egli  è  il  generai  de  frati  mag¬ 
giori . 

ile.  M a  come  faremo  noi ,  che  con  cotefiui  non 
ho  io  ,  ne  prattica  ne  conofcen\a  alcuna  ? 
lup.O  bora  mi  fouìene  d'una  uecchietta  fcal- 
trita ,  che  farà  la  ulta .  o  cancaro  dotte 
lafciauo  io  cofiei  :  laquale  non  potrebbe  ef  ' 
fere  piu  al  noflro  propofito  ?  ella  è  la  piti 
fagace  femina  del  mondo ,  corromperebbe 
la  cafiità ,  &  uenderebbe  per  cafio  lo  adul¬ 
terio  :  cofi  fa  ben  parlare ,  &  fare .  pur 
ch'io  le  po/fa  far  pigliar  l'imprefa ,  le  co - 
fe  paffaranno  ,  non  poffino  pajjàr  fe 
non  bene . 

le.  Non  guardare  a  offerirgli  danari ,  perche 


ogni  opera ,  perche  e/Jafi fatiche  per  te,  ne 
credo  che  a  ciò  indurla  hauero  molto  che  fa¬ 
re  ,  ch'ella  è  mia  amica ,  &  anco  fa  quefio 
ej]ercitiofper  dir  il  nero. 

Vale,  lo  ti  prego  a  non  metter  tempo  di  me'Xp,  poi 
che  tu  credi  che  la  coflei  opera  giouar  ci 
debba. 

Vilup .  lo  andar o  fubito  ch'io  ti  laffo  . 

Vale.  A  Dio  adunque. 

vilup.  Digratia  odi  in  prima  ,  non  fai  tu,  ah  ah 
ah  fine  quel  buffalo  di  Leggiero  mio  padro- 
ne ,  è  innamorato  del  tuo  ragaffo . 

Vale.  Di  Brunetto  ? 

vilup.  Di  Brunetto . 

vale.  Egli  debbe  haucr  uoglia  di  effer  arroflito  , 

Vilup.  O  egli  fi  crede  che  fia  una  f  emina  . 

Vale.  Come  è  qucfìo  : 

Vilup. lo  ti  dir  od' altro  giorno  che  tu  lo  imma* 
fcherafii  da  donna  ,  et  lo  uide  :  &  perche 
egli  non  fa  ciò  che  fi  faccia  ,  &  è  piu  {cioc¬ 
co  che  il  dabuda  ,  fe  ne  innamoro  ,  &gli 
andò  dreto  affai ,  facendo  le  maggior  pa%~- 
Tfedel  mondo .  Brunetto  per  quanto  inten¬ 
do  }  eh' è  forca  ,  fc  n'accorfe,<&  per  pigliar - 
fi  piacere  di  quefia  beftia  fe  lo  l afe  io  acco- 
fiare  ,  &  lo  [aiuto:  onde  il  uecchio  con  quel 
miglior  garbo  che  feppe ,  gh  diffe  fi  efjere 
innamorato  di  luì}0’  lo  prego  che  fi  cauafi 


de  intendere  fe  effer  [emina ,  &  effer  mori, 
to  d’ amor  per  luì ,  facendoli  credere  ch'egli 
na  uejlito  da  mafchio ,  per  hauer  maggior 
commodo  d i  uederlo  piu  fpeffo ,  <&  mille  al¬ 
tre  fili  fiacche . 

' ale .  A h  ah  ah  . 

ilup.  Quejìo  t'ho  detto, perche  accadendomi  fer- 
uir  di  Brunetto  ,  tu  gli  comandi ,  che  egli 
faccia  ogni  cofa:  ch'io  uoglio  ad  ogni  modo 
che  fi  pigliamo  piacere  di  quejìo  pelago  di 
paXgo  io  ho  ritrouato  un  Negromante, no- 
uiter  impreffo,  che  fi  è  uantato  con  ejfo  me¬ 
co  di  far  le  maggior  cofe  del  mondo ,  io  fo 
ch'egli  ha  una  bella  moglie ,  &  dice  ch'ella 
è  una  [emina  /fintata,  ch'egli  Ji  mena  dre 
to  per  faper  dir  le  cofe  che  gli  fon  dimanda¬ 
le  .  io  uoglio  per  me\o  di  cojìui ,  che  (ì pi¬ 
gliamo  piacere,  come  t'ho  detto  del  mio  pa¬ 
drone  ;  &  anco  uoglio  s'io  potrò  mai  injfi- 
ritargli  la  moglie  da  douero .  io  ho  detto  a 
Leggiero ,  che  non  parli  mai  piu  con  Bru¬ 
netto  g perche  egli  gli  da  la  berta  ±  confir¬ 
mandogli  però  anch'io  che  effo  [emina 
fìa ,  ma  gli  ho  poi  anco  detto ,  che  lafci  la 
cura  a  me ,  ch'io  ho  ritrouato  uno ,  che  per 
uia  de  incuti  farà  che  Brunetto  al  fuo  mar 
ciò  difpetto,  lo  contenterà  di  ciò  ch'effo  uor- 
rà  mai .  egli  piu  femphce  che  Grotto ,  che  fi 


uirmene . 

Sale.  Se  altro  bisogna  comanda ,  che  non  folamen 
te  faro  ,  ch'egli  farà  ciò  che  uorrai  :  ma 
anch'io  uerro  s'io  ci  fon  buono  a  nulla  . 

vilup.lo  ti  ringratio  uanne  puree  mandami  la 
lettera  che  altro  non  uoglio  da  tey  &  io  an¬ 
dari  a  ueder  s'io  trono  la  uecchia ,  di  cui 
habbiamo  parlato . 

Sale.  A  Dio . 

Silup.Ver  queflo  giouine  certamente  farei  ogni 
cofa ,  che  glie  molto  gentile  ,  &  liberale . 
io  non  mancaro  mai  mai  di  fargli  ogni  pia 
cere ,  che  oltre  i  prefenti  ricchi  ,  ch'egli 
m'ha  fatto ,  lo  merita  per  ogni  altra  cofa. 
ma  chi  è  cojlei  che  uten  di  qua  cofì  foletta , 
con  quejla  coronala  cofi  lunga  in  mano  ì 
O  Dio  le  cofe  non  pojjono  paffar  fe  non 
per  buona  uia ,  ecco  Colombina ,  cofi  ci 
fojfe  Valerio ,  che  adeffo  adejfo  conclude  - 
refimo  la  cofa  :  ma  ella  uien  borbottando , 
io  uoglio  a  fondermi ,  &  udir  ciò  che  ella 
dice . 


Myi  a  /anta /ettimana, mandarne  qual¬ 
che  creatura  ,  che  mi  dia  buona  matura . 
Ohimè  l’arte  ua  pur  male  adeffo ,  qu.ifì 
che  piu  non  fon  guardata .  nuda  per  quan¬ 
do  io  era  prefentata ,  &  accarezzata  da 
ogniuno .  uenga  lafebre  continua  a  chi  nè 
cagione ,  ch’io  lo  faprei  ben  dire .  infelici 
cortigiane  che  fono  hoggi  al  mondo ,  piu 
non  c’è  chi  le  guarda  in  uifo ,  &  per  con - 
feguente  anco  le  pari  nojlre  .  gli  huomini 
fono  diuentati  tanto  auari,che  per  non 
ifpendere  un  ducato, piu  toflo;  horfu  io 
non  lo  uoglio  dire .  O  fanta  Nafffa ,  per 
quanto ,  &  non  è  molto  tempo  t-un  huomo 
non  harebbe  feruito  l'altro  ?  io  dico  in  por - 
tare  ambasciate ,  lettere ,  &  fìmil  cofe  : 

, ,  adeffo  ce  ne  fono  piu  che  mofche ,  ma  pero 
non  credi  io  che  facciano  troppo  guadagno, 
perche  come  ho  detto  gli  huomini  fono  di- 
uentati  tanto  auari,  che  piu  toflo  che  J pen¬ 
dere  fanno  i  feruigi  di  fua  mano ,  &  non 
uogliono  che  altri  fé  ne  impacci ,  onde  l'ar¬ 
te  nofìra  ua  molto  male . 


VILVPPO,  ET  COLOMBINA. 


H"  Or  fu  io  mi  uoglio  /coprire, che  ogni  co 
fa  è  in  mio  propofto.  buon  giorno, buon 


Col.  O  Viluppo  mio  [tatù  il  ben  arrìuato .  io  uà* 
do  a  caja  &  fio  affai  bene  :  ma  con  pochi 
J oidi  t  che  uenga  il  malanno  a  chi  n'è  ca¬ 
gione  . 

vilup.  Et  chi  riè  cagione  ? 

Col .  Gli  h uomini ,  che  per  iffaragnare  un  poco 
di  piu  ,  uanno  dreto  a  certe  ufitn\e  mala - 
dette  y  nel  uejlir  loro  ,  che  piu  non  ce  in  - 
frano  di  quelle  belle  manifatture ,  che  già 
ufar  fi  foleuano  ,  ondi  io  ne  mia  forella 
non  habbiamo  da  lauorare ,  &  fi  moremo 
di  fame . 

Vilup.  A  te  non  deue  mancar ,  ch'io  fi  che  fei 
Donna  da  preualerti  in  me\o  un  bofco,  & 
che  quando  un  mefiier  ti  manca  a  un'altro 
ti  giuua  ,  come  a  perfona ,  che  molti  n'ha 
per  le  mani,  di  tua  forvila  non  uogho  diret 
che  pereffer  uecchia  credo  che  le  manchi¬ 
no  pur  affai  co  fi . 

Col.  Vecchia  è  ella  certo  3  ma  non  piu  di  me 
un' bora . 

Vilup.  A  quefio  modo  nafcefii  uoi  ambi  ad  un  par 
to  è  ? 

Col.  Cofi  fu  apunto . 

Vilup.Uorfu  Colombina  ,fe  tu  uuoi  fare  un  pia¬ 
cere  ad  ungiouine  gentile  ,  &  forafiierOy 
io  ti  uoglio  fare  guadagnare  ,  bafia . 

Col  Domine  adiuuandum  me  fefiina . 

Vilup.Cbe  cancaro  fanelli  f 

Col.  lo  fimfio  alcune  mie  orationi,  che  tu  m'hai 
interrotto  quando  m'hai  falutato ,  io  fac - 


ciò  noto  a  fanta  NafJJa . 

vilup  lo  non  t'intendo . 

Col .  Quefio  è  uno  noto  che  ho  fatto  per  mia  fi¬ 
gliuola  amalata . 

Vilup.  Altro  ci  unole  y  che  far  de  noti  chi  gua¬ 
rir  vuole ? 

Col.  E  che  alt  ro  ci  vuole  ? 

vilup.vna  fiat  Ma  d'oro  ,  o  d'argento. 

Col.  No  no  ,  io  ihe  fon  poveretta  non  faccio  cjue * 
fti  noti ,  parla  pur  d'altro  .  pur  di  quei  che 
nulla  cofano  ,  ne  farei  qualch'uno .  H  orfu 
ragiona  c' bora  fino  finitele  mie  or at ioni. 

vilup.  hfiolta  adunque  .  io  t'ho  già  detto ,  che  fe 
tu  uorrai  far  piacere  ad  un  giouane  fora~ 
fiero  ,  ch'io  ti  faro  guadagnare  un  buon 
beveraggio . 

Coi.  Expetlans  expeSlauì . 

Vilup.va  Dianolo  quando  finiranno  quelle  tue 
orat ioni  pur  adeflb  cominci  a  quei  che  io 
odo . 

Col.  Non  .  ragiona  puret  ch'io  t'odo  ad  ogni  mo¬ 
do  . 

j  vilup.  Quefio  giouane ,  uorria  feruirfi  di  te  nel 
mandar  uua  lettera  ad  una  fua  innamora¬ 
ta  ,  faratti  tal  prefente ,  che  ti  con¬ 
tenterai  . 

p/.  C hi  è  quefio  giouane ì  come  mi  conofce  egli ? 

Wilup.  Per  le  mie  parole  ei  ti  conofce  ,  egli  è  mio 

j  grande  amico ,  &  wi  ragiona  il  tutto  di 
quefio  fuo  amore  ,  &  cofi  m  propofito  ra¬ 
gionando  di  uoler  mandar  una  lettera  4 
quefia  fua  innamorata ,  per  un'altra  uec- 


ch'td  che  gli  hauea  promeffo  far  miracoli , 

10  gli  parlai  di  te  ,  ponendoti  / opra  la 
madre  CeleTtina  :  &  quefo  ho  fatto  ac- 
cioche  tu  ,  che  mi  fei  amica ,  bufchi  quegli 
quattrini. 

Col.  Viluppo  mio  io  ti  ringratio.con  effo  teco  non 
hi  fogna  ch’io  mi  nafconda  con  dire ,  o  di  non 
ejfer  ufa  3odt  non  hauer  ardire  di  far  fi* 
mili  cofe  ,  per  con  piu  reputatione ,  &  con 
piu  pre\\o  uender  la  robba  mia ,  che  tu  mi 
cono  fi  troppo  bene mia  io  ti  prego  folo  fe 

11  loco  è  periglio  fo  ,  che  tu  me  lo  dica ,  per¬ 
che  io  mi  gouernero  ad  un  modo ,  eli  io  non 
farei  s'a  dubitare  non  fenhauefre . 

Vilup.  hd  ogni  modo  tu  l'hai  a  fapere ,  il  loco  è  in 
cafa  di  Leggiero  Majhcauento  3&  la  gio • 
nane  Sofonisba . 

Col.  lo  non  la  conofco  3  pero  ch'io  non  gli  prati¬ 
co  ,  ne  mai  ci  fui  per  quanto  io  mi  ricor¬ 
di  ,  in  cafa  :  ma  dimmi  non  fai  tu  in  quel¬ 
la  cafa  j* 

VÌlup.Sono  mille  anni  ch'io  non  ci  fo  piu  ,  ne  mi 
uogliono  fentir  ricordare ,  e  guardati  an¬ 
co  di  nominarmi ,  perche  eglino  m'hanno 
in  mah  fimo  conto  . 

Col.  D*  quefo  non  dubitar ,  ma  dimmi  queTla  : 
uuol  ella  bene  a  quefo  fuo  innamorato  ? 

vilup.Coficof . 

Col.  Ma  ella  mai  parlato  fecotch'egli  dica  ?  o  le 
ha  egli  mandato  altra  lettera  mai . 

vihtp  Hai  hanno  parlato  tnfìeme ,  ne  mai  egli 
le  ha  mandalo  lettera  alcuna  . 


SECONDO.  44 

Zol.  Ma  tu  mo  che  conofci  la  natura  della  gioua • 
ne ,  dimmi  è  ella  colerica  ,  fub/ta  ? 

/ ilup .  Qual  è  quella  f emina,  che  non  Jia  fùbita , 
&  colerica  di  natura  ? 

Zol.  O  ce  ne  fono  fi . 

Vilup.  E  Ila  è  poi  tutta  dolce ,  e  piaceuole .  e  certo 
io  non  la  uidi,nel  tempo  ch'io  fletti  in  quel¬ 
la  c  a  fa'?  già  mai  tanto  in  colera ,  ch'ella 
non  fi  uohajje  poi  anco  con  una  buona  pa¬ 
rola  . 

Col.  O  a  queTlo  modo  uogliono  effere  le  Donne  » 
e  non  Tiar  fempre  ferme  in  un  propofi  - 
to  .  horfu  10  t'ho  intefo ,  £7*  bora  che  io  mi 
ricordo  la  conofco  per  utila  queSla  gio¬ 
itine  :  ma  odi  fa  ch'io  parli  con  quello  gio- 
uine ,  che  io  uoglio  un  poco  di  miglior  in - 
formatane ,  &  pot  del  reTlo  lafctafar  a 
me . 

Vìlup.QueTlo  faro ,  &  faro  che  hauerai  la  let¬ 
tera  ,  &  ogni  co  fa .  e  tu  farai  a  cafa  e  ? 

Col.  Alle  uentidua  io  ci  faro  ,  che  bora  uado  a 
pigliare  un  poco  d'acqua  di  pigna  per  fa¬ 
re  Stringere  una  piaga  tanto  larga ,  da 
una  mia  uicina  .  io  mi  ti  raccomando . 

!•/ ilup .  A  Dio  Colombina .  0  che  Colombina  pu¬ 
ra  ,  parti  ch'ella  fappia  l'arte  ?  O  fe  uno 
le  haueffe  parlato ,  che  ella  cono fciuto  non 
haueffe ,  per  fìmil  conto  :  non  finfe  mai 
tanta  finita  un  chiettino  3  quanto  ne 
hauerebbe  finto  coflei ,  ne  tanta  necefii- 
ta  un  frate  inanUfi  a  qualche  Madonna , 
ne  tanta  infirmiti,  un  Cardinal  di  qualche 


fperanXa ,  allhora  che  muore  il  Papd.  Et 
ogni  cofaharebbe  fatto  per  farji  meglio , 
&  con  piu  unto  fregar  la  mano  .  ella  uuol 
parlar  con  v alerio  ,  &  dice  per  uoler  me¬ 
glio  informarfi ,  che  informatione  credete 
uoi  che  ella  uoglia  da  lu> ?  quella  che  uoglio- 
no  gli  auocatt  da  quelli  poueri  difgratia- 
ti ,  che  gli  uanno  fotto  l'ugna  .  ma  ecco 
Kujhco  lauorator  de  la  wda  nojìra  ,  tanto 
è  ,  quella  del  padrone .  che  Dianolo  ha  egli 
Jopra  la  J palla  appiccato  a  quel  bajlone  ? 
m  quella  cejla  ci  debbono  efere  oua  di  ra¬ 
gione,  che  i  contadini  non  uengono  mai  fen 
Xa  le  cua  alla  citta  :  fono  come  i  frati ,  che 
mandano  l'infoiate  per  hauer  le  torte ;  que- 
ìh  poltroni  uengono  alla  città  ,  &  porta¬ 
no  quattro  oua  ,  &  mangiano  uenti  pa  - 
ni ,  un  caratici  di  nino ,  &  para  ni  a .  o 
Cufico  ? 

RVSTICO,  ET  VILVPPO. 

O  Viluppo  e  come  Jlai  ?  come  fa  lo  pa¬ 
drone  ? 

Vilup.  lo  non  fio  altrimenti  *  di  come  mi  uedi .  il 
padron  deue  fare  fentato  giu ,  che  le  gam¬ 
be  homai  gli  pojjono  Tiar  poco  piu  ritte . 
Kufi.Ju  credi  ch'io  fìa  uno  arlotto  e  ?  io  dico  co¬ 
me  eghè  gagliardo  ? 

Vi  hip  N  on  ti  die'  io, che  il  uecchio  non  f  può  reg - 
Zere  [opra  le  z^be  ? 


bfcCUNUU. 

Hiujli.  Suo  danno:  ma  dimmi  caro  fratello  Vilup¬ 
po  la  Corond  e  in  cafa  ? 

Vilup.Non già  la  mia  ,  ch'io  la  porto  fempre  con 
ejfo  meco,&  piu  tofio  fard  ueduto  fen\a  ef- 
Ja  una  ruffana  che  io  :  cofi  piace  anco  a  me 
ingannare  la  brigata . 

Kufii.lo  non  uoglio  piu  ragionar  t eco ,  cantaro 
tu  fei  troppo  ajhito .  io  uado  a  cafa .  a  Dio . 

Vilup.Odt  odi  un  poco  ,  potta,tu  hai  fretta,  dim¬ 
mi  che  animali  fon  quefii  che  tu  hai  di  die¬ 
tro  ? 

Kufii.Non  te  lo  poi  ueder  da  te  l  fon  due  oche ,  & 
una  pelle  di  Volpe . 

Vilup.Tu  hai  fatto  bene ,  ma  le  oche  tu  le  poteui 
lafciar  alla  uilla,che  in  quefia  terra  fenhd 
quante  fe  ne  uuole  per  quattro  foldi . 

B,ufii.  Oche  da  mangiare  ? 

\ilup.  Et  da  mangiare ,&>  che  mangiano  ancora, 
de  la  uolpe  fo  io  che  ti  ringratiard  :  perche 
qua  fono  certe  uolpe  ,  che  non  uagliono  tre 
quattrini  ,che  fi  uendono  o  fi  uorebbono  uen 
der  al  manco  uguale  a  i  lupi  ceruieri  :  & 
quefle  oua  a  chi  le  porti  ? 

Kufii.Alla  patrona ,  &  a  Sofonisba  ,  che  foche 
le  piacciono  le  frittate . 

Vilup.  Si  fi  le  piacciono  le  oua  sbattute  fi  :  ma  che 
Dianolo  tu  hai  anco  portato  un  rauanello.o 
come  egliè  graffo  .  non  btfognarebbe  già , 
che  una  grauida  le  lo  uedeffe ,  che  allhora 
che  la  Donna  è  di  parto ,  gli  piacciono  di 
quefia  maniera  j  a  chi  hai  tu  portato  que - 

fio* 


KuJli.Quefto  iolho  portato  a  Corona ,  ch'io  fo 

chel  ghe  gufi  a . 

V  ilup.Cancaro  Je  la  (kl  caccia  tutto  in  corpo ,  fi 
t&  che  potrà  poi  dire  di  batterci  qualche 
cofa . 

Kufli.VLorfu  Viluppo  Inficiami  andare  a  cafia  . 

Vilup.Hor  nanne  ,  che  ttenga  fiempre  te  co  il  di - 
(agio ,  &  io  me  ne  ho  ancora ,  a  Dio  Rh- 
Jìico  ? 

Kttfti.A  Dio.  quando  (ara  quella  bora  fantifìi- 
ma  ,  &  benedetta  ;  ch'io  uedero  quelli  oc¬ 
chi  lucenti  piu  che  il  uetro,  &  quelle guan- 
cie  ,  che  paiono  un  fior  di  maggio ,  di  Coro¬ 
na  mia  gentile  ?  O  Corona  ,  quanto  mi  fai 
tu  parer  corto  i  migli, allhor  ch'io  uengo  al¬ 
la  cittade .  io  uolo  ,  io  fialto ,  io  corro ,  io  ca¬ 
mino  quando  uengo  a  uederte  .  Ahimè 
quando  io  mi  ricordo  di  te  ,  io  fiento  tanta 
dolcefi\a  per  entro  le  medolle  ,  che  il  core 
mi  fi  hqueface ,  tirano  i  nerui,  & 

me  crefice  ogn'hor  piu  la  carne  adoffb ,  con 
una  certa  melodia ,  che  propriamente  pare 
ch'io  fiìa  nel  meliaco  dalla  teìlu  fino  a  i 
calcagni .  ma  chi  è  cojlet  che  eficie  fuor  a  del 
uficio  del  mio  padrone  ?  o  s'io  non  fofiii 
carico  ,  io  farei  il  bel  fialto ,  egli  è  la  mia 
Corona .  Corona  ? 

CORONA  ET  RVSTICO. 

OR  ufiico  tu  ci  fiei  ? 

iien  fai ,  &  gagliardo  come  un  toro  al 


1 


comando  tuo . 

Coro.  B  en,cbe  fifa  alla  mila  ? 

fU/?».  Tutti  ci  fi  anno  bene  da  me  in  fuor  a . 

Coro.  Perche  tu  ? 

Kufit.Per  tuo  amore ,  eh* io  uorrei  fimpre  ue • 
derti ,  Starti  apreffo, dinanzi  &  di  dietro . 

piacere  da  ogni  banda  .  e  fi  io  ti  fon 
lungi  tanti  miglia  :  e  pero  fon  fempre  mal 
contento ,  o  chi  mi  tien  ch'io  non  ti  bacio  ? 

Coro.Horfu  fia  in  pace  matto . 

R .ufit.  Corona  io  t'ho  portato  queSlo  rauanello  ,  è 
egli  a  tuo  modo  ì  dillo  di  gratta  ? 

Coro.  A  me  non  piace  rauanello ,tu  doueui  lafciar- 
lo  alla  mila ,  per  la  tua  cara  Togna,  dt  che 
tu  fei  co  fi  innamorato  ,  &  morto . 

Kufii.Cbe  Togna  ?  ah  crudeli  pattar  ina  piu  che 
una  mofea .  Cagna  piu  affai  che  un  cane  , 
tu  dia  quefie  noueUe  per  farmi  morire?  Deh 
fammi  contento  un  tratto  t  &  non  mi  dar 
la.baia .  fa  a  quefto  modo  maritiamoci  in - 
fieme  ,  e  poi  fe  tu  t'accorgi  mai  ch'io  tifac¬ 
ela  torto ,  occideti  ch'io  te  lo  perdono. 

Coro.  Parti  che'l  uoglia  patire  un  gran  fupplicio  ? 
o  babione  tu  uoleui  dire ,  che  occidefii  te,& 
non  me  fieffa . 

j  IkuJìr.Non  per  quefia  croce .  che  in  auefia  cofa  io 
non  errarei  mai ,  ne  direi  me  per  te .  ma 
dimmi  quando  tu  m'hauefii  uccifo  non  fa¬ 
rei  io  fuor  d'ogni  dolore  ?  &  fi tu  uccidevi 
te  fieffa ,  non  gli  farei  piu  che  mai  dentro  ? 
uedi  adunque  che  piu  mal  mi  farefii  a  la - 


tu  uorrejti  co  io  morifsi  prima  di  te  . 

Kufii.  Hor fu  noi  tu  che  noi  fi  diamo  la  fede  di  pi¬ 
gliar  fi  per  marito  ,  &  moglie  ?  non  mi  ri¬ 
putare  ,  che  noi  faremo  una  bella  femen^a. 
figliuoli  grandi  come  Orlandi .  io  ho  poi 
tanta  ràbbie  tanta  che  dalpiouano  infuo 
ra  ,  non  Un  ta  nofra  mila  huomo  ,  che  fa 
cofì  ben  fornito  di  majjhritie  di  c'aja  di  me. 
altro  non  manca  a  me  ,fi  non  trottare  chi 
me  la  tenghi  a  mano .  io  fo  che  tu  feìfemi - 
na  di  gran gouerno  ;  e  pero  uorreì  che  pia- 
ceffi  a  quel  di  fipra  ,&  poi  a  te, eh  e  tu  fof- 
fi  mia  moglie  ,  che  beata  te  ,  &  beato  me; 
che  la  mia  rohba  mi  faria  gouernata  bene. 

Coro.O  fi  tu  noi  fai  per  altro  ,  che  perche  ti  fa 
la  rohba governata  ,  tu  poi  pigliar  moglie- 
achiuf  occhi ,  che  tutte  ti  gouerner anno  , 
&  terranno  a  mano  la  rohba  :  fi  tu  ne  ha- 
uefii  ben  piu  che  non  portano  quattro  fonia 
ri ,  che  quefto  è  il  proprio  de  le  donne,  &  di 
quefio  fanno  elleno  prof  e  fi ione . 

Ku f  i.  lo  credo  pero  che  una  fa  migliore  de  ?  al¬ 
tra  . 

Coro.  Tute  inganni .  tutte  fon  fatte  a  un  modo  ; 
tutte  di  una  natura,  &  tutte  di  un  gouer¬ 
no  .  e  creda  altrimenti  chi  uuole ,  ch'io  per 
me  non  lo  crederò  giamai . 

Kufi.  A  fu  a  pofa  io  uoglio  mote ,  g?  non  altra 
per  moglie . 

Coro.  M  a  io  non  uoglio  già  te ,  che  fi  ale  manca 


V^ujn.y^ne  atvu  wjmc  w/  . 

Coro.  A  tua  pofia .  borfu  a  Dio ,  uà  in  cafa  dì  io 
fono  fitta  pur  troppo  con  effo  leco:  &  bo 
andar  tofio  per  un  ferutgto  che  importa . 
Knfii .  Donami  un  bacio  almen  per  cbrtefia . 

Coro. forbiti  la  bocca  ,  ben  .  piu  ben  .  o  buon  prò 
ti  faccia . 

Kufii.Ju  mi  fuggi  ah  traditora ,  che  Dianolo  di 
etera  affumicata  ha  cofiui  che  uien  di  qua  . 
io  uoglio  tntrare  in  cafa  . 

negromante  solo. 

IN  effetto  tutte  le  femine  fon  pa\\e  ;  io 
credeua  pure ,  che  in  quefia  terra  lefofi 
fero  piu  faggie  che  altroue ,  Ct1  quefio  per 
faper  io  gli  huomini  generalmente  tutti  e  fi 
ferci  colmi  di  tanta  fapientia  ,  che  farebbo - 
no  ogniun  di  loro  atti  a  reggere  &  a  go- 
uernare  tutto  l'imperio  del  mondo,  ma  del¬ 
le  donne  mi  fon  ben  io  ingannato  :  ch'io  le 
titrouo  ben  qui ,  come  in  ogni  altro  loco. da 
ogni  banda  da  parte  di  quefia  ,  &  di  quel¬ 
la  ,  die  mi  credono  nero  mago  >  uengcno 
mefii  ;  l'una  uuol  ch'io  le  dica  >  l'altra  uuol 
che  le  faccia ,  &  ch'io  le  infiegni:  ond'io  cre¬ 
do  che  l'arte  non  andata  male  per  me  :  ma 
ecco  apimto  quel  ferito ,  che  poco  fa  mi  par¬ 
lo  di  quella  gentildonna'. 


MA  G  I  S  T  R  o  buon  giorno . 
o  Buon  giorno  ti  dia  Dioiche  cofa  com- 
mandi  ? 

Wilup.Mi  conofcitu  ?  io  fon  quello  che  ti  parlo  di 
quella  gentildonna  pii  ? 

Negr.  S'to  ti  conofo  an  ?  tu  eri  ancora  lontano  un 
peZ\o  da  me  ,  che  per  uirtù  ,  &  fuffcien- 
Za  de  l'arte  ch'io  faccio  ti  uedeua  io  uenire. 
Wilup.Tu  hai  una  perfetta  uijìa,  £r  dei  ufar 
quella  recetta  che  la  mantiene . 

Nfgr.Non  è  la  uirtù  della  uijìa ,  è  la  fof fetenti  a 
ch'io  ho  ne  l'arte  magica . 

\ilup.  Horfu  parliamo  d'altro  .  dimmi  ci  faro,  or¬ 
dine  di  feruir  quella  gentildonna  f 
N  egr.Come ,  io  le  faro  ueder  miracoli . 

Xtlup.  Di  gratta  dimmi  maejlro  come  ti  fai  no¬ 
mare  . 

Negr. Perche  ? 

Xtlup.Dillo  digratia . 

bSegr.Maeflro  Trappola  mi  chiamo  ,  &•  perche 
Xilup.Tufei pur  quello  :  abbracciami  ti  prego. 

N  egr.  H ora  ti  conofco ,  foleut  fare  in  cafa  di  quel 
la  gentildonna  a  Koma ,  fi  Ji. 

Xilup.lo  fon  quello  defjo  ,  al  tuo  commando . 
Negr.  Et  io  faro  fempre  al  tuo.ma  di  gratta  fa  di 
tener  fecreto  ch'io  mi  fa .  &  in  clieguifa  io 
faccio  queft'arte,  &  do  che  a  Koma  mi  in - 
trauenne  :ch'io  ti  prometto  portartene  obli - 
go  eterno }  &  far  cofa  che  tu  ti  laudami  di 


ribaldo .  io  mi  chiamo  Viluppo,  &  faro  piu 
fecreto  che  l'oblio  ,  ne  uogho  altro  date  ,fi 
non  che  tu  m'aiuti  a  pigliar  un  poco  di  fo- 
con  un  mio  uecchio  padrone ,  in¬ 
namorato  :  ilqual  è  piu  [ciocco  che  non  fu 
Calandrino  .  egli ,  quantunque  [ciocco  fa 
allo  efremo  ,  s'auifa  pero  ,  che  quefìa  fua 
amatagli  dia  la  madre  d' Orlando, &  per¬ 
che  l'altro  giorno  udì  dire  che  gli  incanti 
pojjonofar  ciò  che  l'huom  uuole ,  s'hapofio 
in  animo  di  far f  inuifibile ,  &  quefo  uuol 
far  per  uia  de  incanti ,  &  pero  uoglio  che 
tioi  a  pigliamo  di  effo  infinito  piacere  ,  & 
che  ne  guadagniamo  ancora  di  molti  feudi , 
perche  egli  n'ha  da  fendere,  &  non  è  aua - 
ro ,  come  gli  altri  uecchi ,  &  è  come  ho  già 
detto  innamorato . 

N<gr.  A uiluppala  tu,  o>  poi  lafiiala  trappolare  a 
me . 

VilttpSta  a  udir  quello  ch'io  m'ho  penfato  .  io  uo¬ 
glio  dirgli  bora  ch'io  uado  a  cafa;  che  io  ho 
ritrouato  uno  che  lo  fard  andar  inuifìbile, 
con  una  pietra  che  fi  porta  ado/Jò  ,  che  una 
pietra  ho  [enti  to  ffefj'e  uohe  dire  batter  co- 
tal  uirtute  . 

Négr.  Si  fi .  Elitropia  fi  chiama  . 

vilupAo  diro  poi ,  che  oltra  di  ciò  cofiuifard  an¬ 
co  fare  alla  Ninfa  ,  ciò  ch'egli  fi  J apra  mai 
imaginare.  egltuorrd  fubito  uentrea  te , 
G  iiij 


a  me;  tu  Jat  pure  $  to  foriujcirein  fimili 
cafì  ;  horfu  io  uado  in  cafa ,  &  affetto  che 
a  me  lo  conduchi . 

Vilup.  Vanne  ,  che  aneli  io  andato  a  cafa ,  &  ac¬ 
conciavo  il  Tordo  in  tal  modo  y  che  non  ha- 
uerai  fe  non  da  ponerlo  nello  /fedo . 

N egr.  a  Dio  . 

Vilup.Va pur  la ,  dì  io  ti  uogho  ,  dio  poffòyinfe- 
gnare  negromantia  a  un'altro  modo.lo  uo - 
gito  effere  il  Negromante,  &  uoglioti  agiu~ 
fio  mio  potere ,  far  diuentare  un  ceruo.egli 
ha  la  bella  moglie  quefio  ladro  .  o  come  mi 
uiene  a  taglio  ch'egli  mi  babbi  cono f ci  ut  o, 
che  per  ciò  potrò  io  piu  f aerimele  caricargli  ~ 
la  .  ma  ecco ,  ecco  Salomone ,  drtfiotele,  che 
e/cie  di  cafa .  oue  ne  uai padrone  ? 

LEGGI E HO  ET  VILVPPO. 

O  Viluppo  io  fionufeitodi  cafa  s  per  an¬ 
dare  a p enfiate  della  mia  Brunetta. 
Vilup.  E  doue  uuoi  tu  andare  a  pificiare  ? 

Leg.  lo  dico  a  penfiare ,  tu  fiei  piu  J ciocco . 

Vilup .  Che  tu  ? 

Leg.  Che  io  ì  qual  è  quel  Dottor  in  quefia  terra f* 
quel  fiacchino ,  quel  mercante ,  quel  ladro , 
quel  Fiorentino ,  quel  trippar,  quelfignor , 
quel  libravo  3  che  non  J ìa  piu  fiocco. di  me  ? 
Vilup.O  che  eleganti  a.  &  prefiefga  di  lingua. 
Leg.  Trefieffia  di  lingua  ì  mira  jè  tu  noi  uede- 


fnello  che  un  bue . 

teg.  Che  uno  a  fino  ancora  .  ma  tu  non  bai  por¬ 
tato  le  Jpade  di  fcrìma  . 

vilup.  O  o  ce  altro  da  dire  ,  io  ho  ritrouato  uno 
che  ti  farà  andare  inurbile ,  uenirte  bru¬ 
netta  in  braccio ,  uoUr,& far  ciò  che  nar¬ 
rai  ;  entriamo  in  cafa ,  che  ogni  cofa  ti  ra¬ 
gionari)  ; 

Leg.  Solfa  mi  mi . 

Vilup.  Sei  un  cogito  cumero  . 

ATTO  III* 


COLOMBINA  SOLA. 


I  A  benedetta  quella  fan- 
ta  mano ,  di  quel  nero  e 
fìdel  Chrijli arniche  porge  « 
rà  a  Jla pouerina^cla  com~ 
prar  una  farina,  in  prin¬ 
cipio  amen,  horfu  le  crea¬ 
ture  fante  ,  &  da  ben  to¬ 
me  jon  to ,  non  fi  debbono  mai  difperare  : 
la  uentura  nafce  in  un  hora.guarda  di  gra 
tia  Colombina,  comefuora  d'ogni  tuo  pen¬ 
di,  v 


tra  notte ,  quando  io  me  infonniai ,  che 
partendomi  da  ?icentta  ,  con  un  mio gran¬ 
de  amico  ,  per  menarlo  in  canal  or  fa  - 
no  a  piantar  femen\e  de  carciofeti ,  die¬ 
di  col  batetto  in  terra ,  &  mi  ritrouai  den¬ 
tro  da  Lignago,carca  d'una  mercantia  che 
non  paga  datio ,  ne  gabella  in  quejla  ter¬ 
ra  .  ma  io  non  prejlo  fede  a  fogni,  come 
quejle  Donne  matte  ,  s'io  noi  tocco  con  ma¬ 
no  il  nero ,  io  non  credo  mai  O  orna  chi  è 
quefìo  giouane,  che  uien  di  qua  foletto,  cofl 
in  atto  di  dolerfi ?  egli  dette  ejjer  uno  di  que 
fii  sfortunati  amanti ,  che  altro  non  Jp ar¬ 
gon  che  fojpiri,  e  pianti .  io  uoglio  alla  cro¬ 
ce  di  Dio  na/condermi ,  &  udir  ciò  che  egli 
dice . 

VALERIO  SOLO. 

BE  N  dice  il  uero  colui  che  dijfe  ,  che  in 
cor  detti  amanti  giamai  non  regno  pa¬ 
ce  .  io  non  poJJ'o  ritrouar  loco  .  ho  uo  hata 
tutta  quejla  terra ,  per  uoler  pure  alquan¬ 
to  atteuiar  la  guerra  ,  che  drento  al  mifer 
petto  mi  fanno  dolci,  &  noiofipenfierì'.ma 
nulla  mtgioua .  O  mifero  Valerio  a  che  fei 
tu  condottoìou'e  la  fohtaprudentia  tua? tu 
pur  riprendeui,  tu  pur  confighaui ,  tu  pur 
confortai  altrui ,  per  te  non  hai  neffu - 


effendo  nel  medejìmo  fatto  fi  perdono  ,  & 
fanno  co[e  piu  degne  di  correttione ,  che 
quelle  di  che  eglino  profunluofamenle 
fanno  correttori,  il  mondo  ua  a  quejlo  mo¬ 
do  ,  uno  corregge  l' altro ,  &  nefjuno  fe  ficf- 
fo. quanti  n'ho  io  riprefì  nello  Amore  a  miei 
dì  ?  O1  bora  ct  fono  10  drento  immerfo  fi , 
ch'io  non  fo  che  fferarne  altra  libertà ,  fe 
non  per  morte  :  laqual  prego  che  tojìo  uen - 
ga ,  che  tanto  meno  cruda  mi  farà  .  A  che 
condotto  fei  Valerio  sfortunato ,  poi  che  co¬ 
me  co  fa  dolce  ,  foaue  ,  ti  conuiene  defì- 
derar  la  morte ?  laquale  non  credo  pero, che 
jia  molto  lungi  da  me  :  tanto  è  grane  il 
tormento  c'hora  fopporto . 

COLOMBINA  ET  VALERIO. 

ALLA  croce  del  Signore ,che  quejlo  gì o 
uine  mi  fa  pietà,  buon  giorno  figliuo¬ 
lo  :  perdonami  pero  . 

Vale.  B uon  giorno  &  buon  fempre  ,  &  di  cheuoi 
tu  ch'ioti  perdoni  ? 

Zol.  Che  fo  io,  hauendoti  turbato  ,  interrotto 

il  lamento ,  non  credo  hauerti  fatto  apia¬ 
cere  neffuno . 

Vale.  E  perche  madre  mia  ? 

Zol.  Percioche  molte  fate  ho  udito  dire  che  gran 
piacer  fi  piglia  un  mi  fero  quando  fi  duole  , 
tu  ti  dolem  bora ,  £r  con  f  caldo  affetto  , 
C  yi 


per  V anima,  mia  ,  che  s' io  potefìi  morendo 
gi  ouarti  :  non  reflarei  di  morire  :  co  fi  mi 
/piace  il  tuo  male ,  coji  fui  fempre  lar¬ 
ga  ,  nel  feruir  altrui ,  per  minuirglì  dolo¬ 
re  .  per  quanto  ho  potuto  comprendere ,  il 
tuo  mal  è  fol  d'amore  :  pero  non  ti  nafcon- 
dere ,  ma  fé  ti  pare  che  in  fimil  cofa  pouera 
&  infelice  uecchiarella  giouar  ti  poffa,  co¬ 
manda  &  pale  fa  ,  che  pronta  mi  troue - 
rat  ad  ogni  tuo  uolere  ,  ne  ti  credere  pe¬ 
ro  per  cti io  mi  proferita  cofi  fen\a  trat¬ 
to  di  corda ,  ch'io  fa  perfona  co/i  da  buon 
mercato  no  ,  che  le  tue  parole  mefìe , 
pietofe  hanno  operato  in  me  quello ,  che 
non  hanno  mille  fate  potuto  operare  i  uen 
ti ,  e  trenta  feudi f  accompagnati  da  un 
million  di  preghi ,  &  offerte . 
ale.  Madre  mia  cara  io  t’ intendo  beni/fimo,  & 
ti  ringratio ,  ne  rifuto  la  prof  erta ,  an- 
: \i  la  tengo  carij?ima  ,  e  ne  terrò  memoria . 
io  fon  innamorato  certo ,  ne  uoglto  prouar ^ 
che  mi  uaglia  il  nafconderloti ,  an'fi  te  lo 
confermo  ,  ma  per  bora  non  mi  accade,on - 
d'io  mi  poffa  feruir,  per  quanto  io  me  ima- 
gino  ,  di  te.  ma  accadendomi,  mi  ricorda¬ 
vo  delle  cfferte,&  adoperandoti, farotti  co - 
nofeer  la  liberalità  mia . 

,ol.  Per  mera  ,  &  [anta  pafiion  di  cuore ,  t'ho 
detto  quefle  parole .  per  quefla  fama,  fan- 


Vale.  Et  io  per  tale  lo  piglio ,  &  pregoti ,  infe  - 
gnami  la  tua  fianca  ,  che  bifognando  fap- 
pia  chi  mi  può  fare  a  piacere ,  &  a  cui  io 
fon  ooligato  ,  che  obligato  mi  ti  tengo  da 
bora  marne}  fn  eli  io  uiuo . 

Col.  F ighuolo  mio  caro  la  mia  cafa  è  una  porta 
nel  muro ,  a  man  manca  uoltando  a  quefia 
banda ,  per  andare  in  calle  dalle  ballotte  , 
fopra  il  ponte  delli  melloni  ;  ma  tu  doue 
fai ,  fe  la  dimanda  non  è  profont  uofa  ? 

Vale.  La  miahabitatione  è  in  un  certo  loco ,  eli  io 
me  lo  uergogno  dire . 

Col.  E  doue  dolce  figliuolo  ? 

Vale.  In  calle  fiporca . 

Col.  Et  per  quefio  tu  ti  uergogni  ?  ci  habitano 
infinite  altre  galante  perfine }  &>  pero  non 
ti  uergognare . 

Vale.  Tanto  è  yame  non  piacciono,  ne  le  contra¬ 
de  ,  ne  il  nome ,  £7*  non  ci  uoglio  fare  per 
niente . 

Col.  Stai  tu  a  camera  ,  o  pur  a  cafa  a  tua  pofia. 

Vale,  lo  fio  pure  a  camera  :  ma  fe  io  uiuo  io  ter¬ 
rò  cafa  a  mia  pofia . 

Zol.  figliuolo  mio  io  non  te  ne  configliarei  mai  , 
perche  una  cafa  a  fua  pofia  importa  trop¬ 
po  in  quefia  terra  ,  ejr  oltre  la  ffefa  into - 
lerabile  che  fi  fifiiene ,  non  fi  gufila  mai 
quel  piacere  che  fi  ha  a  tener  camera .  Se 
ti 4  tien  camera ,  tu  hai  quefilo  uant aggio  , 
che  fe  una  non  ti  piace ,  un'altra  l'altro 


uerje  maniere  di  Jerutgi ,  cheti  fanno  le 
diuerfe  perfine  oue  tu  alloggi ,  onde  fi  fa 
poi  dire  a  gli  altri  foraTiieri ,  non  pigliar 
camera  in  tal  loco  ,  che  la  padrona  è  fi por¬ 
ca  ,  tu  non  ferai  ben  feruito  .  la  tale  cuci¬ 
na  meglio ,  e  quell' altra  è  piu  amoreuole,& 
di  maggiore  trattenimento  .  &  mille  altri 
bei  fecreti ,  (jr  colpi  da  maeflri  che  fi  im¬ 
parano  .  Se  tu  pigli  cafa  a  tua  pofia  non 
te  la  uogliono  per  prima  affittare ,  fe  non 
per  tanto  tempo ,  eh' è  una  uergogna .  doue 
fe  tu  te  abbatti  in  una  cafa  humida  o  ma- 
ninconica,  penfa  che  allegrerà .  &  ma  fil¬ 
ine  ejjendo  sformato  a  filarci  dentro  tanto 
tempo ,  che  farebbe  troppo  per  farti  ueni - 
re  a  fafhdio  il  piu  bel  giardino  del  mon¬ 
do  .  &  quefia  fai  ragione  ti  può  bafiare  : 
ch'io  non  te  ne  uogho  ragionare  le  mille +  e 
mille. per  non  tenerti  in  tempo  . 

Vale .  Le  tue  ragioni  fon  buone  certamente ,  & 
di  tuo  coniglio  fempre  mi  gouernaro  da 
bora  manti . 

Zol.  Quando  anco  tu  farai  fiuffo  ,  e  fatto  di 
filare  in  una  camera  •  uieni  a  ritrattarmi , 
che  fempre  te  ne  faro  hauer  de  migliore , 
&  in  ogni  contrada . 

Vale,  lo  te  rmgratio  madre,  ma  dimmi ,  che  la 
maggior  importanza  è  quefila  j  come  ti  fai 
chiamare  ? 


lombtna  al  tuo  piacer  fempre ,  e  da  fera  ,  e 
da  mattina . 

Vale.  Horfu  ho  intefo  ciò  che  mi  bi  fogna ,  uanne 
adunque ,  che  fe  mi  bifognerà  la  tua  opera  : 
ti  chiamaro  ,  facendoti  poi  tanto  piacere  y 
che  rimarrai  fempre  fodisfatta . 

Col.  Mercè  ti  rendo  figlimi  mio ,  &  pregoti  an¬ 
co  che  quando  ti  uerra  uoglta  di  far  qual¬ 
che  elemofina  ,  che  non  tt  fmentichi  quefia 
pouerina  uergognofa .  Io  fon  tanto  al  bi - 
fogno  t  dì  e  una  compa/ìione,  io  1>o  due  boc¬ 
che  ,  &  tutte  due  uogliono  mangiare  ,  £7» 
non  ho  fenon  quefie  due  mani .  penfa  figli¬ 
mi  mio  slio  fono  al  bifogno ,  che  bora  me 
pouera  uecchia  ,  che  a  pena  poffo  regger - 
germi  fu  le  gambe  ^-bifogna  dito  uadat 
fin  alla Celefiia  da  una  mia  cornar  e,  a  far¬ 
mi  prefiar  un  marcello  da  comprar  un  po¬ 
co  di  qualche  co  fa  per  far  carneuale ,  che 
non  ho  niente  niente  in  cafa . 

Vale.O  per  quello  nonuoghoche  tu  uada  cofi 
lungi, no .  piglia  :  queTlo  è  uno  feudo  uan - 
ne  ,  e  comprati  ciò  che  ti  fa  bifogno  . 

Col.  No  no  figliuolo  mio  ,  nono ,  io  non  lo  ho- 
gliocontra  confidenza. 

Vale.  Ih  non  lo  uuoi  ì 

Col.  Si  fi. 

Vale,  lo  uoleuo  dire ,  che  mai  piu  tn  non  facefiì 
conto  di  parlarmi  • 

Col.  bt  io  per  paura  di  quefio  ho  detto  de  fi  9  tei 


fempre  feculorum  Amen .  io  uado  il  mio 
dolce ,  dolce ,  dolcetto  ,  d’oro ,  d’ archimi  a , 
de  />rede  Jpreciofe  figliuolo . 
ale ■  Hor/w  ,  c/?e  fe  altro  accader  a  te  lo 
faro  fapere  .  cofiei  per  certo  deue  effere 
una  perfetta  ruffiana ,  ella  farà  la  uita . 
cafoche  Viluppo  non  ritroui  colei,  ch’egli 
ha  detto ,  ch’è  cofi  eccellente .  o  che  lingua , 
o  che  sfacciatezza .  o  che  prontezza  can- 
caro,che  Colombina ,  uolpe  afiutifiima  .  ho 
caro  per  mille  rifletti  faper  di  cofiei ,  & 
fpero  in  ogni  modo  preualermene  in  mol¬ 
ti  miei  feruigi .  ma  io  uedo  non  fo  chi  ue- 
nirefiero  uoglto  andarmi  per  quefia  calle . 

ORSINO  SOLO. 

OVor%a  d* Amore  tu  fei  pur  grande . 

quando  io  penfo  al  periglio  m  che  io 
pongo  l’honore ,  &  la  uita  mia  ,  tanto  piu 
ogn’hor  lo  confiderò ,  &  ritrouo  maggiore  : 
ne  pero  poffo  non  operar  quello  che  di  mia 
perpetua  infamia,  <&  ruma  efl'er  potrebbe, 
io  fo  certifiimo ,  che  Sofonisba  non  uorrà 
ch’io  le  parli  giamai  :  ben  che  ad  inganno 
io  le  uada  in  cafd  ,  &  me  le  ap preferit  i  da¬ 
vanti ;  ch’ella  debbia  farne  r  umor  e,  &  gri¬ 
dare  ,  ogmun  fel  crederà .  gridando  ella  ,  i 


\eri%a  alcun  dubbio  nano .  &  periglio  por¬ 
to  di  effer  prefo,  &  uituperato ,  &  appref- 
fo  patirne  caTligo ,  <&  pena  tale  yeti  io  mi 
pentijca  amaramente  d*ogni  mio  errore . 
ben  fi  fa  y&Ji  uede  la  giufìitia  che  regna 
in  quefia  felice ,  &  tanto  a  Dio  cara ,  & 
diletta  Citta  di  Vinegia .  O  Amore  qual 
cofa  non  puoi  tu  fare  ?  qual  ragione  può 
contra/lare  alla  tua  fiamma  ?  qual  ghiac¬ 
cio  da  lei  fi  può  difendere  ?  hor fu  poi  che 
cofi  ti  piace  ,  fegui/ci  il  filo  uolere .  io  an¬ 
dari),  f  e  Corona  mi  ojferua  la  promejjay 
quefia  fera  ;  &  ufaro  ogni  arte ,  ogni  hu- 
manita  ,  per  placare  &  farmi  benigna  co¬ 
lei  che  mi  (Ir ugge  dapreffo ,  &  di  lontano . 
&  quando  queflo  non  mi  gioua ,  faro  poi 
ogni  for^a  per  hauerla  ,  condurla  me¬ 
co  in  ogni guifa  ,  &  intrauenga  ciò  che  ne 
può  intr auenire ,  che  ad  ogni  modo  non  ba¬ 
ttendo  ella  :  m  e  piu  caro  il  morir ,  che  il  ui- 
uere.  M4  ecco  apunto  Corona  ferita  fua  che 
uien  di  qua  :  alla  quale  parlari)  molto  piu 
fottilmente  per  meglio  fapere  come  gouer- 
narmi  :  Corona  oue  ne  uat  ? 

COR.ON  A,  ET  ORSINO. 

BVON  giorno  Orfino  gentile  .  egliè 
buon  pe\\o  ch'io  ti  defideraua  in  un  lo- 


ta  da  uantaggio .  paffando  per  una  botte¬ 
ga  di  rialto  ho  ueduto  una  belli  fiima  far¬ 
gia  berettina  ,  ho  domandato  quanto  il 
braccio  ,  m'hanno  detto  quindici  /oidi  ;  el¬ 
la  mi  parue  tanta  buona  derrata  ,  che  ftt- 
bito  mi  uenne  uoglia  di  hauerne  una  uefle , 
&  allhora  mi  ricordai  della  tua  corte/la. 
non  pero  che  fe  tu  ti  fofit  fiato  ,  io  ha- 
ueffe  uoluto  cofa  alcuna  da  te . 

Or  fi.  Q uefia  è  poca  cofa .  non  t'ho  io  fempremai 
detto  ,  che  tutto  il  mio  è  al  comando  tuo  ? 
piglia  ,  quefii  fon  quattro  feudi  ;  uae  com 
pra  la  fargia ,  &  fe  piu  te  ne  bifognar an¬ 
no  ,  chiedi  che  bauerai  ogni  cofa . 

Coro,  lo  ti  conofco  tanto  cortefe  ,  ch'io  fo  che  non 
pigliandoli  ti  farei  difpi  azere  :  e-T'  per  que - 
fio  gli  piglio .  ma  non  penfar  già  ch'io  hab- 
bia  detto  quefto  per  uoler^che  tu  me  ne  fof- 
fi  liberale  ;  che  pur  troppo  mi  contento  di 
te ,  £7»  pur  troppo  ti  fono  obligata ,  et  pur 
troppo  ho  cagione  di  farti  ogni  piacere  . 

Orfi.  Lafciamo  pur  queflo  .  tu  mi  trouarai  fem- 
pre  ad  un  modo ,  &  fempre  fiabile  ,  & 
fermo  nel  farti  fcruigìo  :  pur  che  nella  im- 
prefa  che  tu  promejfo  m'hai  quefia  fera 
feruire ,  non  manchi . 

Coro.  Oime ,  mancare  an  ì  piu  toflo  mancarei 
della  uita:  la  qual  pero  non  ten^o  troppo 


|  ftjf  Awrf  i  in  ut  t  u»  vv/jw  *►» 

!  /M#r4 ,  (j?  /7  f«o  Umore  a  me  ,  che  altro  a 

te  non  ne  può  intrauenire  al  peggio  ,  che 
tuorne  bando  di  quella  cafa,dellaqualpar - 
tendo  uerrai  a  Tiare  con  effo  meco ,  ch'io  ito 
glio  ogni  modo  far  cafa  da  mia  pojìa . 
loro.  Oime ,  e  uenire  io  fola  dotte  non  fojfe  al¬ 
tra  donna  ?  guardarne  Dio . 

)rfi.  Apunto  doue  non  fono  altre  donne,  fian¬ 
co  bene  le  mafjare .  che  fempre  le  madon¬ 
ne  odiano  le  ma/Jare ,  &  amano  i  feruito - 
ti ,  &  per  lo  contrario  i  padroni  amano  le 
muffare  ,  &  odiano  i  feruitori . 
loro.  Alla  croce  del  Sign.  ch'io  te  lo  credo,  che  mol 
te  muffare  apunto  me  l'hanno  detto  .  an%i 
ti  uoglio  dir  piu  ,  che  quafi  piu  non  fe  ne 
ritrouano  che  uoglino  andare ,  doue  fono 
altre  donne . 

)rfì.  tìorfu  come  faremo  noi  quefla  fera  ? 

'.oro.  Fin  qui  il  Cielo  non  potea  piu  farne  co¬ 
modo  .  la  padrona  uecchia  fe  n' è  gita  a  ui- 
fttare  una  fua  parente  che  fla  male  alla 
morte  ,  &  per  uentura  non  uerra  qùejìa 
fera  a  cena  a  cafa  ,  che  inquanto  a  me  farà 
allegamento  di  non  poco  difiurbo  :  perche 
ella  ogni  fera  uuole  che  Sofonisba  le  feda 
apreffo  ,  o  al  foco  ,  o  doue  dimora  ;  la 
fa  cucire  che  n'hà  un  piacere  mirabile  ;  la 
onde  io  non  hauerei  potuto  cofi  factlmen - 
te,  &  fe  non  con  foretto  ,  Iettarla  da 


C oro.  Tu  non  bai  da  far  altro  fe  non  alle  due 
bore  uenirtene  alla  porta ,  &  bauendo  pri¬ 
ma  uedutolo  fciugatoio  alla  finefìra, fin¬ 
gerla  cbe  aperta  la  ritrouerai ,  &  tienite¬ 
ne  elì  io  (imilmente  lafciaro  aperto  quel 
ttfcio  a  me\a  f  cala  di  quella  cameretta  , 
&  quiui  nafconderti }  che  poi  ci  condurre 
Sofonisba ,  &  fìngendo  andar  per  alcuni 
altri  feruigt  in  cafa:fola  la  lafciaro  .  tu 
fa  allbora  come  meglio  ti  parrà  -,  aiutati 
amore 

Orfì.  Cofì  faro  ferina  alcun  fallo ,  &  fenXa  al¬ 
tro  dirti  io  me  ne  uerro  alle  due  bore. io  ua - 
do  &  mi  raccomando . 

C oro.  A  Dio  aneli  io  uoglio  andar  in  cafa ,  cbe  di 
qua  uedo  uenir  non  fo  chi . 

BUVNETTO  SOLO. 

OIme  quanto  piu  manca  la  fperanZa 
in  me  ;  quanto  piu  ueggio  il  mio  Vale 
rio  accefo  d'altri  j  tanto  piu  crefce  il  defio , 
&piu  m'accendo  io  di  lui.  Ecco  quefìa  è 
una  lettera ,  cbe  manda  V alerio  a  Vilup¬ 
po  ,  io  fo  cbe  quefìa  farà  data  in  mano  a 
Sofonisba ,  io  fo  che  quefìa  è  piena  tutta 
d'amore ,  tutta  di  dolceìffa ,  &  tutta  di 
gioia .  ahi  crudo  cielo  a  quale  fìnto  piu 


aaunqtie  piu  tenermi  urna  c  eoe  paro  io  > 
J aro  cofì  crudele  centra  mefleffa  ,  ch'io  me - 
deflma  a  me  ufi  tanto  tradimento? Non  da - 
ro  adunque  la  lettera .  ahimè  adunque  po¬ 
trò  non  obbedire  il  mìo  Signore  ?  dunque 
potò  patir  ,  ch'egli  per  me  re  ili  di  hauer 
un  fuo  piacere.  Tolga  Iddio  che  mai  fia 
quèflo .  anrp  prego  l'onnipotente  limore , 
che  lo  faccia  fimpre  '  effer  rubelloai  miei 
de  fri ,  fi  pur  una  minima  fiintilla  di  pia¬ 
cere  egli  perdeffe ,  facendo  me  contenta .  Io 
uogho  adunque  battere  quefla  porta , 
fare  fideliffimamente ,  do  che  m'ha  impo - 
Jlo  il  mìo  padrone .  fciocca  ch'io  fono ,  pur 
è  meglio  almen  leggere  ciò  ch'egli  fcriue  :■ 
ma  come  fìgtllaro  poi  di  nuouo  la  carta, 
che  Viluppo  piu  tri  fio  che  l'inganno  non  fe 
i? accorga  ì  horfit  io  faro  dejìramente  al 
meglio  ch'io  potrò  .  Ne  qttefio  torto  poffò 
fopportare  de  fargli,  adunque  conuìene  che 
io  batta  fin^a  legger ,  ne  altro  fapere  , 
tic  ,  toc  ,  tac . 

VILVPPO,  ET  BR.  VN  ETTO. 


CH  i  batte  ?  o  Brunetto  affetta  ch'io 
uengo  a  te . 

Io  t'affetto,  cofì  t' affettarlo  alla  forca  per 
douerti  impiccare  ruffiano  ,  traditore  ,  o 
infelice  chi  fi  fida  in  feruitore . 


dai  btijto  mille  miglia . 

\ilup.E  perche  cagione  ribaldello  che  tu  fei  ? 

Brw.  lo  fcherfy  con  effo  teco ,  io  non  uorrei  per 
quanto  m'è  caro  Cojlantinopoli . 

Vìlup.Horfu  bafìa .  dirai  a  Valerio  eh* io  faro  il 
feruigio ,  io  uado  in  cafa  . 

B ru.  Cofi  Jìa  egli  fatto  a  te  con  una  feopa  ,  o 
con  un  pugnale,  o  D io  come  ua  il  mondo, 
ade/fo  chi  uuol  nominare  un  perfetto  ladro, 
un  perfetto  traditore ,  un  perfetto  ruffa* 
no ,  nomina  un  fermtore ,  che  la  maggior 
parte  fono  macchiati  di  cotal  pece  .  quanti 
ce  ne  fono  in  quefìa  terra  ,  che  come  co/lui 
mangiano  il  pane ,  &  fono  falariati ,  da 
chi  per  ragione  deurebbe  ponerli  in  croce , 
&  farli  morire  ì  Infelice  fecola ,  piu  non 
c'è  nulla  di  buono ,  ogni  cofi  è  corrotta  ho- 
mai .  Ma  eccolo  il  tnflo ,  ch'egli  efee  di  ca¬ 
fa  con  il  fuo  padrone .  Dio  guardi  ogni  fi- 
dei  Chrifiano  dalla  co/lui  3o  fimil  ftrui- 
tu. 

V1LVPPO,  ET  LEGGIERO. 

Vilup.  *  D  V  N  QV  E  ti  bafiara  t'animo  di 
A  far  /aldo ,  &  fermo  a  quanto  bifo- 
gner'a  ? 

Leg.  Odi.  legami ,  &  lafcia  poi  far  /aldo ,  e 
fermo  a  me.  ma  eo/ìui  è  cofi  gran  ualen- 
t'huomo  an  f 


tiigliofe  ;  egli  ti  far  a  andar  inuijibile ,  & 
anco  uolare  fe  ti  farà  in  piacere . 

C ancaro  io  l'hauro  caro,  per  poter  uolar  an¬ 
ch'io  in  compagnia  de  gli  Inganni . 

p.  O  che  leggiadro  Inganno  ;  parrebbe  un 
afìno . 

.  Che  di  tu  de  ajino  ? 

tp.  Io  dico  che  JìareJli  meglio  in  compagnia 
delli  aftni . 

.  M a  li  a/ìni  nolano . 

tp.  ‘volar  anno  allhor  che  Molar  ai  tu ,  e  non  piu 
tofio. 

.  Et  perche  Jlaranno  fin  allhora  ? 

tp.  Per  farti  compagnia  con  le  ale  none . 

.  M4  dimmi  di  gratin ,  come  deuro  fare  a 
farli  uc\\i. 

tp.  Che  binaria  ti  piglia  a  uoler  ch'io  te  infe - 
gni  a  far  carene  a  gli  afini  ?  non  dubi¬ 
tar  che  fra  gli  afini  riufcirai  ben  fi  ,  ma  ti 
bifogna  ben  imparar  a  cantar  come  loro  , 
per  pajjar tempo. 

Infegnami  adunque . 

tp.Vanne  in  rialto  che  ci  fono  infinite  fcuole 
di  canto . 

.  Ma  quefii  tali  non  infegnano  a  cantare  a 
gl'afini . 

’ip.Tu  cercar  ai  non  trouando  uerrai  a  me  , 
ch'io  te  ne  infegnaro  uno  che  mi  credo  che 
t'infegnarà ,  &  cheti  fapra  infegnare , 
perche  egli  è  un' afino  ancora  lui ,  &  quajì 


nifejlando . 

t eg.  lo  non  lo  diro  ad  alcuno  ,  ma  che  importa - 
rebbe  queflo  ? 

vilup.lmportarebbe ,  che  tutti  gli  afinì  uerreb- 
bono  alla  mia  / cola ,  dou'io  non  potrei  fup- 
plire ,  che  tanti  ce  ne  fono  in  quejla  terra  , 
eh* e  una  merauiglia . 

Leg.  Infegnami  ch'io  non  diro  nulla  adunque . 

vilup.  Horfu  poi  che  tu  m'hai  promeffo  fa  cofì  : 
ifan  ifan . 

Leg.  A n ,  tu  uuoi  ch'io  faccia  il  uerfo,  &  la  no¬ 
ce  che  fa  l'afino  quando  ei  raghia  . 

Vtlup.A  quel  modo  fi  canta  alla  afinefea . 

Leg.  Odi  mo  ,  s'io  fapro  fare  meglio  di  te  ?  ifan 
ooon  ,  che  ti  pare  ? 

Vilup.Tu  fai  anco  fare  meglio  d'uno  a  fino  ,  o  co¬ 
me  tu  fai  bene  .  un'altra  uolta  di  gratta . 
fiate  attenti  a  quejla  armonia . 

.eg.  H or  afcolta .  ifan  oooon  ,  oooon . 

crilup.O  buono  o  buono .  adeffo  confeffo  ,  che  tu 
puoi  flare  fra  gli  a  finire  hai  il  canto . 

Leg.  Ma  dimmi  non  farebbe  anco  buono ,  che  io 
imparaci  il  fuono . 

fi  hip.  \h  ah  ah  ,  o  che  fot  fili  auifamenti,  ma  io 
non  fo  doue gli  ajìni  s'habbinoil  fuono  ,  /è 
non  allhora  che  Z efro  gli  jptra  per  fitto 
la  coda . 

Leg.  Horfu  mi  bajìera  per  bora  il  canto . 

Vilup. 


n  ujareube ,  £ ?nej  » 

eh* è  tanto  ptygr a  al  tornar  poi ,  che  nulle 
fiate  (ifa-pofcia  defiderare . 

Camma  auanti . 

p.C  aminiamo ,  cheKufiico  che  efeedi  cafa 
non  ci  ueda,et  miriamo  in  cafa  ch'io  la  ae¬ 
do  aperta  . 

rvstico  solo. 

aV  e  s  T  a  ladra  di  Corona  non  mi 
uuol  niente  di  bene ,  alla  fede  io  uo - 
gito  andare  al  mercato ,  £7*  intender  doue 
Tlantia  cofiui  c'ha  mormorato  Viluppo  al 
padrone,  che  per  arte  di  A Jìromonìa  fa  in¬ 
namorare  la  brigata,  &  farla  fi  fieramen¬ 
te  innamorar  di  me ,  che  la  non  poffa  fare 
ne  infoco  ,  ne  in  acqua  ,  ne  in  altro  ,  fen- 
\a  me .  ma  chi  è  quefio  uecchio ,  &  quefia 
f emina  che  uengono  di  qua  ? 

SEMPRONIO  ET  BAILA. 


).tO  uoglio  che  in  cafa  mia  tutti  te  honori- 
no,&  ti  facciano  carezze  piu  che  prima , 
ch'io  non  offeruo  il  prouerbio  che  dice ,  mor¬ 
ta  la  capra  ,  partita  la  compagnia,  ben  che 
piaciuto  (la  al  grande  iddio ,  ahimè  ch'io 
noi  poffo  dir  fen\a  lagrime  ,  tuormi  quella 
figliuola  cofi  sfortunatamente,  che  con  tan¬ 
te  tue  fatiche  m'alleuafii ,  &  nutrifii ,  non 
l/ 


Jtt  aere  a  queua pouera  figlinola  ;  fi  che  Jta 
di  buona  uoglia,&  lafcta  dire  le  altre  muf¬ 
fare  ,  che  elle  fi  partiranno  &  tu  rejìarai  : 
ne  ti  fpauentare ,  per  ueder  il  mondo  tutto 
pieno  de  ingratitudine ,  che  fra  li  pochi  cioè 
fi  tengono  a  mente  i  benefcij  riceuuti  (  la 
Dio  mercè  )  annouerare Jì  può  anco  Sem - 
pronto . 

B  ai.  Iddio  ti  dia  il  guidar  don  in  quejlo  i  &  nel¬ 
l'altro  mondo  ,  di  co  fi  fanto  raro  uolere , 

&  fi  a  di  buona  uoglta,  che  per  i  buoni  tuoi 
penferi ,  &  per  le  benigne  tue  operationi , 
fei  ancora  per  hauere  aitanti  la  morte  tua 
una  eflrema  aUegre+ga . 

Semp.  Faccia  iddio  il  parer  fuo  ,  ma  io  t'auifo  ben 
che  non  il  the/òro  ,che  fole  efjer  fi  caro  ido¬ 
lo  degli  avari, & infelici  uecchi,  non  il  ue¬ 
der  Or  fino  mio  figliuolo  in  grande  ,&  ho- 
notato  fato ,  il  che  pure  fuo  le  effer  caro  a  i 
padri ,  come  Jì  comprende  da  infiniti ,  che 
non  curano  di  perder  l'honor ,  &  l'anima 
per  Infoiarti  tali  ;  potrebbe  apportarmi  pa¬ 
ce  ne  allegreffa  alcuna:  che  ogni  gioia  che 
io  hauea ,  &  quanta  giamai  ne  douea  ue- 
nir  per  me  ,  tutta  fi  porto  fot  to  V  acque ,  & 
con  effa  perirla  mia  dolce  fgliuola  Corne¬ 
lia: f  come  molto  meglio  ch'altrui  fai  tu, che 
quattro  mefi  homai  deano  effere.ond'io  non 
fjjero ,  nc  jferar  pofj'o  piu  bene  alcuno  ,  fe 


alcuno  giamai . 

Semp.Quefio  fo  io  :  ma  io  fon  humano ,  gr  /Wre. 

dimmi  di  grafia  fe  tu  lo  fai ,  Orfino  è 
egli  innamorato  ?  /»  ? 

B<*/.  6/  quefio  non  ne  fo  io  nulla  ,  «e  W4/  »7>o 

fenttto  fe  non  quefia  parola,  non  mancar eb 
be  altro . 

Semp.  E gli  è  impofitbile ,  che  cofi  non  fia.  Egli  per 
prima  ;  poche  uolte  fi  uede  in  cafa}& quel¬ 
le  poche  fempre  fi  uede  con  penfiero  ,  bora 
ride  fenXa  propofito  alcuno ,  &  in  un  [ubi - 
to  poi  torna  tri  fio .  ha  lafciato  già  molti 
giorni ,  eli  io  lo  fo  fia  compagnia  di  alcuni 
gentilifiimi  gentifimomini  e/èmpi  rari  di 
linoni  &  uirtuofi  co  fiumi ,  &  pratica  con 
certi ,  ch'io  non  me  ne  contento .  Iddio  ci 
ponga  ia  mano,  ch'ei  non  fe  infetti  di  qual¬ 
che  cattiua  compagnia,  forfè  che  quefia  ter 
ra  non  è  pericolofa  . 

Bai.  Di  quefio  io  non  fi  nulla . 

Semp.  Horfu  andiamo ,  ch'io  finto  aprir  un  ufcios 
andiamo  ch'io  ti  faro  dar  quella  tela . 

NEGROMANTE  VI- 

LVPPO  E  LEGGIERO, 

Mandami  dieci  altri  feudi ,  ch'io 
non  uogliofiar  J aldo ,  &  darti  una 
pietra  de  cofi  gran  ualore  per  proprio  un 
D  ij 


i  t /ut/ ut  j  ni  iv  l'ut  lai  f'cr  anu  uu  vjiavivii  • 

Leg.  No  no  viluppo  io  fon  qua  :  ma  fon  inuifibi - 
le  3  che  la  pietra  opera . 

Vilup.Cofi  oper affé  ella  nella  uefcicaacht  faprei 
dir  io . 

Leg.  T «  non  mi  uedì  no  ? 

Ne^r.  Poni  già  la  pietra  ,  fé  tu  uoi  ch'egli  ti 
uegga . 

Vilup.  O  padrone  ,  doue  fei  tu  flato  fin  bora  ? 

Leg.  Inni  fìbihumfViluppo,  con  gli  Angeli. 

Negr.  State  pur  a  udire . 

Leg.  Di  gratin  ua  un  poco  ancora  tu  inuiflbile . 

\ilup.\o  ci  uoglio  lafciar  andar  i  falliti ,  &  i  de¬ 
bitori  :  e  non  ci  uoglio  andar  io  . 

Negr.  T u  non  potrefli  manco  ,  fi  ben  uolefli  ,  che 
la  pietra  è  confecrata  in  nome  filo ,  non 
tuo',&  tu  guarda  da  qui  manti  di  coman¬ 
dargli  piu  firmi  cofa ,  che  la  pietra  perde¬ 
rebbe  la  uirtà  anco  per  te . 

Leg.  Si  fi  qiteflo  l'ho  udito  dire . 

Vi lup  H a  ella  quefla  pietra  altra  uirtute  ? 

Negr. Si. 

Leg.  Ft quale? 

Negr.  Ev  centra  il  ueleno  ,  come  quella  che  dicono 
efier  pietra  di  fan  Paulo  .  tten  caldo  chi  la 
porta  yfe  ben  f offe  da  mefo  inuerno  . 

Leg  Per  Dio  fi ,  che  la  m'ha  fatto  fidare,  canta¬ 
ro  ella  è  graffa  &  graue . 

Negr. che  uuoi  tu  che  tanta  uirtà ,  fia  cofa  leg - 


naremo  adagio  del  rejto  . 

vilup.  vanne  tu  con  la  tua  ehtropia  ,  che  in  ogni 
modo  fei  inuifibtle  io  me  n' andrò  per 

un'altro  ferutgio  ,  &  tojlo  tornaro  . 

L eg.  Aiutami  la  pietra  in  Jpalla . 

\ilup.  fjueflo  faro  ,  o  fu ,  fu  .  o  uenga  il  cancaro. 

Leg.  Vengalo  a  te ,  tu  m'hai  quafi  Jìroppiato  i 
piedi . 

Ntfgr.Io  te  l'haurei  faputo  dire >  hifogna  che  tu  fo- 
lo  la  pigli ,  perche  ogni  uolta  ch'ella  ti  toc - 
cu  ,  tu  fei  mutabile  ,  onde  chi  t'aita  ,  non 
uedendoti  non  può  faper  doue  tu  fei . 

Leg.  Cancaro  egli  è  una  gran  fatica  queflo  an¬ 
dar  inuifibile  ,  quafi  ch'io  non  poffo  aiutar¬ 
mi  la  pietria  in  Jpalla .  horfu  a  Ow  io  uado 
inuifibile  a  cafa . 

VILVPPO  ET  NEGROMANTE. 

Trappola  mioy  con  quejlo  fcioc- 
cone guadagnaremo  de  molti  ducati  : 
perche  et  n'ha  ,  &  e  per  natura  anco  affai 
liberale ,  &  poi  come  tu  uedi  innamorato . 
togli  darò  intender  che  quefla  fera  ftegli 
ti  manda  uentictnque  feudi ,  che  bi fognano 
pagare  lo  Jpirito  dello  amore. ,  che  tu  farai 
l  incanto  :  onde  la  Jua  t)iua  gli  corra  die¬ 
tro  .  egli  fen\a  alcun  dubbio  mi  crederà ygy 
fara  ciò  che  io  gli  configlielo  ;  &  noi  con 
quefìefimil  cofefe  intrateniremo  ,  cauan 
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mina  pero  ,  cne  non  penjasti  male . 

Negr.  Quando  et  anco  lo  crede f]'e  mafcbio,cbe  fa¬ 
rebbe  ?  non  s’accommodarebbe  egli  al  tem¬ 
po  t  &  a  l'n  fatica  \  co  fi  non  fojfe  ,  cbe  per 
ciò  Iddio  ci  manda  &  mandarà  tante  tri - 
bulationi ,  cbe  guai  a  noi . 

Vilup.  T u  dici  piu  che  il  uero .  Ma  odi  pure,que- 
Jìo giouine è  mio grandifiimo  amico,  bi fo¬ 
gnando,  io  faroJeni(a ^ch'egli  fappiadi  te 
cofa  alcuna  ,  cbe  fingerà  ftruggerfi  a  fatto, 
&  morir  per  amore  di  quefia  befiia:  &  co- 
fi  le  cofe  pafferanno  bene . 

NegrBerc penfajh  Viluppo  mio .  ma  io  ne  uoglto 
poi  far  un  altra ,  cbe  farà  non  meno  bella 
di  quejìa  .  io  lo  uogliofar  parlare  con  una 
tefia  di  morto  ,  cbe  parrà  cbe  fimoua ,  & 
Jpire  ,  &  gli  ridonderà  a  propofito ,  che 
noi  gli  faremo  dir  cofe  marauigliofe  . 

Xilup.Queflo  farà  buono  fi ,  &  uorrei  che  quefio 
fi  face ffe  inanimi  cbe  altroché  poi  egli  fi  ere 
derà  fi  fattamente  ogni  cofa  ,  cbe  beati 
noi . 

Negr.Conuiene  cbe  in  tutto  boggi ,  io  faccia  di 
hauer  una  tefia  di  morto .  del  refio  io  poi 
fon  fempre  in  ordine . 

VÌlup.  Quefio  farà  facile  trouare,&  fenTa  man¬ 
darti  molto  lontano ,  una  te  ne  infegnaro 
cbe  fu  già  di  un  bandito  ,  che  fen^a  il  re  fio 
del  corpo,  è  pofia  in  una  di  quelle  fepolt  (tre 
antiche . 


apunto . 

Nfgr.  Si  fi  fi  io  fo  doue .  quella  fepoltura  che  ha  il 
coperchio  di  legno  e  ? 

yilup.Si ,  quella  è  de/fa. 

tìegr.Rifogna  dì  io  uada  tardi  ;  che  fe  iofofii  ue- 
duto  mal  per  me. 

VilupMon  ci  è  periglio  .  ma  te  infegnaro  io  un 
bel  tratto,  &  ficuro .  io  uoglto  che  tu  ci  ua¬ 
da  uefiito  come  fuole  andare  una  certa  pi\ 
fycchera ,  cì?e  ha  deuotion  in  un  certo  fan- 
to  che  è  dipinto  nel  muro  [opra  la  fepoltura. 
Ogniuno  fi  è  accorto  di  quefia  befiia  ,  & 
chi  l'ha  per  una  fanta,  &  chi  (  coni' io)  per 
una  folenns  ruffiana ,  che  infinite  ce  ne  fio- 
nodi  quefie graffia  fanti ,  che  fanno  que- 
fi'arte  .  o  ben  tu  e /fendo  ueduto  farai  cre¬ 
duto  lei ,  &  cofi  pigli  arai  della  fepoltura  ciò 
che  uorrat  fenica  Joff>etto,o  periglio  alcuno . 

STegtvMd  come  faro  io;cbe  non  ho  in  cafa  fimili  ue 
fiìmentì . 

vilup,  Odi  fa  ch'ioti  troni  in  cafa  alle  uenti  - 
tre  bore ,  ch'io  ti  menaro  a  cafa  di  una 
mia  amica  poueretta ,  doue  tu  lafciarai  i 
tuoi  panni,  &  uefiirai  quelli  di  quefia  mia 
amica  che  al  propofito  fono . 

Negr.Horfu  l'è  detta  ;  piglia ,  viluppo  quefii  fo¬ 
no  la  meta  de  li  feudi  che  mi  ha  dato  il  tuo 
padrone  per  la  Ehtropia  io  uoglto  che  fem¬ 
ore  partiamo  per  metà  tutto  quello  che  da 

cofiui  potremo  cauare  - - 
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mi  fia ,  ne  cto  che  in  Koma  me  intrattenne , 
ne  cofa  del  mondo  . 

Viltfp.  ?arla  d'altro ,  che  di  queflo  non  ti  conuie- 
neJjor/u  io  itogli  o  andar  per  un  feruigietto , 
affettami  alle  uentitre . 

Negr. ferina  un  fallo  t'aff  ettaro .  nanne  eh' io  me 
ne  torno  in  cafa  . 

yilup.  va  pur  la  maejlro  Trappola ,  che  quafigia 
t'ho  trappolato  .  per  D io  a  coflui  deue  effer 
intrauenuto  qualche  gran  uergogna  a  Ro- 
ma  ;  ch'egli  dubita  ch'io  non  lo  ridica .  io 
per  me  ce  l'ho  ueduto ,  &  conofciuto ,  &  fo 
che  gli  è  un  cer etano  :  ma  non  [opero  altro, 
pure  tacendo  fingerò  di  faperlo  /  per  meglio 
tenergli  il  piede  nella  gola,  io  uoglio  in  ogni 
modo  far  effe  mai  potrò,  un  diffiacere  a  luì , 
&  un  piacere  a  Jùa  mogli  ere, et  quafiquafi 
che  già  m'ho  penfato  il  come .  ma  meglio  il 
pen/arò  ancora  t  ma  ecco  Kujìtco .  de  doue 
uien  tu  Kuflico ,  dal  mercato  ? 

RVSTICO  ET  V  I  L  V  P  P  O. 

O  viluppo  ,  io  uengo  dal  mercato .  caro 
fi- at elio  fammi  uno  piacere .  uoi  tu  ? 
vìlup .  Si  fi ,  dimanda  pure . 

Kufi.  Xnfegnamì  di  grafia  doue  ritrouaro  quello 
Negromante  ìr-firione ,  che  fa  innamorare 
le  f  emine  con  li J piriti . 

vilup.O  Dianolo, mi  pare  apunto  che  tu  uadi  cer - 
cando  li ff  ititi ,  &  che  cofa  moi  tu  da  lui ? 

KuTltco 


Kufii.Di  mi ,  potta  del  Turco  . 
vilup.  Hai  tu  danari  da  dargli  ? 

R .ttfli.  lo  ho  uenduto  una  uitella  alla  uilla  . 

Vilup.  Rafia  bufi  a ,  a  cafa  ci  parlaremo  .  faro 
ogni  co/a . 

Kufii.Di gratin  viluppo . 

Vilup.  Taci  per  cofiut ,  che  uien  di  qua . 


B  R.  V  N 


ETTO 
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B ru.  H  e  fai  tu  Viluppo  con  quefio  huomo 

da  bene  ? 

Kufti.Cancaro  ,  ch'io  fon  un' huomo  da  bene ,  fi¬ 
gliuolo  bello ,  &  brunetto  gentile  . 

Vilup.  Vedi  uediy  come  il  corbo  s'accomoda  al  boc¬ 
cone  .  che  fo  iJ.ragionauo  delle  cofe  della 
uilla . 

Kufii.Non^per  quefia  croce ,  che  noi  ragìonaua- 
mo  d'amore . 

Vilup.  Dico  ben  io .  &  tudoue  ne  uai . 

B ru.  lo  uado  per  un  feruigio^a  D*o . 

Vilup.  Appettami  ch'io  uenìro  in  compagnia 

B ru.  ?erche  tu  non  ci  uenga  fuggo.  a  Dio  buon 
huomo  . 

Kufti.  Ha  egli  detto  a  me  quel  buon  huomo  ? 

Vilup.  ben  fai . 

Kufii.  O  puttana  mio  padre ,  &  io  non  loo  rifpo- 
fio .  ma  io  faro  ch'egli  mi  pentirà  ,  fefoffe 
a  bergamo .  buongiorno ,  e  buon  anno,  fi • 
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&  della  ufya . 

vilup.  M'accorf  ben  iotcbe  tuglt  harefli  anco  da¬ 
to  altro  ,  ma  leccati  il  labbro  . 

Kufi.Ofe  egli  fofje  f emina  ,  mia  moglìere  , 
come  ben  ci  accordarefimo  noi . 

Xilup.Taci  bejlia ,  che  le  farne  non  fon  bocconi 
dauillani.  uanne  a  ca fa  ch'io  parlari}  col 
Negromante  ,  &faro  ch'ei  farà  ogni  cofa 
che  tu  uorrai . 

R  ufh.  Io  uado  . 

VILVPPO  ET  COLOMBINA. 

Vilup.s~\  Vesto  è  un  gran  buon  fegno,che 
^■^le  cofe  debbano  pa/Jar  felicemente.ee 
co  un1  altra  uoìta  incontro  colei  ch'io  cerco  . 
Colombina  oue  ne  uai  ? 

Col.  Q ueflo  è  un  buon  fegno  che  ci  incontriamo 
fteffo^ff 

Vilup.Quefo  è  miglior  affai  :  piglia . 

£ol.  Che  cofa  ?  o  come  egliè  bello ;  di  San  Marco  e ? 
ma  che  uuoi  tu  ch'io  ne  faccia  ? 

Xilup.  Quefo  è  tuo ,  e  promettendone  offerire  al¬ 
tri  dieci  alla  tua  mano  per  parte  fua ,  t'ar¬ 
reco  la  lettera  di  quel  giovine  ,  di  ch'io  ti 
parlai  quefa  mattina ,  pigliala  3  &  fa  che 
ad  ogni  modo  quefa  fera  mi  fappiamo  co¬ 
me  haurai  fatto . 

Col  lo  faro  ogni  mio  sformo  9per  amor  tuo  ,  che 
lui  ancora  non  conofco . 


[cerai ,  conofcerat  una  perfona  cop  gentile 
&  liberale ,  che  ringrattarai  coft  il  cielo 
d'hauerlo  conofciuto  :  come  dyogni  altra 
gran  uentura  ,  che  ti  [offe  potuta  auenire.- 

Col.  Dimmi  digratia  come  uejle  quejìogiouine, 
&  di  che  affretto . 

Vilup.Egli  uejle  un  Kubbon  di  N.  &  ha  un  poco 
di  barba  N.  di  Jìatura  comune  3  ma  fmijit - 
ratamente  cortefe,  &  benigno  :  ma  perdi* 
dimandi  tu  quefìo  ? 

Col.  lo  il  ti  diro,  hoggi ,  non  e  molto ,  ho  in¬ 
contrato  un  giouinetto ,  ilquale  per  quan¬ 
to  io  bora  dalle  lue  parole  comprendo  ;  non 
può  effer  altri  che  quejh  ,  &  perche  io  era 
in  loco  doue  egli  ueder  non  mi  potea ,  per 
certe  fue  parole  mejìe ,  &  dogliofe ,  troppo 
ben  comprejl ,  che  egli  innamorato  era ,  ne 
potei  fi are  per  campatone ,  dì  io  non  me 
gli  mojìraj ?i  ,  &  offeritimi  ancora  ,  in 
ciò  che  per  me  fi  poteua .  io  lo  ritrouai ,  il 
che  mi  da  certifìimo  fegno  ,  che  egli  era  il 
tuo  amico  ^  tanto  corte  fe ,  ch'io  me  gli  feci 
fchiaua  :  egli  hauea  una  berretta  con  una 
medaglia  ,  &  una  collana  al  collo . 

Vilup.Tu  dici  la  iterila  .  queflo  è  dejfo ,  ne  può 
ejjer  altri ,  &  ha  nome  V alerio . 

Col.  Ver  la  ulta  di  mio  marito  ,  ch'io  lo  [emiro 
tanto  d/  core  ,  che  tu  uederai .  lafcia  pur 
fare  a  me .  ma  dimmi  in  quefla  cafa  non 
fi  a  la  fanciulla  ? 

Vilup.Si  fi. 
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Vilup.  Apunto  Sofonisba  &  la  [ertici ,  io  ti  lafcio, 
eh* io  non  uoglio  ch'elle  mi  uedano  .  non  mi 
nominare  per  niente . 

SOFONISBA,  CORONA 
ET  COLOMBINA. 

Sofo.  n’ELLA  morra  fuo  danno  . 

Coro.  3  In  ogni  modo  ella  è  uecchia ,  non  Ji può 
macare  di  andarla  a  uedere  per  effer  paren 
tecofi jl retta ,  & anto perche  madonna  che 
ci  andò  quefia  mattina ,  ce  lo  ha  comman¬ 
dato  . 

Col.  Ditemi giouine ,  faprejìi  mi  infegnarmi  do¬ 
tte  è  la  cafa  quinci  oltre ,  di  una  gentildon¬ 
na  che  fa  lauorare  coji  fonili  &  belli  lauo- 
ri  ?  uoglio  dire  che  ne  porla ,  <&  fe  ne  dilet¬ 
ta  .  io  ho  da  moflrarle  il  piu  bel  bauaro,& 
le  piu  belle  camicie  uenute  nuouamente  di 
fiandra, che  (ìano  al  mondo  ,  &  uorrei  in¬ 
tendere  s'ella  comprar  le  uolejfe ,  che  rìhau- 

—  rebbe  un  mercato  di  fango . 

Sofo.  Vecchietta  cara  noi  non  ti  fappiamo  infe - 
gnare  alcuno  in  quejlo  contorno  ,  che  fi  di¬ 
letti  troppo  di  lauorieri  :  ma  fe  tu  uuoi  mo~ 
fìrarli  ,  forfè  io  le  comprato  o1  refìarotte- 
nc  obligata  ancora . 

Col  P iu  tofio  a  te  che  ad  altra ,  che  in  uerita 
egliè  peccato,  che  cofi  come  tu  fei  la  piu  bel¬ 
la  figliuola  di  quefia  terra  ,  che  cofi  anco 


rieri ,  che  fi  pofjono  uedere . 

\ofo.  O  gran  mercè  madre  cara .  quale  io  mi  fia 
fempre  m'haurai  pronta  a  farti  cofa  gra¬ 
ta  ,  ma  doue  fono  quefii  lauori . 

:ol  logli  ho  a  ' afa  :  ma  fe  tu  uoi  fra  un  pe\- 
tutti  gl1 'arrecaro  a  te . 

\ofo.  lo  ti  prego  quanto  piu  poffo ,  &  farai  ca¬ 
gione  doto  tornato  quefia  fera  3  che  forfi 
non  ci  farei  tornata  :  perche  io  uado  a  ue - 
dere  una  mia  parente  che  fia  alla  morte . 
lol  Cara  Agnoletta  mia . 
loro.  A n  dimmi .  c'è  fra  quefii  lauorieri  qual¬ 
che  bella  opra  di  fir aforo  ? 
lol.  Ci  far  a  bene  anco  qualche  cofa  per  te  fi.  io 
ti  uoglio  donare  uenticinque  aghe  dama  - 
fchine ,  le  piu  buone  che  mai  fi  uedeffero  , 
c'ha  portato  uno  mio  figliuolo  di  M anto- 
uana  nuouamente . 

loro,  lo  ti  ringratio  uecchietta ,  ma  quando  ue - 
nirai  ? 

lol.  Quanto  farete  a  far  ritorno  ? 
ofo.  Vnhora ,  &  non  piu  intrauenga  ciò  che 
uuole . 

lol.  Et  io  fra  lo  j patio  di  un'hora  faro  a  te . 
ofo.  Horfu  noi  fen\a  altro  t' affettiamo .  a  Dio 
uecchietta . 

lol.  A  Dio  Cherubin  mio  ,fior  di  Maggio  ,  ani¬ 
ma  d'amore .  cofibifogna  dire  alle  donne, 
quefio  è  il  maggior  piacere ,  che  fe  lepoffit 
fare ,  e-r  per  lo  contrario  il  maggior  di  gia¬ 
cere  fe  le  fa  dicendole  brutte ,  oime  io  mi 


che  haurebbe  moffo  ad  ira  un  fanto  Fran- 
cefco  ,  e  mai  ella  le  rifpofe  a  come  ella  fog- 
gittnfèì  brutta  f emina  uatti  nafcondh  non 
ce  ne  uolfe  piu*j,  Ellaper  quefla  parola?  le  ji 
anuento  cantra  ,  <&  fece  uendetta  poi  d'o - 
gni  minima ,  che  detta  le  ne  hauea.  ma  iti 
effetto  quefla  è  una  belltfìima  gioitine  »  &•* 
Jf  ero  che  le  cofe  andaranno  bene,  io  uo  - 
glio  andare  per  ritrouare  i  lauorieri ,  ch'io 
fo  doue  ne  fon  de  bell  fimi ,  &  con  queflo 
me^o  mirò  di  fruir  lamico . 

ATTO  IIII* 

VILVP^O  SOLO. 

O  non  credo  pero  che  Co¬ 
lombina  habbia  fatto  an¬ 
cora  altro  della  lettera  : 
che  he  ch'io  la  lafciafìi  con 
Sofonisba  ,  ella  era  qui  fo - 
pra  la  ut  a }  &  fi  ci  era  an¬ 
co  la  majjar a ,  deue  hauer 
fatto  il  parentado  ,  &  quefla  fera  poi 
tornerà .  O  Dio  che  rtufcirà  I  uorrei  faper- 
lo  ;  ma  eccolo  inuifibtle ,  doue  dianolo  uno- 


m jyuuu  .  ycf  wcwc  u*jv£**f  vr/ 

fin  di  uederlo  :  ma  uoglio  ben  dargli  quat¬ 
tro  fajjate .  O  cancaro  io  ueggio  il  graffo 
colombo ,  uoglio  tirargli  di  fafii ,  che  fe 
per  uentura  io  l'occidefi ,  farei  domattina 
una  buona  colatione . 

Leg.  Obi . 

Vilup.Foco  mancò  ch'io  non  lo  coglievi  :  ma  egli 
non  s'è  mofjò  ancora ,  io  pojfo  tirargliene 
un'altro ,  &  cofi  fia . 

LEGGIERO, E  VILVPPO. 

Leg.  Ime  oime  Viluppo  non  fare» 

\ilup\J  In  nomine  panis  ,  che  parlano  i  colom 
bi  ?  pur  affai  befiie  parlano ,  ma  colom¬ 
bo  non  udì  io  già  mai  alla  ulta  mia  che  par 
laffe .  ma  che  dic'io  di  colombi ,  fe  il  colom¬ 
bo  non  c'è  piu  ?  debbe  effer  quefia  una  qual 
che  f  anta/ma ,  ma  io  la  fapro  meglio  in¬ 
cantar  affai ,  fe  ella  èfantafma,  che  la  mo¬ 
glie  non  fece  di  Gian  Loteringhi  :  ella  la 
incanto  con  le  parole ,  &  io  la  incantare 
con  il  baTione . 

Leg.  No  no  Viluppo ,  io  fon  Leggiero  inuifibiliwn 
domtnum  tuum . 

Vilup.Come  che  tu  fei  leggiero  di  ceruello  ?  io  te 
lo  credo  :  ma  doue  fei  tu  t 

Leg.  Non  mi  ueditu, ch'io  fon  inuifìhile  ? 

Vilup.Diauolo  falla  ,  che  tu  fei  inui(ìbile}&  uno» 
ch'io  tittegga.  poni  giu  la  pietra  ch'iati 


yiiup.u  adejjo  Jt ,  eh  to  ti  guardo  ,  tt  ueggo . 

Leg.  Cancaro  tu  m'hai  dato  due  faflate ,  non  uo 
tendo ,  molte  falate . 

Vilup.  Me  ne  rincrefcè ,  &  me  ne  rincrefce  anco 
piu ,  che  tu  grida  fi  ;  perche  io  tiraua  fafii 
a  un  colombo  :  ilquale  mai  fi  moffe  fin  che 
tu  con  la  noce  non  lo  fpauentaìii .  ragli 
n'baurei  tirato  ancora  due ,  &  certo  l' bau¬ 
rei  giunto  al  fine. 

leg.  T u  aggiongeui  ad  ogni  colpo  a  me . 

vilup.  E t  a  me  pareua  dar  nel  muro .  ma  che  uai 
tu  fp  affìggi  andò  cefi  per  quefie  firade  ? 

leg.  lo  mi  pigliaua  piacere  de  ingannar  quefie 
mura ,  col  toccarle  fin che  elle  mi  uedef- 
fero . 

Vilup.  Non  per  quefio  facro  Vangelo ,  che  elle  non 
ti  panno  uedere . 

leg.  Cofifaro  alla  mia  induce  arata  brunetta . 
io  le  donar o  un  bacio ,  pofeia  mi  fuggirò  » 
io  le  toccaro  le  mamelle ,  e  pofeia  riderò  .  io 
le  altari)  la  gonna . 

Vilup.  Ytan  tion  pajfar  piu  inanti ,  non  fi  poffono 
far  tante  co  fi  .  baciar  ,  &  toccar  fi  può , 
&  alitar  anco  la  gonna  :  ma  io  fio  che  tu 
uoleui  direte  ficcarommele  fitto . 

leg.  Tu  fei  tanto  indo  nino, quanto  io  inni  libile. 

Vilup.  Vedi  adunque  che  non  fi  può ,  perche  ogni 
uolta  che  tu  fei  inuìfbile,  tu  hai  la  pietra , 
che  altramente  non  farefii  :  e  come  Diano¬ 
lo  uorrefii  mai  mirarle ,  o  ficcartele  fitto 

con 


eg.  Cancaro  alla  pietra  dunque,  che, adire  il 
uerofi  quel  baciare ,  g?  di  quel  toccare,  fen¬ 
dali  ficcarmele  J otto ,  per  farle  il  folie¬ 
tico  ,  o gattarigole ,  non  darei  un  quattri¬ 
no  io . 

ilup.ln  queflo  tu  bai  giudicio  :  ma  non  dubita¬ 
re  che  anco  a  queflo  ho  proueduto  .  il  mae - 
flro  fard  quejla  fera  uno  incanto ,  che  tu 
Vhauerai  nelle  tue  braccia . 
eg.  Nelle  mie  braccia  ? 
ilup. Nelle  tue  fi. 

'eg.  Inquefe? 

ilup.  Ne  hai  tu  altre  forfè  ? 

eg.  Vn  altro . 

ilup.  Qancar  ti  uenga .  ma  tu  t*inganni  :  non 
debbeefferun  braccio , forfè  una  quarta  , 
tu  non  fareflihuomo  fe  co/i  foffe. 
eg.  An\i  io  farei  piu  d'huomo  :  ma  quando  ha - 
uero  la  mia  brunetta  ? 
ilup.Quefa  fera  ti  dico . 
eg.  tn  che  modo? 

ilup.  Poni  la  pietra  dentro  da  l'ufcio ,  e  andiamo 
a  dare  una  uolta ,  che  il  tutto  ti  ragionavo, 
eg.  Io  la  pongo  :  ma  s'ella  rubbata  mi  foffe  ? 
\ilup.Non  dubitar  ,  che  muno  non  fapendo  la 
fua  uìrtu ,  non  fi  pigliard  cofi  gran  carico 
di  peccato  ado/fono. 

eg.  liorfu  andiamo  :  ma  chi  è  cofei  che  efce  di 
qua . 

ilup.  Sia  chi  effer  fi  uoglia ,  uoltiamo  di  qua  noi 
gr  lafciamo  andar  chi  uuole . 


HO  r s  V  io  non  pojj'o  mancare  a  via 
ninna,  io  ho  ritrouato  di  mono  il  gio¬ 
vine  ,  &  arditamente  gli  ho  detto  effer  io 
quella ,  che  lo  debbe  feruire  :  &  in  fó¬ 
gno  di  ciò  moflr atagli  la  lettera .  egli  n'ha 
battuto  piacere  infinito ,  &  m'ha  promeffo 
mari ,  e  monti.  &  oltre  ciò  m'ha  donato 
un'altro  par  di  feudi ,  ne  uuole  che  quefìi  fe 
intendine  in  quei  dieci ,  ch'egli  mi  fece  pro¬ 
metter  per  Viluppo  :  ond'io  fono  tenuta  a 
fargli  feruigio  del  fangue  :  ma  io  non  fo , 
fe  la  giouane  fard  ancor  giunta  ;  o  eccole 
per  mia  fede ,  che  elle  uengono  ancora  lo¬ 
ro  ,  io  le  aff  ettaro  • 

CORONA,  SOFONISBÀ 
ET  COLOMBINA. 

OS  ofonisba  vediti*  la  vecchietta  da  i  la¬ 
vori  ? 

Sofo.  Ella  non  è  quella . 

Coro.  Sf  ben ,  io  la  conofco  piu  del  mondo . 

Sofo.  Tu  dici  la  ueritd,  Madre  come  fiat  tu  ? 
Col.  Ralfamino  mio ,  io  fio  al  comrnando  tuo ,  & 
ho  portato  i  lavori  in  quefìa  fcatola ,  per¬ 
che  non  s* imbrattino . 

Sofo.  bene  hai  fatto  madre  mia  . 

Coro.  Et  le  mie  aghe  ? 

Col.  Tuo  y  figliuola  mia . 

Cero.  O  le  fon  larghe  di  buco . 


alla  larghetta  del  buco ,  ma  fi  ben  alla  bon 
ta  ,  &  forteto,  della  punta . 
fo.  Entriamo  in  cafa  ,  che  uederemo  i  lauori ,  t 
lafcia  dir  quefla  bejlia ,  ch'ella  fa  molto , 
che  cofa  uoglia  un  buon  ago  hauere. 
ro.  lo  lo  fo  fi  y  &  nadopro  anch'io  di  cofi  buo¬ 
ni ,  quanto  altri, 
fo.  H  or  fu  intra  madre. 

1.  Si  [angue  mio  y  fi . 

VALERIO,  E  BRVNETTO. 

CERTO  io  comprendo  bene ,  che  mio 
padre  ha  tutte  le  ragioni  del  mondo ,  e 
credo ,  che  gli  Jia  troppo  amaro  ,  ch'io  cofi 
perda  il  tempo  fenfa  produrre  il  frutto 
delle  [acre  lettere  :  tlqual  con  tanta  fua 
gran  fferanfa  egli  afpettaua  di  me .  egli 
ha  ragione  dolerfene  &  a  lamentacene  a 
morte  :  ma  chi  può  contra  Amore  farfor- 
Xa  o  difefa  alcuna  ? 

t*.  E  padrone ,  colui  che  ama  thoneTlo  fa  for- 
%a  ad  Amore . 

i le.  Dishonefla  cofa  non  cerch'io  di  Sofonisba  « 
m.  P arti  honejlo  non  obedire  il  padre  ? 

•le.  La  forila  non  fuggiate  alla  ragione  . 
v.  For%a  non  fi  face  a  colui ,  alquale  in  liber¬ 
ta  fi  moflra  il  laccio . 

le.  AnXj  grandi  fimo  guadagno  mi  fu  poflo 
inan\t  a  gl'oc chi ,  il  dì,  che  fenXa  far  pun¬ 
to  di  difefa ,  legar  mi  lafciai  da  dui  beglioc 


»  tu.  Quejto  fu  inganno ,  &  non  for\a . 

Vale.  An%i  fu  for\a ,  ma  di  tale  inganno. 

B ru.  Chi  t'uso  quefo  inganno  ? 

vale.  Sofonisba  in  compagnia  $  Amare  . 

B ru.  Ahimè  quanto  mi  rincrefce,cbe  tu  l'ami  co - 
fi  ardentemente . 

Vale.  Che  prò  ,  ne  danno  ti  può  uenir  di  quejlo  ? 

E>ru.  Danno  grandijìimo . 

Vale.  Cerche  ? 

Tàru.  Se  quejlo  non  fojfe ,  io  hatirei  ancora  lì*- 
rancia  di  feguir  lo  (ìndio:  ilquale  inuida 
morte ,  che  troppo  prejlo  mitolfeil  padre  j 
&  dura  pouertd  me  impedirono .  io  so  che 
non  ejfendo  innamorato  tornareft  allo  fu- 
dio  ,  come  farebbe  ragione ;  fiandoui 
tu  y  ci  farei  anch'io  :  doue  in  altra  guifa 
non  pojfo .  parti  adunque ,  ch'io  habbia  ra¬ 
gione  di  maledire  l'Amore  ? 

Yale.  Forfè  che  un  giorno  Iddio  ci  aitara.mi  duo¬ 
le  piu  ajj'ai  che  mio  padre ,  come  intendo T~ 
fe  ne  uiene  in  quefla  terra ,  per  leuarmi  di 
quefa  imprefa .  ma  fard,  quello  che  piace¬ 
va  a  Dio.  Vanne  al  Corallo  correndo ,  &  fe 
uenijfe  quel  gentil'huomo  di  hierfera  3  di¬ 
gli  ch'io  uerr'o  tofo . 

B ru.  lo  uado. 

Vale.  O  che  crudele  pafione  ( ente  mai  fempre 
chiunque  uiue  innamorato  :  mai  fi  troua 
fen\a  dolore  \  bora  ch'io  pur  deurei  fare 
alquanto  di  buona  uoglia  ,  per  la  jperan- 
\a  a  che  m'ha  dato  Colombina} od  almeno 
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po  ;  cioè  mettermi  clone  j ara  la  mia  dolce  et 

amata  Sofonisbai  piu  guerra  fento  che  mai, 
pero  che  mi  s'apprefintano  agliocchi ,  quan 
te  cofe  di  quefla  imprefa  pofjono  in  danno  , 
&  uergogna  mia  riufcire  .  da  l'altro  lato 
Amore  uien  poi ,  &  con  le  fue  dolci  ff>e- 
ran%e  ,  mi  lujìnga .  ond'io  fra  quefìi  con¬ 
trari  ne  uiuo  ,  ne  morto  rejìo .  ma  chi  è 
qtte/lo  uecchìo  ,  che  mi  uienealle  fpallefo 
egli  è  il  mifero  padre  di  quella  mefchina  di 
Cornelia  :  a  cui  io  già  fui  tanto  crudele , 
che  marauiglia  none  fe  bora  non  trouo  in 
Sofonisba  pietate  alcuna  io.  caminaro  auan 
ti  ;  ch'io  non  uogho  che  egli  mi  giunga. 

SEMPRONIO  SOLO. 

O  Mi  fero  quel  huomo  che  pone  fperan'Za 
in  cofa  mortale .  marauigliomi  ben  V 
ne  fo  perche  s'auenga ,  che  noi  facciano 
ogni  opera  per  uiuere ,  e/fendo  tanti ,  &  fi 
graui  li  affanni ,  che  fi  prouano  qua  giù, 
&  fi  poche  l' allegre .  quefio  cred'io  che 
auenga ,  perche  non  hauemo  fede ,  ne  ere- 
demo  fermamente ,  che  quello  che  ci  ha  prò - 
me  fio  ,  chi  filo  ce  lo  può  anco  at  tender  e^ci 
debba  efj'er  offeruato  :  che  rfe  ciò  tenefiimo 
per  fermo,  firé^ar  e  filmo  la  uita,&>  quan 
ti  piaceri  ;  fe  foffero  infiniti  ;  ella  ci  pot ef¬ 
fe  dare  .  Ahimè  che  ben  prefaghi  fiamo  noi 
delle  pene  nofire ,  ufeendo  fuora  del  cor- 


«  piu  faggio  quel  candido  animale ,  che  in 
la  Jua  morte  canta ,  di  noi ,  che  piangia¬ 
mo  il  fn  de  noflri  dolori .  ben  che  io  non 
piangerò  già  piu ,  ne  m'attr fiato  ,  che 
piu  che  altro  ho  ragione  di  allegrarmi  ; 
qual  bora  morte  a  me  uerra  ;  poi  che  ho 
perduto  ogni  mio  bene ,  che  [eco  ne  porto  la 
mia  cara  figliuola  Cornelia  .  O  figliuola 
bene  accostumata  ,  o  figliuola  faggia ,  co¬ 
me  mi  [et  amente  mi  t'ha  rubbata  tifato,  io 
non  mi  ti  fm  enti  caro  giamai  ;  onde  non 
faranno  ueduti  unqua  queSh  occhi  fen\a 
lagrime ,  ne  quefto  petto  fen\a  fofpiri ,  ne 
quefla  bocca  fenica  tnTle  ,  <&  dolorofe  pa¬ 
role  ;  ma  che  rumore  è  quel  ch'io  fento  ?  o 
che  gran  rumore  ,  uogho  andarmi  con  D/o 
toflo  ,  che  qualche  co  fa  di  male  a  me  non 
auemffe ,  che  troppo  difgr aliato  fon  io . 

COLOMBINA,  CORONA,  R  V- 
STICO,  ET  SOFONISBA. 

Col.  -r  N  manus  tuas  domine . 

Coro,  i-  Figlia  que fi' altra,  brutta  uecchia  ruf¬ 
fiana  . 

Col.  Ahimè  io  hauea  tolto  la  cara  in  ifcambio . 

R ufii  Ah  uecchia  porca ,  tu  uoleui  adunque  far 
diuentare  la  mia  padrona  una  femina  del 
peccato  e  f  io  U  uoglio  gittate  in  Canal 

Su'»  ? 
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ejjempto  a  tutte  quelle,  che  fanno  quejVar • 
te:  £r  cfo  imparino, alle  Jpefe  di  quefta  tri # 
fia^  quanto  ftano  paf^e ,  a  creder  fi  che  b 
giovine  da  bene  fi  commouino  ne  per  prò - 
ferte  ,  ne  per  lettere ,  ne  per  canòe. 

Ab  cara  la  mia  dolce  figliuola ,  che  cofa  fa¬ 
rd  a  te  quando  tu  batterai  rovinata  una  pé 
uera  ueccb ietta,  che  una  volta  fola ,  ha  co - 
,  meffo  uno  errore  sformata  dalla  necef  itd , 
cl?e  non  ba  legge  ? 

o.  Ah  fielerata  ,  tante  fede  non  fon  in  cielo  , 
quanti  ruffanamenti  bai  fatto  alla  tua  vi* 
ta.  a  me  portar  lettere  an  ?  a  me  proferir 
danari  an  ?  portala  in prigion  Cuf  ico . 

[.  I nduratum  efl  il  cor  di  Faraon . 

*o.  Piglia  la  tua  fiat  ola ,  che  fa  l'ultima  che 
tu  ueda  mai  piu .  o  che  bei  lauorieri  venuti 
nouamente  di  Fiandra  .  quefi  fon  de  bei 
lauon  ,febre  ì 

fti.Horfu  io  uado  Sofonisba .  uoitu  altro  ? 

o.  Si  fi  ua  pure  .  andiamo  in  cafa  Corona . 
Ahimè ,  ahimè  .  fi  Dio  ti  guardi  il  bef  la¬ 
me  ,  caro  il  mio  bello ,  &  d'oro  Kufiico  fie- 
gami  ,  &  lafiiami  andare  :  ch'ioti  voglio 
far  hauer  la  più  bella  fanòulla  di  quefi  a 
terra  per  morofa . 

di. Cantaro  io  l'ho  la  piu  bella  di  qttefia  terra: 
ma  gli  è  ben  nero  ch'ella  non  mi  vuole  nien¬ 
te  di  bene . 

.  O  fe  turni  fiegbi  beato  te . 

di.E  come  faro  io  beato  ?  horfu  io  ti  voglio  po- 


fanciulla  di  quefia  terra  :  laquale  per  mio 
amore ,  &  in  ricompensa  del  feruigio  che 
tu  fatto  m'haurai  ;  fard,  tua  innamorata , 
&  non J fenderai  niente  mai . 

R  ufii.O  Cancaro  ella  è  bella  an  ? 

Col.  Piu  bella  che  la  tua  padrona  Sofonisba . 

ìkufii.  Piu  bella  anco  che  Corona  ? 

Col.  O  e  quanto . 

Kufii.A  fe  che  già  me  incomincia  a  tirar  il  cuore 
dreto  a  quefia  fanciulla  :  ma  io  mi  credo 
quafi  che  tu  mi  burli . 

Col.  Per  quefia  fama  fanttorum  patriarcarums 
che  la  fard  3  come  t'ho  detto . 

R  ufi.  Horfu  io  ti  uoglio  dislacciare . 

Col.  De  falfo  crimine  liberafi  Sufanna  domine . 

Kufiì.Adefo  adeJJojUoglio  che  andiamo  dalla gar 
\ona  . 

Col.  Egli  è  bene  il  douere ,  ne  uoglio  che  tu  feti* 
di  un  fido . 

Xufti.lo  ho  de  foldi  affai ,  ch'io  ho  uenduto  una  ui 
fella . 

u  oh  lo  dico  ch'io  non  uoglio  che  tu  fendi  un  fi¬ 
do  .  horfu  andiamo ,  che  apunto  non  fo  chi 
ce  aggiunto  alle  falle . 

PLufii.  Andiamo . 

VILVPPO  SOLO. 


OJ 


V  A  N  d  o  l'huomo  a  fretta  ,  & 
he  la  cofa  importa ,  et  fa  in  un'hora , 


Jte  due  cagioni  Jtimuiato ,  egli  non  farebbe 
in  tutto  un  giorno,  ecco  io  ho  ragionato  con 
hgnefe  P infioccherà ,  mia  amica  ;  laquale 
per  mio  amore  accommodard  de  fuoi  ue- 
fiimenti  Trappola  Negromante,  per  anda¬ 
re  a  pigliare  la  tejla  del  morto  .  E t  ancora 
ho  parlato  con  Gian  dalle  baggatelle:  ilqua 
le  per  lo  efferati  o ,  che  egli  fa ,  ha  in  cafa 
d'ogm  forte  di  uejlimenti ,  &  d'habiti  da 
co  ntrafare;a  quejli  ho  dato  ordine, che  allo 
imbrunir  della  notte ,  che  farà  toflo ,  che 
ne Jlia  ueflìto  lui ,  &  tre  altri  compagni  a 
un  certo  modo ,  che  fi  faperd  poi  :  &  fac¬ 
cia  una  co  fa ,  ch'io  gli  ho  impofio .  io  fo  che 
egli  mi feruird  benifiimo,  &  uoglio  ad  ogni 
modo  trappolar  quefio  maeflro  Trappola  : 
&  credo  che  mi  uerra  fatto  .  ho  bemfiimo 
difpoflo  il  vecchio  che  mirar  a  nella  fepoltu - 
tra  :  &  iui  affrettar  a  che  Brunetto  uada  ; 
che  cofi  gli  ho  fatto  credere  che  fard  ;  ma 
io  non  so  s'egli  è  ancor  giunto  a  cafa  .  me¬ 
glio  è  ch'io  prima  parli  col  Negromante , 
che  mi  deue  affrettare . 

.EGGIERO  ,  ET  VILVPPO. 

Viluppo  .  Viluppo  . 

tpy~'  Chimi  chiama  didrieto?o  padrone 
apunto  tefiè  penfauo  di  te.  affrettami  in  ca¬ 
fa  ,  che  adeffo  verro  a  te ,  ne  parlar  pero  di 
quello,? babbi  amo  ragionato  infieme ,  che  lo 
incanto  no  ti giouarebbe poi  in  cofa  alcuna. 

£ 


Vilttf >.  To  uado  a  dire  al  Negromante,  che  cornine 
ci  lo  incanta  ,  che  tu  Jei  in  ordine . 

Lé£.  Vanne  ,  &  men  tojlo  ,  ch'io  non  uedo  1‘ bò¬ 
ra  d' abbracciar  la  mia  favorita  brunetta . 

Vilup.O  che  paf^o .  horfu  io  mi  uoglio  affretta¬ 
re,  che  l'hora  è  tarda,  ecco  la  cafa,  tic,  toc, 
tac . 

■  '  <  '  •  :  '  '  . 

NEGROMANTE,  ET  V  IL  VP  PO. 

Ne^r.  viluppo  ,  fono  homai paffute  tre  bore, 
^  ch'io  t' affetto  .  benebbe  fi  ha  da  fare  t 

V ilup.Quefio  ch'io  tt  diro,  fai  tu  doue  è  qui pref- 
fo  laffetiaria  del finocchio  ? 

Negr.Quefio  fo . 

Vdup.-O  ben  ,  paffato  la  bottega ,  ci  è  una  cafet- 
ta  picciola  ,  che  ha  J opra  la  porta  depinta 
una  lanterna . 

Ne*r.  lo  so  ,  io  so  doue  tu  uoi  dire . 

Vilup.O  ben  in  quella  cafa  uoglto  che  adejfo  adef- 
fo  tu  te  ne  uada .  che  ci  fi  a  quella  mia  ami¬ 
ca  poueretta  ,  c'ha  nome  hgnefa,  che  ti  ac¬ 
comoderà  di  Jojbmenti  per  andare  a  pi¬ 
gliar  la  tefia  fuor  della  fipoltiira .  tu  an¬ 
data!  la  ,  &  dirai  che  fei  quello ,  di  ch'io 
le  I/o  parlato ,  &  ftn\a  altro  ella  te  inten¬ 
derà  ,  &  meneratti  in  cafa  :  doue  troue- 
rai  ogni  co  fa  apparecchiata ,  che  cofi  ho  po- 
fio  ora  ne  con  efjo  lei  :  nanne  adejjo  dapoi 
che  tu  hai  il  mantello  a  torno  ,  che  l'hora  è 
tarda. 


Vilup.  knctito  uengo  a  cafa  ,  che  Leggiero  mi  ci 
affretta  ,  alquale  ho  fatto  credere  le  mag¬ 
gior  palaie  del  mondo. o  quanto  ne  uoglia - 
mo  noi  guadagnare ,  fe  tu  gli  fai  ueder , 
che  quefìa  tefla  parli . 

HegnQuefio  faro  facilmente ,  &  mille  uolte  a 
miei  giorni  l'ho  fatto  uedere  anco  ad  altri , 
ne  perfona  è  cofi  Jcaltrita  a  cui  io  non  lo 
facefii  credere,  cofi  bene  acconcio  io  la  co  fa. 
io  la  uoglio  prima  fare ,  &  poi  farti  cono - 
fiere  lo  inganno . 

Vilup.tìorfu  uanne  &  non  perder  tempo  alcuno. 

iNegr.Io  uado . 

Vilup.  Va  pure,  che  a  te  lo  uoglio  infegnare  lo  in¬ 
ganno.  io  uoglio  batt  ter  e  forte  che  il  pa- 
dron  mi  finta .  tic ,  toc ,  tac ,  toc . 

LEGGIERO,  ET  VILVPPO. 

Leg.  a  Ltr  i  che  io  non  haurebbe  pen/àto , 
che  fofii  fiato  tu  ,  quello  che  batteud 
alla  porta .  uogliamo  noi  an  ? 

Vilup.Che  Dianolo  uoi  tu  fare  di  quella  ffrada  ì 

leg.  Per  ogni  co  fa  che  poJJ'a  accadere  . 

Vilup.  Ponila  qui  dentro  dal'ufcio  ,  &  metteci 
anco  il  mantello . 

leg.  Meglio  fard  ch'io  lo  ponga  in  camera,  a  me - 
%a  Jcala . 

Vilup.  Si  fi  ,  ua  preflo  .  o  come  fe  ne  uuol  ragion 
nar  di  qnefia  burla ,  come  fe  ne  uuol  ride¬ 
re  .  quefio  Negromante  uuol  dar  materia 
di  far  qualche  comedia . 


E  ff 


Vtlup.Tu  bai  fatto  bene ,  tn  ogni  modo  egli  e  cofi 
fcuro  homai  3  che  alcuno  non  ti  conofcer'a , 
auiamoci . 

Leff-,  Tu  non  fai  che  una  uecchia ,  dapoi  che  noi 
ci  partimmo  ,  è  fiata  in  cafa  a  portar  non 
fi  che  lettere  a  Sofonisba  ,  &  n'ha  battuto 
dt  molte  baronate ,  &  prefa  &  legata  R#« 
fico  l'ha  portata  alla  prigione . 

Vilup  .  O  Dianolo,  è  come  ? 

Leg.  Cofi  è. 

Vtlup.  In  prigione  l'ha  portata  Kufiico  ? 

Leg.  Si  ti  dico ,  che  importa  l  ecco  qui  la  fepol- 
tura . 

Vilup.Horfu  ecco  il  loco  ,  dotte  ti  goderai  la  tua 
Brunetta  ,  pero  che  qui  per  effer  o:o  [aera¬ 
to  ,  la  confiringerà  il  Negromante  a  ue • 
nire  .  . 

Leg.  H »  hu  hu . 

Vilup.  Che  cofa  ì  tu  tremi  di  paura  :  ma  fe  non 
uoi  ìntrar  tu  ,  io  ce  intraro  io . 

Leg.  No  no  }  io  non  tremo  no,  rna  umeor  dice  in - 
frali ,  e  un'altro  dice  non  ce  mirare tuoi  tu 
eh' io  mi  fogni  in  prima  ! 

Vilup.  An\i  no  ,  che  l'arte  non  uarrebbe  un  f  co  ; 
ma  quanti  cori  hai  tu  ,  che  dici  che  uno  co- 
re  ti  configli  a  a  tntrarli ,  e  l'altro  no  ? 

Leg.  Io  n  ho  parecchi . 

Vilup.  Tu  hai  tanti  cori3  &  non fei  ardito  intra- 
re  in  una  Jepoltura  doue  intra  un  morto  ? 
uorrefìi  che  brunetta  fapeffe  queflo  ì 
Vn  morto  non  ce  intra ,  fi  ci  fa  mettere  . 


L^.  Io  non  mi  curo  di  quefo  .  io  uorrei  battere 
una  fecchia  per  fare  il  mio  bi fogno . 

\ilup  Non  dico  io  che  tu  cachi  di  paura .  Ylorfu 
* io  non  me  ne  uoglio  piu  impacciare  ;  a  tua 
-pojla;t  orni  amo  indietro  . 

Leg.  Nora  intrare  in  colera  ,  io  ce  intraro  :  ma 
dtmmkdebo  io  ponermì  con  la  palila  in  fu, 
o  in  giu . 

vilup.  A  che  modo  tu  uoi ,  che  tanto  di  te  ual  la 
panica  ,  quanto  la  fchiena . 
le%.  tìorju  aitami .  in  manus  tuas  . 

\ilup.  Oh  che  cofa  è  ,  che  tanto  ti  fei  fatto  prega¬ 
re  :  tu  farai  qui ,  che  tofo ,  come  t'ho  detto 
uerra  confretta  dal  Negromante  la  tua 
brunetta ,  uerra  uefita  dafemina  ,  & 
al\ard  il  coperchio  di  quefla  fepoltura  :  tu 
f libito  che  uederai  que (io,  abbracci  ala  ,  0* 
baciala  ,  <&  parlale ,  &  fa  ciò  che  tu  uoi , 
ch'ella  è  tutta  tua .  horfu  rimanti  in  pace . 

L eg.  A  n?  cafo  che  io  ci  fefii  troppo ,  portami 
da  cena  fai  ì 

\ilup.St fi.  Io  uoglio  bora  che  ho  fepelito  l'afìnoy 
andare  uerfo  la  cafx  di  Agnsfe,  doue  il  Ne- 
gr ornante  è  ito  a  uefltrfì ,  <&  deue  homai 
quafì  efjerfi  e Jp  edito  ;  io  mi  farò  a  ueder 
fin  ch'egli  ufcira  di  cafa  ,  &  fubito  intra¬ 
ro  io ,  &  metteromi  il  {ito  mantello  ,  <&  la 
fua  berretta ,  &  ueder  o  di  fargli  un  piace¬ 
re  ,  che  egli  non  mi  dimanda ;  io  uoglio  ca - 
minare  ,  che  quefo  è  brunetto  apunto ,  che 
uien  di  qua ,  ch'io  loconòfco  allo  andare, 
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BR.VNETTO  SOLO. 

Misera  me ,  Uffa,  a  che  condotta 
fono .  io  ho  fentito  Valerio  ragionan¬ 
do  con  un  fuo  compagno  dire 3  che  quefa  fe¬ 
ra  eghè  per  andare ,  spronare  in  ogni 
gufa  ,  o  perforila  ,  o  per  amore  di  hauer 
Sofonisba  nelle  fue  mani ,  conio  aiuto  di 
V iluppo  ferito  ,  che  gli  ha  promejfo  metter¬ 
lo  in  cafa  .  per  quanto  io  comprefi  dalle  fue 
parole^nnco  mio  fratello  Orfino  deue  Jìa 
fera  prouare  ,  &•  operare  il  frenile .  onde 
non  ne  può  fe  non  gran  di  firmo  mal  feguiré. 
o  fortuna  crudeìe,io,cbe  a  ho  P Amante ,et  il 
fratello'?' che fyerar  ne  pofjo  ?  io  uoglio  on¬ 
da-mi  a  caia  &  pigliare  una  cappa.  &  s'io 
dourfii  di  quinci  :  olirà  far  tutta  quefa  not 
tefuederne  il fucceffo'r-Ma  chi  è  quef  afe- 
mina  che  ua  intorno  adeffo  ,  quanto  piu  me 
gli  anicino  ,  tanto  piu  mi  par  efj'a  ,  fi  per 
miafè ,  ch’ella  è  la  mia  nutrice .  Baila  do- 
ue  fei  tu  fata  cofì  tardi  t 

baila,  et  b&v netto. 

O  Viglinola  mia  dolce ,  doue  ne  itai  tu  ? 

ahimè  che  queflo  mi  face  prouar  mil¬ 
le  morte  crudeli  al  giorno ,  fempre  penfo  a 
quefo  tuo  andar  necejfariamente  di  quo 


no  :  clone  io  temo  eoe  non  te  intrauenga 
qualche  male ,  &  perciò  mi  muoro  mille 
uolte  il  giorno . 

,ru.  Baila  mia  non  dubitare  ch'io  J pero  in  Dio , 
che  tojlo  ufeiremo  d'affanni,  che  cofa  hai  tu 
fotto  il  braccio  ? 

\ai.  \’n  poco  di  tela  che  tuo  padre  m'ha  com¬ 
prata  ,  ma  fon  poi  fiuta  in  altri  fentigi  af¬ 
fai  ,  che  m'hanno  condotta  a  notte .  hai  tu 
nulla  di  nuouo  da  ragionarmi  » 

\ru.  No»  io ,  e  tu? 

\ai.  No»4i/ro. 

\ru.  H orfu  uanne  a  càfa  che  l'hora  è  tarda  ,  do¬ 
mani  s'io  ti  ritrouo  al  loco  ufato ,  io  penjo 
di  batterti  da  ragionar  di  bello . 

\ai.  lo  mi  ci  trouaro  fen\a  fallo . 

\ru.  Va  al  tuo  camino  ,  che  non  so  chi  uiene  in 
qua  ,  anch'io  mi  parto . 

NEGROMANTE  VESTITO  DA 

FEMINA  SOLO. 

r  t  O  R  s  v  qu*fia  è  bora  ottima  per 
far  lo  effetto  ,  io  non  credo  che  niffu - 
no  mi  habbia  da  uedere ,  di  qui  fi  ua>o  co¬ 
me  ho  da  fornir  queflo  uecchio  p  a\\o}  quel¬ 
l'alt  ro  fuo  feruo  alquale  ho  promeffo  di  dar 
fempre  la  metà  ,  come  gli  la  uoglio  caricar 
bene ,  fe  per  uenturafcome  io  credo,  potrò 
j  mai  trare  buon  numero  di  feudi  dalle  ma¬ 
ni  di  queflo  uecchio  \  quefia  è  la  fepoltura. 
bijogna  ch'io  apra  ben  gliocchi ,  che  alcu- 
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te .  quajt  cu  io  temo  z?  non  so  ai  cut ,  co¬ 
me  ch'io  fofii  prefago ,  ch'accadere  me  ne 
douejfe  qualche  ruina.  io  no  veggo  già  com 
parir  nejfuno.horfu  uoglio  efpedirmene . 

LEGGIERO,  E  NEGROMANTE. 

Leg.  a  H  vita  mia  dolce ,  cherubino  mio  tu 
*  t lenirai  pur  meco  adejjo .  tu  fei  l'ani¬ 
ma  mia. 

Negr.  Ahimè,  qui  habitat  in  adiutorio  altij?imi. 

Leg.  Non  ti  narra  legende  a  quejìa  uolta  . 

Negr.  P er  l'arca  di  Nae ,  per  fanto  Bellino, io  ti 
/congiuro  Jpirìto  maligno . 

Leg.  H  ora  ti  portoni  a  ,  ne  ti  muoue^per  la  vir¬ 
tù  di  que  [piriti  che  t'hanno  condotta  a  me, 
accio  ch'io  faccia  di  te  ciò  ch'io  voglio.  &  co 
fi  ti  voglio  portar  in  braccio . 

N egr.  Acqua  /anta  in  nomine  patri s  . 

Leg.  Tu  mi  fei  fuggita  ?  io  ti  giungerò  ? 

DIAVOLI,  NEGROMANTE, 

ET  LEGGIERO. 

Dìa.  j-v  Ove  fuggì  ? 

Negr.  IL )  Ahimè ,  croce  ,  croce ,  uade  retro  Sa- 
tane  ,  io  non  ti  /congiurai  mai ,  ne  ti  feci 
unqua  difpia:eretio  non  fon  Negromante. io 
fon  un  Barro  ,  che  fìngo  di  J congiurarti . 

Dia.  Grach ,  allach ,  bertach . 

Negr.  Ahimè  per  la  Luna ,  per  il  Sole ,  per  il  de- 

lo. 


O  poueretta  la  mia  Brunetta ,  quejti  uia- 
ucli  me  l'hanno  portata  uia .  bona  fu  che' 
non portorno  me ,  in  nomine  patris,  &  fi- 
lij,ioho  hauuta  tanta  paura,  eh' io  non 
ho  faputo  fuggire  „  il  Negromante  haurct 
fatto  ,  nel  far  lo  incanto'^qualche  difpia - 
cere  a  quejli  Diauoli ,  &  eglino  uorranno 
sborrare  la  colera  [opra  la  mia  Brunetta  . 
v  come  per  la  paura  ella  hauea  fatto  la  uo~ 
cegroffa  I  impara, . Leggiero .  chi  fe  impac -  ' 
eia  con  l' \more  s'impaccia  con  il  Dianolo . 
Ohimè  chi  è  cojlui  ?  io  uogho  fuggire ,  che 
io  non  uorrei  che  il  Dianolo  fi  fojfe  pentito 
d'hauermi  lafciato  fiare . 

ILVPPO  FINTO  T  R.  AP¬ 
PO  LA  NEGROMANTE. 

■vr  Bramente  quando  s'ha  da  fa - 
*  re  con  perfine  che  intendono  il  gergo  , 
le  cofe  non  ponno  paffar  fe  non  bene .  Gian 
dalle  bagatelle,  alenale  narrai  la  burla  che 

10  noleafare  a  quefio  maefiro  Trappola,per 
ch'egli  è  per  fona  faggia, meglio  m'ha  frut¬ 
to  che  defìderar  non  baurei  faputo  ;  io  l'ho 
incontrato  con  i  compagni ,  che  fi  portano 

11  Negromante ,  che  paiono  apunto  tanti 
Diauoli ,  &  credo  che  gli  habbiano  cbiufia 
la  bocca  ,  ch'io  non  lo  finti  cridare .  Kefia 
bora  a  feruir  la  moglie, alldjquale  non  man  - 
caro .  io  uoglio  battere  a  l'ufcio  &  contra - 
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ella  mi  uedra ,  ne  pofjo  credere  che  ella  non 
mi  pigli  in  ifcambio  per  [no  marito  .  tic , 
toc  ,  tac  . 

BIANCA,  ET  VILVPPO. 

CHie'  hyfete  uoi  ?  affettate  ch'io 
u'apro. 

Vilup  Ecco ,  che  le  cofe  non  potriano  andar  di 
miglior  trotto . 

B ian.  Entrate  marito . 

VALERIO  SOLO. 

HORS  v  poi  che  le  cofe  tutte  fin  qui 
mi  fono  riufcite  uane ,  io  uogho  al 
tutto  procacciar  di  far  forza  alla  fortuna. 
Viluppo  m'ha  promeffo  di  mettermi  in  caja 
di  Sofontsha  ,  <&  io  ci  uogho  latrare ,  £7* 
tifare  ogni  mio  potere  per  condurla  meco . 
io  ho  fatto  apparecchiare  una  barca  ,  con 
otto  huomini  che  in  un  fubito  ci  condur¬ 
ranno  in  loco  fìcuro  :  pur  che  di  cafa  trarne 
la  poffa ,  ne  altra  fferanfa  mi  refia  fe  non 
quefla-Ella  ha  facciata  da  fe  con  tante  uil 
lame  et  battiture  Colombina ,  per  laquale 
mandai  la  lettera  ,  che  ben  pofjo  ,  &  deb¬ 
bo  credere  ch'ella  m'odia  a  morte .  quefla 
fia  adunque  Pultima  proua ,  &  auengane 
ciò  cheuuole,io  non  potrei  ejj'ere  m  ogm. 


pojjò  di  qwnci  oltre  trouar  per  fona. ,  che 
picchi  a  quejìo  ufcio  ,  per  far  chiamar  \  i- 
luppo  :  ma  io  [ento  aprire  ,  o  per  Dio  che 
glie  il  Negromante  ,  che  fi  fa  tanto  nomi¬ 
nar  per  quefla  terra ,  forfè  ch'egli  mi  fa¬ 
rà  quejìo  feruigio . 

VILVPPO,  ET  VALERIO. 

OValerio  io  t'ho  conofciuto  alla  uoce  ,  io 
non  fon  Negromante  :  ma  bene  n'ho 
faputo  a  quefla  uolta  piu  che  il  Negro¬ 
mante  . 

lale.  die  Dianolo  uaitu  facendo  con  quejìo  h abi¬ 
to  intorno 1 

Vilup.Ah  ah  ah  la  piu  bella  burla  ho  fatto  al 
Negromante  t  che  mai  fojjè  udita  conta¬ 
re  .  uieni  pure  con  ejfo  meco  ,  ch'io  ti  faro 
fmafcellare  delle  rifa . 

lale.  Andiamo  che  anch'io  t'ho  da  parlare  di  co - 
fe  impor iantifime . 

lilup.  ìofo  c/o  che  tu  uoi  dirè ,  andiamo  che  non 
fo  chi  compar ifce  . 

NEGROMANTE  VESTI¬ 
TO  DA  FEMINA  SOLO. 

Certamente  s'io  uolefh  dire 
di  non  hauere  hauuto  due  de  le  mag¬ 
gior,  paure  ch'io  m'hauefìi  già  mai,  io  men¬ 
tirei  :  ma  bora  jon  ftcuro  che  quefla  è  Jìa- 
E  yt 


me  aa  un  tempo  meaejtmo  i?a  fatta  :  ma 
con  tutto  che  male  alcuno  riufcito  non  nè 
fìa  ,fiiafi  pur  di  buona  uoglia ,  ch'io  gli  la 
renderò  ,  quei  Dianoli  che  debbono  effere 
fuoi  compagni ,  m'hanno  portato  unpe^go 
in  là  ,  &poi  fenfa  farmi  altro  d'ff  tacere 
m'hanno  poflo  in  terra ,  io  uoglio  andare 
in  cafa  ,  domani  poi  mandar o  per  i  miei 
panni,  ne  uoglio  mofrare  a  viluppo  di  ha - 
nere  hauuto  a  male  cofa  alcuna ,  per  poter - 
glila  meglio  caricare .  horfu  io  uoglio  pie • 
chiare .  tic  ,  toc ,  tac . 

BIANCA,  ET  NEGROMANTE. 

B ian.  p  H  i  batte  ?  o  là  che  cercate  buona  fe- 
vj  mina  ? 

Negr.Xpri  tofto . 

B ian.  Chi  fei  ? 

N egr.  Apri  befiia . 

Bian.  In  nomine  palifs.  che  cofa  è  quel  ch'io  ueg- 
gio  ?  che  uoi  non  fete  queljche  fembrate  alla 
uoce ,  oche . 

Hegr.Che  cofa? 

Bian.  Bofiibile  non  è  che  uoi  fiate  defjo  ;  adeffo 
adeffo  fete  fiato  qui  uefiito  come  folet e  ue- 
fiire ,  &  pero  dich'io ,  che  pofiibil  non  è 
che  uoi  fiate  defjo  . 

N egr. La  comincia  a  ufeir  di  burla  ;  che  (t  che  il 
Dianolo ,  doue  non  haurà  potuto  metter  il 
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Man.  Voi  fete  fiato  adeffo ,  t tdeffo ,  non  è  un  bat¬ 
ter  d'occhio, in  cafa  ,  <&  in  fegnodi  ciò  co¬ 
me  fete  flato  dentro  ,fubito  [en%adir  pa¬ 
rola  ,  m'bauete  gittato  le  braccia  al  collo  » 

ìeg.  Ab  traditore .  e  poi  ? 

Man.  Voi  mi  haciafle  . 

•Jegr.  Segue . 

Man.  Voi  mi  gittafle  appoggiata  alla  [ cala . 

J  egr.  Segue  Ribalda . 

Man.  I  mi  uergogno . 

tfegr.O  ajjàsfino  „  ahimè  con  i  miei  patini,  an  ? 
peggio  c'è  ctiei  V  andar  a  dicedo ,  doue  faran 
no  fatte  comedie  del  fatto  mio  ;  apri,  ch'io 
uoglio  ama^arti ,  e  poi  ancora  me  ftejfo . 

ATTO  V* 


VILVPPO,  ET  VALERIO. 


O  t'ho  mille  uolte  detto 
Valerio ,  che  tai  fono  i  tuoi 
meriti  appreffo  di  me ,  & 
tanto  lamore  ch'io  ti  por¬ 
to  ,  ch'io  non  reflaro  già * 


jl  rimaner  privo  di  mta  .  poi  che  par  fei  di- 
fpofìo ,  poi  ch'altro  non  ti  gioita,  proaare , 
o  con  pregiti ,  o  con  for^adi  hauer  Sofo- 
nisba  ,  io,  come  t'ho  prcmejjò  ,  ti  metterò 
hora  ,  che  ne  uerrai  mecoy-in  cafa  :  <&  con 
quel  miglior  modo  ,  ch'io  mi  {, apro  imagi -, 
nare  ,  la  guidavo  in  quella  camera  a  melaci 
[cala  ,  doue  uoglio  hora  che  tu  li  nafconday 
&  darci  ti  ogni  fauore  nel  portarla  uia  , 
s'auien  che  il  comodo  ci  uediamo  Tla  notte . 

vale.labarca  bene  armata ,  &  ben  fornita  di 
huomini  è  quitti  prejjò .  onde  ne  fuccederd 
troppo  bene  ;  qui  bifogna  buon  cuore ,  &• 
buona  refluitone . 

Viluppo  non. fotcome  faremo  cofì  bene  J  che  la  pa¬ 
drona  uecchnt  è  ritornata ,  che  non  credeuo > 
che  per  fla  fera  tornafje  a  cafa . 

Vale.  A  gli  audaci  la  fortuna  profper a  j  entria¬ 
mo  in  cafa  .  ma  come  faremo,  che  ci  con¬ 
verrà  battere  ? 

Vilup.  Quanto  aqueflof  prouijlo ,  ch'io  Ito  una 
chiane  che  apre  ,  &  cltiude  a  {no  piacere  . 
borfu  entriamo  ,  ma  piu  piano  ,  &  cheto 
che  pojìibil  fìa . 

Vale.  Entriamo  ch'io  veggio  &  tento  uenir  gente. 

brvnetto  solo. 


V  E  S  T  A  è  la  notte  che  forfè  a  me  fa 
"  piu  lucida  e  piu  chiara,e  piu  lieta , 


uiua  forila  abbandonare  Vtnegia ,  &  Zoji 
lafciarà  quella ,  che  cagion  è  che.  fuor  d'o- 
gni  fperan\a  ,  preda  di  mille  crudeli  dolori 
mi  firugga  ,  £r  affligga .  confentapure  il 
cielo  ,  ch'egli  nella  perfona  non  riceua  ma¬ 
le  alcuno ,  cofi  il  mio  caro  fratello .  io 
fento  non  fo  chi  uenire ,  io  mi  uoglio  afcan- 
dere  in  quefio  contorno  ,fm  ch'io  uegght 
quello  che  n'ha  da  riufcire . 

ERASMO,  ET  FACCHINO. 

iraf.  Vesto  mio  figliuolo  uuole  ch'io 
V-4^; abbandoni  la  uita  ,  an"Xi  che  il  fato 
uoglta  .  O  Dio  come  uanno  le  cofe  del  mon - 
do .  ben.difje  il  uero  colui ,  che  dtjje  ,  La  ui¬ 
ta  il  fine  ,&il  dì  loda  la  fera  .  mai  non 
fu  padre  al  mondo  c'haueffe  piu  fperan\a 
di  figliuolo  di  me  ,  &  certo  n'hebbi  gran- 
difiima  ragione ,  pero  che  Valerio  mentre 
haue  attefo  allo  Jìudio  ,  non  folamente  è 
andato  al  paro  di  qualunque  altro  fcolare 
fia  fiato  in  Padouapma  da  molti  di  molto 
giudi  do  f  è  fiato  giudicato  migliore  affai 
di  coloro/ da  chi  eglimfìeme  con  gli  altri, 
udiua  le  lettioni .  mifero  me ,  che  poi  ch'e¬ 
gli  innamorato  s'è  in  quefia  città ,  mai  piu 
ha  uoluto  ueder  ,  come  riferito  mie  fiptoy- 
ne  libro  ne  fcrittura  .  ne  mai  è  fiato  pofii- 
bile  quinci  leuarlo  t  ne  con  lettere ,  ne  con 


unutumu  {.un  u;  rovere  in 

Vacch 

(l  la  no  crefcera  fon  ben  a  quattr  bori . 

E ra^Siamo  noi  lontano  da  i  Crofaccbieri  ?  "■ 

Vacch.  Meffer  no  3  meffer  no ,  e  fem  la  debot . 
Eraf.  lo  fento  un  gran  rumore . 

F accb.Vn  gran  rumori  em  ricomandi  meffer . 

ORSINO  A  COMPAGNI. 

HO  R  S  v  fi deh fimi  compagni /  noi  ce 
iniratteniremo  fin  ebe  uederemo  il  fe- 
gno  perlaquale  mi  gouerno  :  ma  io  fento 
un  grand  fimo  rumore  in  cafa . 

SOFONISRA,  VALERIO,  ET  DO* 
ROTEA,  ET  VILVPPO. 

Sofà,  a  H  [tradi tor  lafciami  ,  ponimi  giù. 
Vale,  No»  dubitar  che  tu  fei  con  cui  t'ama 
piu  che  padre  ,  <&  madre . 

Doro.  A h  uicini ,  o  amici  pigliate  il  traditore  che 
per  forila  mi  ruhba  la  fanciulla . 
vilup.Lafciatelo  fare ,  che  ogni  giorno  piu  ue  ne 
chiamerete  contenta . 

Doro.  Tu  affafino  ne  fei  fiato  il  melano  ,  piglia¬ 
telo  ,  aita ,  Corona  porta  un  torchio . 


gondola  ? 

.Ma  meffer  no  ,  che  lamia  è  tropp  buffa ,  t 


A  do  ne  porta  la  mia  ulta  ,  uedìamo  che 
egli  non  ci  [campi  dalle  mani ,  faci l  cofa  ci 
farà  pigliarlo ,  ch'egli  è  folo ,  e  noi  pa  - 
reccht  ,  andiamo  alla  uolta  [uà  .  fa  [aldo 
trijlo  Intorno ,  otte  eredita  portarne  cojlei  ? 

VALERIO,  DOROTEA, 

ET  ERASMO. 

’a  le.  >-p  V  menti  per  la  gola  ch'io  trijlo  (la , 
A  &  qualunque  altro  lo  uorrà  dire  già - 
mai . 

ìoro.Non  lolafciate  figliuoli  carijìimi ,  ben  che 
egli  babbia  lafciato  Sofonisba  . 
rafi  O  figliuolo  carifiimo  ,  ben  me  lo  indouinai 
io,  che  bene  alcuno  di  quefio  tuo  amore  non 
te  ne  patena  fuccedere  :  mifero  me  che  per 
leuarti  di  Winegia  pure  bora  giungo  da 
Ferrara ,  ne  pero  fono  a  tempo  fé  non  a 
uederti  in  maltjìimo  termtne .  Figliuoli  ca¬ 
ri  fimi  io  ui  prego  che  fen\a  proceder  piu 
auanti  uoi  mi  rendiate  libero  il  mio  figli - 
uolo  ,  che  di  ritenerlomt  poco  a  uoi  farà  uti¬ 
le  ,  e  honore ,  doue  a  me  potrebbe  effere  di 
efiremo  danni ,  &  uer gogna . 
oro.Dimmi  buon  uecchio  quefio  è  tuo  figliuolo  ? 
raf.  Egli  è  mio  figliuolo  certo  ,  &  gratta  di  Dio 
delle  ricche ,  &  buone  cafate  di  Ferrara , 


teuo ,  cne  non  molti  mep  uà  che  mori-?  già. 
fono  tredici  anni  +_che  a  me  l'arrecò  da  Fer¬ 
rara  . 

Eraf.  Ragionami  il  tutto ,  che  quefio  è  uno  gran 
miracolo . 

Doro,  lo  ti  dirò.ufcendo  egli  di  Ferrara  a  cauallo  t 
per  uenirfenefcome  mi  dijjèy  alle  barche  a 
Francolino  ;  s'abbattè  a  pajfar  per  una 
Jìrada  doue  s'abbrugiaua  un  palalo ,  & 
pafjando  oltre  per  Jìrada  inde  la  funciul-t 
la  ,  che  due  anni  aUhora  poteua  bauer  ;  fra 
me'Xp  il  furor  delle  genti  che  aiutauano  , 
Cir  le  pietre ,  &  foco  :  onde  gli  uenne  pie¬ 
tà ,  &  accojìatofele  col  cauallo ,  da  terra  la 
prefe . 

Eraf.  O  inaudito  cafo .  fegue  di  gratta . 

D oro.  La  fanciulla  come  a  Dio  piacque  non  diffe 
altro ,  ari%i  puerilmente  facendogli  care^ 
%e  ,  mojlraua  uolerlo  ringratiare ,  &  in 
qualche  parte  rendergli  gratitudine  del 
beneficio  ch'egli  le  hauea  fatto  ,  leuandola 
dal  periglio  y  ond'  ella  facilmente  perita  da 
qualche  pietra  faria .  il  fratello  mio  che 
ne  moglie ,  ne  figlio  alcuno  hauea ,  <&  affai 
bene  accommodato  fìtrouaua  di  robba  ,  co¬ 
me  fe  Iddio  qttefia  per  fua  data  gli  hauef- 
fe  /fece  fithito  difegno  di  portar (eia  feco ,  e 
fènica  dirne  ad  alcuno  alcuna  cofa  giamai , 


fero ,  onde  egli  in  quejla  terra  fe  la  porto 3 
&  come  fra  fe  diuifato  hauea  ,  cofi  fece . 
che  uenendo  a  morte  la  lafcio  fola  herede  di 
ciò  che  fi  trouaua  del  fuo .  io  fìmilmente 
fempre  per  i  {noi  buoni  cojlumi ,  uirtu- 
te  ,  l'ho  amata  piu  che  la  una  propia . 

‘af.  O  miracolo  Jlupendifimo  ,  o  cafo  troppo  in - 
credibile .  {appi  Donna  da  bene  ,  che  cofìei 
è  mia  figliuola ,  <&  è  forella  di  Valerto,che 
per  amante  fn  qui  tenuta  Pbaue ,  &  oltre 
la  fede  che  de  mille  gentiluomini  ti  potrei 
dare ,  che  fanno  eli  io  perdei  qttejla  figliuo¬ 
la  :  laquale  fempre  ho  tenuto  per  fermo  t 
che  nel  foco  ardt/fe  ,  io  te  ne  darò  un  mag¬ 
giore  fegno  ,  che  è  quejlo  :  che  la  gioutne 
ha  il  dfys  groffo  del  pie  dejlro  ,  corto  fi  che 
a  pena  fi  può  conofere  perduto  ,  &  oltre 
ciò  s'ancora  tu  ferbi  la  pìcciola  uefluretta , 
ch'ella  ìndoffo  hauea  quando  tuo  fratello  la. 
mirubbo,  uederai  chequi  dàuante  tiene  co¬ 
nte  per  laccio  un  fCudeììv  d'argento  ,  doue 
è  intagliato  il  nome  mio ,  eh' è  Erafmo  ;  la- 
qual  cofa  feci  accio  che  fe  perduta,  come 
fuole  accadere 'rella  fi  fofje  ,  che  chi  ritro- 
uata  l'hauefj'e ,  fapefje  anco  a  chi  rimenarla. 
’o.Onnipotentifsimo  Dio ,  fia  fempre  laudato 
il  nome  tuo  ;  apreffo  di  te  è  facile  ogni  cofa; 
quejlo  Jò  io  ,&  *  pena  po/J'o  credere  di  ue - 
der  quel  ch'io  ueggio  udir  quel  ch'io 


che  dato  me  rihai . 

ORSINO,  ET  VALERIO. 

Fratello,  feda  me  oltraggiato 
ti  /enti ,  perdonami  che  non  per  offen¬ 
der  te,  ch'io  non  conofceua  :  ma  per  difen¬ 
der  l'honor  di  tua  forella ,  mi  ti  fon  pofto 
contra  ,  del  cui  ualore  ,  &  della  cui  belle\- 
%a,piu  che  alcuno  altro  fojfe  giamaìmua- 
ghito  fono  fato ,  faro  piu  che  mai,  fin 
ch'io  uiua . 

io  ti  accetto  per  fratello  ,  &  pofcia  che  Va • 
mor  tuo  uerfo  di  mia  forella ,  &  apreffo  la 
nobiltà  &  la  gentilezza  tua ,  è  tale  che 
merita  ogni  bene ,  che  troppo  ben  conofco 
io  te  ;  io  intendo  di  pregare  il  padre  mio , 
che  a  te  la  concederà  per  moglie .  ma  pri¬ 
ma  uoglio  che  tu  fappi ,  come  una  tua  fo- 
reìià  chiamata  Qnrnelia .  che  allego  in  ma¬ 
re  al  uiaggio  di  R imirii ,  come  faper  dei , 
m'amo  tanto  ch'io  ardtfco  dire ,  che  per  mia 
cagione  fi  gittajfe  in  mare  ,  per  efferle  io 
fiato  fempre  crudele ,  come  farà  fede  una 
fua  nutrice ,  che  ancora  hauete  in  cafa ,  che 
il  tutto  fa  .  cofi  fojje  ella  uiua ,  ch'io  ti  pro¬ 
metto  per  quel  uero  iddio ,  che  hoggi  cofi 
fiupendo  miracolo  ueder  ci  lafcia ,  che  io  la 


brvnetto, 


VALERIO  ecco  colei yche  doppo  tan¬ 
ti  pianti ,  doppo  tanti  fojpiri  ha  pur 
confeguito  l'honefio  fuo  defìo  ;  fe  quello  at¬ 
tender  uuoì ,  c'hora  bai  promeffo  qui.  io  fo¬ 
no  quella  sfortunata  Cornelia  da  te  tanto 
difpre'Zgata  ,  &  deri/a  ,  &  dal  padre  mio 
&  dalla  madre,  £r fratello ,  che  qui  è pre - 
J ente ,  tanto  amata  ,  &  in  nano  quattro 
me/t  lagrimata  ,per  uenirti  a  fruire .  po- 
fera  ch'altro  non  mi giouaua  ,  ufai  uno  in¬ 
ganno  ,  ejfendone  pero  confapeuole  la  mia 
nutrice ,  Jen\a  laqual  far  non  poteua ,  & 
Cefi  fingendo  uoler  ire  a  Rimini  per  fola\\o 
da  alcuni  parenti  che  ci  baueuàmo  ,  feci  in 
modo  tale  ,  che ,  come  fi  fa  ,  diedi  uoce  di 
effere  annegata  ,  laqual  cofa  affermo  la 
B  aila  pochi  giorni  poi  uenendo  a  cafit  :  po - 
J eia  tenni  uia  come  tu  meglio  ch'altri  fai , 
di  uenirti  per  raga\\o  a  feruire  :  il  che  mi 
riufei .  ch'io  fia  quella ,  con  acqua  chiara 
hor  bora  f arollo  manifefio  ,  pero  che  quefio 
che  mi  face  apparer  bruna  ,  diforme 
dalla  fembtan\a  mia ,  è  una  acqua  che  mi 
diede  la  mìa  nutrice  :  laquale  con  acqua 
chiara  fubito  fi  manda  uia . 

?.  O  auemmento  che  in  mille  fiecoli  ricordato 
farà  Je  quel  ch'io  odo  è  uero  ;  com'è ,  che 


Or  fi.  O  forella  da  me  tanto  lacrimata  :  quaì  fa¬ 
ti  benigni  mi  ti  fanno ,  quando  manco  fie- 
rauay-in  quefio  babito  uedere  ? 

Vale.  E  tu  padre  mio  dolcifiimo  abbracciami  :  O* 
tu  fimilmente  forella  fconofciuta  . 

E raf  O  figliuola  . 

Sofo.  O  padre  ,  o  fratello . 

Vale.  Padre  mio  diletto,  poi  che  piacciuto  è  a  co¬ 
lui  ,  che  ci gouerna ,  farci  gratia  di  ritra¬ 
ttar  colei ,  che  uot ,  la  madre,  &  io  babbitt- 
mo  tanto  in  unno  fofiirata  :  piaccia  ancora 
a  uoi ,  che  quefio  giouine  qut ,  che  amata 
tanto  tempo  di  fanto ,  &  honefto  amore 
l’ha  7-  le  fia  fiofi'gr poi  che  fua  forella  con 
cofìlodeuole  inganno^  a  me  ha  dimoflrato 
lo  infinito  amore  ch’ella  mi  porta"?  ch’io 
fimiimente  a  lei  fa  fio fo .  ne  mi  contradite 
dimanda  cofi  giufia  ;  ihe  s’dpaffo  aipajfo 
uorrete  ben  con ft derare ,  trouarete  che  Id¬ 
dio  non  ha  fi  raro  cafo  fatto  palefe ,  fe  non 
perche  ciò  fo/Je .  oltre  poi ,  che  per  nobiltà, , 
ne  per  rie  eh  zaffane  per  uirtù ,  che  prima 
doma  dne,ncufar  non  douete  il  parentado. 

Erafi  Figliuolo  mio  dola  fimo  ,  io  non  fo  aprir  la 
bocca  ,  che  mi  par  di  fognare  ,  tante  cofi 
marauiglrofi  ad  un  tempo  mi  s1  a ppr  e  fin  ta¬ 
llo  inanV  .  faccia  fi  di  quefio  ,  d’ogn  al¬ 

tra  cofa  ciò  che  ti  pare ,  che  per  contentarti 
ubio  ,  &  ho  la  uita  cara . 

IL  FINE. 
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ALLO  ILLVST* 

ET  GENERO- 
SO  S.  NICOLO 
D’ORIA, 

DELLO  ILLV  ST  EJZ ,  ET 
Rguerendìfi.  Cardinale  S.  mio 
.  fempre  ojjeruandijjìmo . 

■ii.  i . 


Ilvstre  Signor 
mio,  a  quefla  mia 
Comedia ,  che  i  Con¬ 
tenti  fi  chiama ;  man 
caua  folamente  la 
contentezza  d’haue 
re  una  guida,  &  uno  padrone  che  per 
infinite  cagioni  fi  potejje  (  fe  tanto 
lice  ad  huomo  mortale  )  chiamare  fi - 

ij 


contenta  de  ho  dato  per  [corta 
Signore  il  f elici fsimo  nome  di  V.  S 
ftcuriffimo  $  batteria  piu  pienamcnu 
in  queflo  ,  ch'era  l ultimo  fuo  hifogno: 
[odi sfatta  ;  che  in  ogni  altra  cofa  che 
ella  s'habhì  ài  buono ,  che  ueramenU 
fc  nobiltà ,  fe  Malore,  fe  chi  aregga  • 
di  [angue ,  &  [e  ogni  altro  cetefte  fa¬ 
ttore,  &  duono  può  in  queflo  noflr 
fragile,  &  terreno  carcere  rendei 
rhuomo  contento  :  io  non  ueggìo  cofa 
per  lo  cui  mancamento  V.  S.  non  deg - 
già  ejfere  contentiffima  .  io  le  faccio 
adunque  prefente ,  &  di  me,&  di 
qucfli  miei  contenti: per  ftgniflcark 
la  grandifflma  affezione,  &  riuer tu¬ 
ga  ch'io  porto  alle  fue  uirtutì  ,&  al 
fuo  reale  animo ,  &  anco  in  uno  fleffo 
tempo ,  per  darle  fegno  della  ferma 
credenza  ch'io  tengo  ch'ella  uiua  con - 
tentìjflma .  pr esponendo prima  \  che 


p  offi  bauer  Ih  uomo  :  &  pofcia  dallo 
amore  ch’io ,  che  non  ho  perfettione 
tale  di  uìfta  che  bafti  per  di  (cernere  a 
pieno  il  ualor  fuo ,  le  porto;  conoscen¬ 
do  quanto  fia  quello ,  che  le  portino 
iUtti  quegli, che  intieramente  com¬ 
prendono  i ditoni  de  Iddio:  che  in  lei 
egli  ha  co  fi  felicemente  collocati,  io  le 
la  porgo  adunque  lietamente  ,<&  con 
quella  maggior  riuer  eriga  chela  fu  a 
rtòbiltà  m’infegna  :  &  dalla  fua  gen¬ 
til  natura  fatto  ficuro ,  che  ne  lei,  ne 
lo  affetto  del  mio  cuore  le  habbia  ad 
éjfere  di fcaro.  V.S.  la  legga  ch’io  cre¬ 
do  cheque  fa  non  le  farà  quella  noia , 
che  ha  fatto  ad  alcune perfone  piene 
(tinuidia  ,  &  di  mal  uolere  :  i  quali  a 
guifa  disfacciata  meri  t  rie  e  attrìbuen 
do  fempre  ad  altri  i  fuoidiffetti ,  cer¬ 
chino  fempre  le  altrui  cofe  occidere 
prima  che  elle  fiano partorite }&  con¬ 
tinuamente  delle  foglie ,  &  gemme 
A  iv\ 


i ter  Licwjt,  x 

uoneggiandofi  :  ma  perche  il  f oggetto 
di  coftoro ,  de  quai  nulla  firma  faccio ; 
non  me  imbratti  il  foglio  :  ritorno  a 
V.  S.  di  nuouo  pregandola  eh1 ella  ba¬ 
ttendo  fernpre  piu  la  mente  a  quello 
ch’io  uorrei  per  fatisfattwne  dello 
amore ,  &  riucren%a  mia  poter  fare: 
che  a  quello  ch’io  faccio  ;  uoglia  agra¬ 
dire  quefìa  mia  picchia  fatica  per 
arra  del gr a ndifjimo  affetto  della  mia 
deuotione .  &  alla  buona  gratta  fud 
bumilmeate  mi  raccomando . 

Di  V.  S.  Illuft. 


Girolamo  Tarabofco . 


M  O  M 


O  SOLO. 


Vesti  occhiane* 
/le  lingue,  &  que/ìe 
orecchie  di  cui  qua/i 
tutto  couerto  mi  ue- 
dete\  fono  a  uoir  /pet- 
tatori,  da  me  mofiva 
te  ,  per  Jìgmfìcarui 
ch'io  fon  colui,  ilqual  uede ,  ode ,  &  ragio¬ 
na  tutti  i  dijfetti  de'  mortali .  &  per  dir- 
loui  piu  chiaramente ,  io  fon  M  omo  Deofìa 
gli  altri  Dei  temuto  &  Innovato .  io  fui 
gran  peZ\o  fra  me  dubbio  fo ,  fe  cofi  a  pri¬ 
ma  giunta  io  doueua  palefarmi  a  uoi  :  o 
pure  fotto  altro  habito  celarui  ch'io  mi 
fo/?i .  &  quefìo  perche  io  dubitauo  di  tur - 
barui  col  mio  nome ,  percioche  con  effo  me¬ 
co  fempre  ne  sirene  la  uerita  madre  de 
l'odio  .  ne  uoglio  dire  ch'io  non  mi  uà  fofìi 
celatole  habito  alcuno  [eh' a  me  diceuole 
foffe  flato ,  o  punto  piacciuto  mi  foffèi  ha- 
ue/ìi  potuto  riirouare.mi  pefai  che  /offe  piu 
che  altro  a  me  conueneuole  l'habito  pompo - 
fo  di  Pr encipe,  o  di  signore  :  ma  poi  m* aul¬ 
ii  ,  che  leci&mn  era  che  io ,  che  pur  fon 
A  iiij 


da  l  ambtttone ,  dal  defderto  ,  &  dal  ti¬ 
more  ,  uiuono  fepolti  nel  lago  delle  mtfe - 
ne  :  io  fui  per  uenirmi  in  habito  di  filofo - 
fo  ;  ma  dubbitai  che  fubito  noi  gridafli  , 
ècco  un  paffo  fempre  àubbiofa,  &  fempre 
injlabile .  uulli  uenire  come  Dottore ,  o  uo - 
gl  tanto  dire  amcato,  ttejìito  :  ma  mi  sbasi¬ 
rebbe  potuto  dire  ,  che  io  come  inimico  de * 
no  fri  piaceri ,  u'haueffe  minto  raprefen- 
tar  perjbna  si  cui  affretto  f offe  flato  Effi¬ 
ciente  a  turbanti  quanta  digioia  fete  bora 
per  hauere  in  quefio  loco,  ch'io  fo  bene  quan 
io  mal  uolentierr?da  chi  [altamente  uede , 
fimo  uednti  quefìi  tai ,  la  maggior  parte 
cari  ucnditon  dt  dannofe  menzogne .  farei 
uenuto  in  habito  di  Medico:  ma  chi  non 
haurebbe  detto  .ecco  un  frappat ore  di  cofe 
fetide  ,  &  puzzolenti  ?  uno  che  a  gu  fa  di 
manigoldo  prende  pecunia  per  occider  le 
genti ,  e  uno  che  con  mille  proue  et  [offfict 
rimedij  ci  caccia  [otterra  i  fe  mercante  poi 
fofii  uenuto  uefino,  non  mi  potestà  mancar 
{fntirmi  gridar iu amie  alle  piagge;  folletto 
inuefigatore  di  cofe  non  lecite ,  Intimò  afu 
to  ,  doppio ,  &  falace .  io  certamente  farei 
uenuto in  habito  di  Poeta ,  con  laghirlan 
da  d* Alloro  ,  con  la  Thoga  d'ora:  ma  lo 
mi  uietb  la  proffifiton  loro  ,  che  troppo  mi 
[piace  ,  che  è  con  finte  lodi ,  <<7»  contornate 
parole  aJfomgUar  per  quatro  carimi  gli 


anco  agii  l/c/  .  oaiei  Lvr/tyarjv  t urne  luiu- 
giano:  ma  maccorfi  eh*  io  non  baueua  ajpet 
to  ne  di  bugiardo ,  ne  di  adulatore  ,  ne  di 
compojitote  dt  riffe  ,  odi  difcerdie  :  ne  di 
intorno  cbe/defìderando  bora  per  bora  ueder 
il  padrone  impicato  ,  Ve  dimofìrafìtcon  fìn¬ 
to  uoko!  de  fi  dorar  e  occafione^-cnd' egli  col 
mio  Jangue,  potejj'e  far  fi  maggiore,  farei 
rijjoluio <&  certamente  venuto  >n  babit* 
di  R uffìanofìcuro  a*  c fiere  ciato  dada  mag 
gior  parte  di  tutti  noi  helfìimamente  rac¬ 
colto^  af  oliate  ;  ma  non  mi  bafì'o  C ani¬ 
mo  di  trottare  babito  che  per  tale  fciagura- 
to  ni  baite ff e  a  noi  potuto  far  conoscere  : 
perciocbe  fe  uefìilo  come  anticamente  egli¬ 
no  fole  vano  andare,  io  no  le  no  tienire  ,  Jarei 
(ombrato  un  whfìtmo  f or  fante  .  Se  come 
nanna  adeffo  poi  :  p/tt  tvfto  per  un  grandi f- 
fìmo  Principe  ,  che  per  fìntile  manigoldo 
feorto  m'baurefìi  :  tali  fono  i  pre  finti ,  & 
i  premi j  che  della  lor  mercanti  a  cjuejh  ria 
uono  alla  barba  di  tanti  ualorofì ,  che  non 
fi  poffbno  Jcbermir  dalla  fame  ,  &  a  con¬ 
fusone  ,  &  fregio  eterno  di  cjuefio  adulte¬ 
ro  ,  £r  tralignato  fecolo  :  che  cotanto  ama 
i  uitij  ;  cofi  fieramente  abborifce  la  uir- 

tuie .  non  fa  adunale  nefiuno  che  mi  ri¬ 
prenda  yfe  in  altro  habilo  di  qualche  mi 
vedete  comparfo  non  fono  ,  il  (ìnule  dico 
a  uoi,  donne,  Sbattete  fempre piu  pronta  la 
lingua  ,  che  gli  buemint  non  hanno  ,  ado- 
A  v 


di  me ,  &  l'uno,  perch'io  non  fon  f 'emina,  ■ 
hello  :  dico, perche  io  fo  bene  che  quando  mi  \ 
vedete  una  dwui  precede  in  cot al  parte , 
che  non  fate  mot  altro  cì)e  parlar  contro 
di  lei ,  cercando  pure  in  qualche  parte,  con 
falfe  menzogne'}  df offufar le  quello  che 
non  li  potete  tuore  :  l'altra  poifio  fo  che  fa - 
pete  che  fe  di  me  dicefìi,  che  anch'io  di  mi 
direi ,  &  faprei  che  dire  ,  clìe  non  mi- fono 
già  punto  n  afe  ofe  ne fj un  a,  delle  magagne 
che  di  noi  cuoprono  i  panni ,  i  belletti , 
le  lenzuola ,  ma  untele  fu  uri?  che  il  ?  ara¬ 
bo  fo  Autiere  di  qnejla  piaceuole%g(i,m'ha 
con  i  prieghi  fatto  for%a ,  ch'io  non  ra¬ 
gioni  dt  uoi  altro  che  co  fa ,  che  in  u  fra 
lode ,  &  in  uoflro  honore  ritorni .  fate 
adunque  lietamente  a  vedere,  &  afcoltare 
quello  che  tu  reciteranno  qnefli  ualoro  figgo 
nani ,  uoftn  honorati  cittadini  ;  iquah  fi 
fono  sformiti  di  mofìrarui  in  quefia  Co¬ 
medi  a  ,  parte  della  grandi  firn  a  fede ,  & 
viuerenTa  che  portano  a  uoi ,  &  a  quefìi 
llltifìrfìimi  &  prudentifiimi  fuoi  Signori. 


IL  FINE  DEL  PROLOGO... 


FANTASIA  SOLO. 


GIOVE,  perche 
non  m'è  conceffo  fen 
l(a  periglio  alcuno , 
dir  la  uerit'a  di  quel ì 
di  to  fo  d' alcune  co- 
fe ,  e  poi  juhtlo  mo¬ 
rire  .  io  fcounrei  pu- 
rele  horrende ,  le  neffande  ,  le  dishoneftt 
cofe .  ahimè  degg'io  morire  con  qtiefla  po - 
ìiemhja  nel  petto  ?  io  diro  pure  almeno  del 
mio  padrone  &  mi  fard  perdonato;  effen- 
do  propria  natura  de*  fer ultori  il  dire  tutti 
imah  ;  non  pur  che  fono  de* padroni  loro  : 
ma  quanto  fe  no  puono giamai  imaginare. 
che  pofi'io  dir  di  lui  altro  fe  non  ohe  egli  è 
una  befìia  cornuta  ,  <£y  uno  fri  occone?  della 
padrona  poi  altro  nou  pojfo  dire  fe  non  che 
ella  è  efl Ternamente  golofa  ,  &  le  piace  la 
carne  fuor  di  natura  ,  <&  che  homat  fatta 
di  B oue ,  an\i  piu  tofro  d* A fino  \  fi  procac¬ 
cia  col  me%o  mio ,  d’hauer  fempre  detta 
Yittetta  al  fio  comando .  e  tu  Fantajìacbe 
A  yj 


fiì  tali  non  hanno  mai  un  [aldo ,  inai  un 
buono  uefiito  attorno  ,  mai  godono  una 
buona  cena  ,  &  per  lo  contrario  itrifii,&> 
i  rubaldi  fono  quegli ,  che  hanno' ferri pr e  lo 
borfc  piene,  che  nanne  uefiiti  da'ìmperato- 
ri  ,  &  che  godono  i  buoni  bocconi y  £7  per¬ 
ciò  ,  bora  che  il  cielo  mi  porge  oc  cà fiori  e  di 
farne  bene  i  fatti  miei  ,  io  uogliò  mirare 
nella  fchtera  di  quefii  tali ,  adulare ,  por¬ 
tare  ambafciate  ,  ruffianare  ,  non  hauer 
mai  uerita  in  bocca  ,  &  fnalmente  non 
perdonare  a  cofa  che  fia  centra  Pof fiero  de 
l'Intorno  da  bene  .  1  o  potrà  beni  firmo  imo - 
tri  nciare  3  che  il  mìo  padrone  fi  feru e  de 
t opera  mia  in  un  certo  fuo  innamoramen¬ 
to  ,  &  fimilmeni e  la  padrona  nedo  amore 
ch'ella  porla  ad  un  certo  ?eri andrò  corti¬ 
giano  .  o  io  la  uoghofar  beliamo  ho  penfato 
di  uokr,che  il  gallo  troui  la  gallina  ad  al¬ 
tro  ponaro ,  cioè  il  padrone  la  mogie .  o 
quanto  fe  n'ha  da  ridere  ,  o  che  burla  ni  e 
Jouemtio  di  f  iere  a  qucflo  arlotto  :  ma  ec¬ 
colo  a  punto  ch'egli  ne  uìene  di  qua  .  guar¬ 
date  che  gentile  innamorato  ?  eoli  fe  ne 
wen.  borbottandolo  uoglio  nafeortdermi  & 


F  I  S  S  O  N  I  O  SOLO. 

y'T  H  e  cancan  botino  detto  tanti  poeti 
«,£\  <•  che  Amore  porta  l'arco ,  ferifce  di 

,y,  •: s  [netta ,  [calda  con  la  face  i  cuori  degli 
m  httomini ,  gfr  co»  cm»  Ucciettt 
gentili ,  &•  mille  altre  cofe  che  fanno  fi 
^  .  .  picciole,  che  farehhono  apena  [off  dente 
4\  %'tta.àd  ardere,  impiagare,  &  ritenere  unc 
«*-U-  *  pulce  .  Ahimè  perche  non  dire  ftPhaureb- 
.■t  v  ,  '  i>ono  detto  il  ueròì,  Amore  ferifce  con  uno 
■\\i  v  Jpiedo  da  caccia ,  anxj  con  una  bombarda 
ov-i-?1.  da  muraglia  ,  &  fcaìda  con  millecarra  di 
,  ■*  legna  i  cuori  di  coloro  cito  li  fono  foggettì , 

■<  »,».  v-  C7*  /'  lega  con  una  gomena  da  nane  , 

•  ,  ,  con  uno  cafefìro,  &  per  lo  collo  .  che  nera - 
o  mente  colui  che  innamorato  fi  ritroua  può 
.„g’  dire  e  fiere  fopraun  paio  di  forche  appefo  : 

v„  «  ancora ,  che  chi  è  impiccato,  tofio 

t/ce  di  flento  :  ma  chi  è  innamorato ,  e 
.§<  impiccato  fenica  fferan\a  alcuna  ne  di 
morte  ,  ne  dà  fatate  ?  a  infelici  amanti  di 
quanti  guai ,  di  quante  pafiioni ,  di  quan- 
ti  affanni  fite  uoi  albergo .  bora  fi  m' af¬ 
figge  la  pafiione  amorofa  ch'io  mrrei  efièr 
nello  inferno,  io  piu  non  rido,  an\t  firn- 
pre  penfofo  &  maninconico  :  ma  di  ogni  co- 
fa  mi  contentare t  s'io  non  ifpendifii ,  ma 
mifero  ch'io  fono  innamorato  nella  pi» 
onora  f era  ina  del  mondo ,  &  che  non  dà 


ch'io  mandai  pur  dianzi  per  trouare  Di- 
htuio  gouernatore  del  mio  pamdifo ,  ne 
uien  di  qua  . 


FANTASIA  ET  FISSOMI©» 


Padrone  buon  giorno  ;  che  canea» 
ra  siate  noi  a  doler ui  per  le  firade  ne 
d'amore,  ne  de  dinari ,  ne  d'altro :  & 
tnafirme  e/fendo  f  otto  i  balconi  della  uojlra 
Ditta  ?  io  fono  fiato  un  peffo  adafcoltar - 
ut ,  &  ho  intefo  con  uojìro  gran  periglio  U 
cofe  che  noi  hauete  detto . 

F if.  Qhe  cofa  ,  che  periglio  ? 

Fan.  Che  periglio  an  f  per  prima  mi  dite  che 
d'ogni  cof a  ue  la  paffarefie ,  /e  la  Dina  uo¬ 
jlra  ui  lafciaffe  labarfa  in  pape  ;  stella  u  ha 
uejfe  fentito  per  cafo  ,  non  credete  che  le 
haurejìi  dato  una  coltellata  ?  che  credete 
che  le  Donne  fìano  come  (ìpenfam  alcuni , 
che  per  capegli  ricci ,  fatti  per  for\a  di 
ferri  con  la  fida  di  due  bore  ,  &  per  bar¬ 
bette  creficiute  con  la  ricetta <  del  colorir 
l'oro ,  &  con  mille  perdoni  tolti  perforila, 
&  altre  bagatelle  9  che  le  fi  uogliano  fare 
fchiaue  ?  fapete  come  dice  la  cannone  ì 
Tu  fei  bello  anima  mia 

Ma  fe  non  hai  dinar  ua  alla  tua  uia . 
Tifi  Ben  fai  eh' anch'io  fo  che  le  f emine  uoglio - 


non  mi  piace . 

Fan.  Ce  ne  )ono  moki  che  non  ne  fanno  tanto 
capitale  di  quefo  pittar  dietro  alle  femi- 
ne. 

Fif.  Eh  aitami  Vanta  fa  che  per  Dio  io  fono  per 
far  del  refo  dello  Jpirito . 

F an.  Si  è  debile  il  fio  a  cui  s'attiene  an  ? 

Fif  Ahimè  ohimè . 

*  Ea&.  Che  direfi  padrone  fe  io  già  uhauefot 
;  ,  aitato ? 

Fif.  O  fe  quefo  foffe  beato  me . 

Fan,  Cane  aro  io  lo  fe  anch'io  ,  madie  ne  gua¬ 
dagnare  io  ?' 

Fif.  Tu  mi  uedrefì  ringiouenire  di  uenti  anni  y 
far  folloni  da  Cruua  , 

E  an,  O  leggiadria  bene  ejplicata  ,  padrone  io 
dico  cTo  che  mi  darete  in  dkpno  ? 

Fif.  Ah  Fan t afa  non  fa  tu  mio  feruo ?  non 
fon  io  tuo  padrone  ? 

Fan.  Bello  per  mia  fede ,  uoi  fète  come  certi  al¬ 
tri  afoni  ;  con  r inerenza  :  che  per  hauere 
dalla  fortuna  pafifa  burnitomi  poco  di  nott 
foche  di  piu  de  gli  altri  in  alcuna  co  fa  , 
uogliono  che  gli  huomini  habbino  di  grada 
di  farfegli  fi  hi  aui . 

Fif.  No»  ti  corrucci  are  Fani  afa -,  io  ho  uoluto 
dire  che  ci'o  che  è  mio  farà  tuo  intendi  ? 

Fan.  Eh  padrone  non  è  cofi  [ciocco  ne  auaro 
huomo  in  quefe  pani ,  che  non  fembri  nel 
proferire  un  Tulio ,  &  magnanimo  cornei 


tij.  Lajciamo  andar  attendi  aitarmi  .  & 
dimmi  di  grati  a  che  hai  tu  di  buono  per 
me  ? 

Fan.  tìorfu  io  ue  lo  uoglio  pero  dire  ,  io  ho  pojlo 
ordine  con  Dilanio  il  cujìode  della  fanciul¬ 
la  fapete  ? 

Vif.  Intendo .  r 

Fan.  Che  uoi  ci  andiate  fubito  doppo  defìnare , 
ma  udite  uoijolamente  per  hoggi  h  hauete 
a  parlare ,  nel  reflo  non  ue  impacciaci , 
che  ne  rimar ejìe  uergognato . 

Wìf.  O  Fantafìa  mio  dolce .  gingia  mi  tira  un 
non  fo  che  di  dolceffa  dietro  alla  gioitane, 
che  mi  pare  ejfer  diuentalo  nn  cariandolo 
con  la  couerta  di  Tuccaro .  io  mi  fentoére- 
feer  la  carne  addoffo ,  io  tingi ouewfco  . 

Fan.  Ma  padrone  uoi  hauete  a  mandarle  per 
honor  uojìro  una  bella  cena ,  un  bel  cefo 
fapete  ì 

Fif.  f o  faro  feufa  in  perfona  di  quejìo  ,  & 
diro  . 

Fan.  Vedete  mo  ,  uoi  ui  perdete  in  certe  cofe,che 
deurejli  quafi  ch'io  non  difii  uergognarui  \ 
che  feufa  miete  fare  ? 

Fif.  H  or  fu  di  quejìo  io  lafciaro  la  cura  a  te,  ad 
o^rti  modo  tu  hai  parecchi  J oidi  nelle  ma¬ 
ni  e  tu  mi  renderai  poi  conto  :  ma  meglio 
faria  che  quejìo  carico  fojje  dato  a  Di- 
Iunio  , 


fif.  Come  far  a,  patibile  andarli  in  cafa  eh' ti 
non  lo  f 'appi  f 

fan.  Non  cercate  altro  3  bafla  che  noi  farete 
apertof&  altri  in  quella  cafa  non  fard  che 
la  uofhra  fandolfna .  uoi  gli  potrete  an¬ 
dare  incognito  con  una  cappa  alla  fpagnu» 
la  che  fembrarete  un  cherubino  . 

Odi  fantajìa  io  le  uoglio  dar  baci  da  Or¬ 
lando  . 

Fan.  O  a  punto  n'ero  ifmentigato  .  bi fogna  fe 
per  cafo  uoi  la  baciate ,  che  la  baciate  con 
gratta  per  parer  galam'huomo  .  fapete  ì 
*ifi  Come  alla  cortigiana  ? 
fan.  Come  alla  cortigiana . 

F if.  Dietro  le  /palle  fai  ? 
fan.  O  meffer  no  ,  quantunque  il  baciar  a  quel 
modo  fìa  il  proprio  delle  corti ,  ma  non 
uorrei  pero  che  uoi  parefli  cofi  apunto  apun 
to  cortegiano  alla  prima ,  baciatela  pur  , 
&  atteri  ite  che  il  bacio  faccia  rumore,  che 
que/lo  importa  affai . 
fif  Guarda  fe  a  que/lo  modo  ti  piace 
fan.  O  uoi  api  ile  troppo  la  bocca  . 

F  if.  ■  Affetta  adunque  ch\o  la  terrò  fretta, 
fan.  Troppo  mo  .  horfu  di  grati  a  baciatela  un 
poco  al  modo  uoflro .  ma  udite  Mudiate 
qualche  bella  parola  da  dirle . 
fif  Al  primo  tratto ,  io  diro  ch'ella  m'ha  tolto 
tt core  , 


che  detto  le  fa  ;  ma  ci  uuol  di  meglio . 

F if.  lo  le  dirò  ch'io  fon  di  {angue  Reale,  &• 
che  il  mio  legn  aggio  è  difcefo  da  ‘Troiani , 
&  ctiio  fon  cauaglìero . 

F an.  O  quefla  è  uantata  di  Spagnuoio ,  &  non 
gioua  molto  al  cafo  nofhro\ 

F if  lo  le  dirò  ch'io  fon  forte  gagliardo . 

V  an.  Voi  non  n'hauele  affetto ,  &  è  parolachè 
Harebbe  bene  ad  uno  giouane ,  &  non  a 
mi  che  fete  un  poco  attempato  . 

F  if  S 'io  le  di  cefi  ch'io  le  darei  de'  feudi ,  & 

delle  uefiure .  che  ti  parrebbe  ? 

fan.  O  quejìa  è  la  migliore ,  la  piu  dolce ,  lapin 
tofea ,  la  piu  terfa  parola  che  le  potiate  di¬ 
re,  ne  uipenfate  che  a  l' orecchie  della  don¬ 
na  fa  parola  c'habbiapiu  uir.tù  di  quefla. 
ma  di  gratta  partiteui  ch'io  ueggio  com¬ 
parer  Diluuio ,  &  non  uorrei  che  il  Dia- 
mio  lo  facefi  accorgere  ch'io  fauellafi 
di  lui . 

Jif  Horfu  io  uado  a  DhX 

DILVVIO  ET  FANTASIA» 

Di/.  rANTASiA  buon  giorno  ? 

fan.  Diluuio  ben  uenga ,  a  punto  non  mie- 
uo  altri  che  tu .  non  fai  tu  che  il  uecchio 
piu  che  mai  è  dijpoflo  d'hamre  la  tua  fan- 


«jw**/»’  •'**  WfclWl'  V  r*  V  — 

«rito  /wre  adeffb  nona  inuentiua  di  ca¬ 
ttargli  ,  fait  de  lampanti . 

Dii.  Ben  fon  io  troppo  (icuro  cì>e  fe  tu  uorrai , 
che  gite  per  lafciarui  del  pelo  affai ,  ma  io 
dubito. 

fa».  Di  chef 

Dii  Che  Dianolo  fo  io }  tu  fei  troppo  trijìo ,  & 
noi  ogni  cofa  per  tuo  ufo . 

fan.  O  tu  hai  torto .  an\i  io  in  quefio  haurei  da 
dubitar  di  te ,  quando  pure  tra  noi  pot effe 
nafcer  dubbio  alcuno ,  perche  ogni  cofa  ha 
da  paffar  per  le  tue  mani .  ma  odi  di  gra¬ 
tta  y  togli  ho  fatto  credere  che  tu  ti  con¬ 
tenti  che  egli  doppo  defmare  fe  ne  uenghi 
a  cafa  tua ,  clìpei  fard  aperto  da  P andolfi- 
na  t  con  patto  pero  di  parlarle  folamente  3 
&  ho  finto  che  tu  uoi  ch'io  mofiri  con  effe 
lui  che  nulla  non  fai . 

Dii.  Benifiimo . 

fan.  N oi  ne  guadagnarono  per  ìfìafera  una 
buona  cena . 

Dii.  Meglio  affai ,  ma  come  uoi  tu  che •  noi  fac¬ 
ciamo  ;  che  fe  io  gli  cominci  affi  a  dare 
tanta  iicen\a  ,  non  fo  come  farebbe  a  prò - 
pofito . 

fan.  Odi  pure .  io  uoglio  che  tu  faccia  che  P an- 
dolfina  ,  &  la  tnaffara  uadino  per  un  pe\- 
%  in  qualche  altro  loco ,  &  che  non  Titano 
in  cafa  :  e  fimtlmente  tu  non  uoglio  chi  ci 


mo  la  cena ,  &  braua  ì  io  U  uoglto  fare 
una  burla  folenne  i&,alui,&  alla  mo¬ 
glie  . 

Di/.  lo  faro  ogni  co  fa  ,  babbi  cura  che  di  cà/h 
non  mi  fa  tolto  cofa  alcuna ,  che  del  reflè •' 
fon  tuo . 

fan.  Non  dubitar  di  quefo .  ma  quando  batterò 
io  la  chiane  ? 

Dii  lo  la  ti  mandare  per  Argutia  maffara  alla 
Jpicciaria  del  Ganimede ,  di  dietro  Corto  de 
irati  minori  :  perche  io  conduro  meco  la 
fanciulla  incamuffata  ,  che  un  certo  corti¬ 
giano  chen'era  ejlremamente  inartioratè 
quando  io  slanciai  quel  poco  tempo  à  R.o- 
ma  r  è  uenuto  dietrole  in  quefla  terra  ,  & 
mi  ua  cercando  ,  &  dubito  forte  ch*ei  non 
me  le  faccia  contare  { che  egli  ha  un  brauo 
molto  befiale  con  efjo  luì %  od  almeno  noti 
mi  rapifea  la  putta  . 

fan.  Et  perche  uot  tu  che  ti  dia  ?  che  gli  hai  tu 
fatto  ? 

D il.  Che  fo  io  ?  io  il  feci  Tiare  (Calcimi  prefsn- 
tuX$j  :  ma  quefìi  cortigiani  fono  tanti  fur¬ 
fanti  che  tengono  conto  fn  della  cimatura 
della  ugna . 

San.  D eh  di  gratta  dimmi  il  uero  quefa  fan¬ 
ciulla  è  ella  pulcella  o  pure  ?  • 

D il.  Sopra  la  mia  fede  ch'ella  è  come  ella  nac¬ 
que  io  me  ne  preuaglio  nella  gu  fa  che  tu 


madre  ,  &  mille  altre  co/e ,  &  s'io  la  con¬ 
duco  ch'ella  non  fi  dogli  dì  me ,  penfa  quel 
ch'io  ne  traro . 

fan.  In  qual  guifa  ti  capito  ella  alle  mani  ? 

Vii  lo  la  comprai  a  Cofiantinopoli  ,gia  ha  fette 
anni ,  &  uenendomi  alla  uolta  di  Kagufit, 
una  grandi fiima  fortuna  cigitto  nel  porto 
di  Napoli ,  d'indi  poi  io  me  ne  uenru  a  Ro- 
...  ma:  doue  fono  Tinto  intratenendomi  con  il 
me\o  della  fanciulla  fin  ch'io  me  ne  fon 
h\  venuto  in  quefia  terra  ,  ne  mai  ho  potuto 
ammalar  tanto  ch'io  m'habbi  potuto  im - 
barcare  per  Kagufit ,  penfa  fe  la  fanciulla 
è  pulcella . 

fan.  tiorfu  tu  ne  guadagnami  piu  che. mai, 
t  Jen\a  di  furbo  alcuno  di  tua  deliberai  ione  . 

mandami  pure  la  chi aue ,  e  Inficia  fare  a 
(  me,  mi  raccomando  io  uado  in  cafa . 

D/7.  A  Dio  ì,  o  uenga  il  cancaro  alla  mi  feria  del 
^  mondo  .  fe  non  foffe  quefla  fanciulli  io  mi 
morrei  pur  di  fame ,  ne  mi  uarrebbe  il 
faper  contrafar  ne  uify  ne  lingue ,  ne 
facetie ,  ne  motti, ne  arguite ,  ne  il  cdncaro 
che  mi  uenga.  O  mondo  a  che  fei  tu  venuto , 
doppo  che  quelli  che  ti  habitano  fiotto  di- 
uenuti  tanto  auarì ,  che  anT/  che  dare  un 
definare,od  una  cena  ad  uno  :  non  Jolamen 
te  fi  perderiano  quanti  piaceri  un  par  mio 
può  donare  :  ma  farebbono  loro  il  boffom 


uu.nfti  uMjjom  ma¬ 
gri  fimi  ,  battere  alcune  uenture  con  certi 
gentilhuomini  ch'io  flupifco  ;  egli  è  nero  che 
fanno  anco  il  Ruffiano  :  ma  di  quefo  chi 
ne  Ja  l'arte  meglio  di  me  ?  che  mal* anno 
Gaggia  la  di/gratia  mia  in  quefia  terra 
infine  io  non  ci  poffo  batter  uentura  alcu¬ 
na  .  ci  fono  certi  Girini ,  certi  Marchi  An¬ 
toni) i ,  ch'hanno  prefe  le  pofe ,  &  incapar¬ 
rato  tutta  la  liberalità  di  Vinegia .  pa¬ 
venta  horfu  io  uoglio  ire  in  cafa  che  appa - 
rir  ueggio  non  fo  chi . 

PERI  A  NDRO  CORTIGIANO 
ET  STRAMAZZA  BRAVO, 

r»  Tramala  fratello  come  io  haitrb  ritro 
S  nato  Dìluuio ,  che  pure  tf  amane  mi  fo 
ac er tato  che  babbi t a  in  quefa  terra  :  io 
uoglio  ad  ogni  modo  Iettarli  la  fanciulla,  o 
per  for^a, o  per  amore,che  per  altro  non  ho 
lafciato  R oma,ne  pof  orni  a  rifchio  di  perde 
in  quefo  poco  tepo  tutta  la  feritili*  ch'io  ho 
*  già  qnatro  anni  fatta  al  Cardinalesche  tu 
fai  bene  che  ì  Signori  d'hoggidì  per  un  mo¬ 
mento  che  fe gli  manca,  <&con  cauft  le¬ 
gittima  ancora  j  uogliono  che  f  perdine 
quante  fatiche  in  fuo  Jeruigio  fi  fono  mai 
per  altro  tempo  fatte . 

Str,  Dio  mantenga  feliciti ,  &  aumenti,  & 
projperi  quefo  gloriofo  fiato  delli  miei  f* 


Jertttgto  che  jecietmeme  gu  jia jiaiojano% 
cofl  bene  fi  ricordino  :  che  fe  quel  tale  ut - 
uejjè  piu  che  Melchifedechi,  fempre  può  fia¬ 
te  da  genttlhuomo  :  coji  bene  lo  premiano , 
&  riconofcono  alla  prima .  &  piu  ancora 
che  doppo  morte  fanno  che  fìmilmente  gli 
heredt  godono,  fen\a  merito  alcuno  di  (uà 
faticala  mercede  de  i  fuoi  primi  parenti 
morti . 

er.  Ben  fi  fa  la  bontà  ,  la  giuflitia  ,  la  fede  , 
la  carità,  di  quejli  Mlujlrìfimi  Signori 
ejfer  grandi  fi  ma  :  &  pereto  Dio  gli  guar¬ 
da  ,  &  diffonde  dalle  ugna ,  &  dal  graf¬ 
fo  di  chi  gli  uuol  offendere  ;  &  cofi  farà 
fempre ,  che  certo  efii  Signori  fono  quel 
meglio  (  io  il  diro  con  pace  d'ognitmo  )  che 
fi  ntroui  al  mondo ,  in  ogni  buona  ,  & 
fama  operatione  ,  &  mafiime  nella  giufii- 
ti  a. 

tr.  E  pero  fgnore  P  eriandro ,  hi  fogna  che  la 
facciamo  netta ,  che  non  defimo  nelle  re¬ 
titi  loro .  io  già  non  dico  per  me ,  che  ad 
ogni  modo  io  ho  da  fare  o  il  f alto  del  tri 
piedi ,  o  una  borella  da  bombarda  ;  ma  dico 
ben  per  uoi  che  fete  giouane  ,  &  che  per 
auentura  non  meritate  ne  il  laccio ,  ne  la 
manarra  :  come  quafi  tutto  il  refo  de *  cor¬ 
tigiani  per  e/fere  ladri  buggiardi ,  cinedi , 
&  ruffiani . 

er.  Noi  faremo  in  modo  che  le  cofe  palperanno 
bene  i  non  hauer  paura  » 


metterebbe  paura  tutto  l’inferno  armato 
credete  noi  ch’io  (la  uno  de  quelli ,  che  j 
mar  aw gli  ano  de' fatti  d'Or  landò ,  &  d 
Kinaldo  ?  an\i  quando  io  leggo  le  prou, 
che  fecero  già  in  quelli  fuoi  incanti ,  io  ri 
do  che  con  tanti  Stenti  occideffe.ro  un  tori 
fatato ,  o  che  conquifi afferò  una  di  quelli 
/chiare  de  Imomim  nafcmti  in  un  bora  di 
denti  de  Dragoni ,  o  de  ferpenti .  credete 
forfè  ch’io  tenghi  gran  proua  quella  elk 
fece  il  Conte  Orlando  in  Koncifualle ?  an%i 
mi  pare  ch’ei  fi  portaci  molto  male ,  a  la  '• 
fetarft  fuggire  dalle  mani  quel  certose 
Marfiglione . 

Ver.  Strama^a  io  fo  che  tu  fei  un  uatendhuo- 
mo ,  e  pero  ti  conduco  meco ,  &  uoglio  $*ie 
trouo  cofiui  che  tu  lo  chiarifca  . 

Str.  Vedete  Signor  Veri  andrò ,  io  ho  un  man • 
dritto  che  de  tre  huominifa  dui  pe%(i.  un 
toner  feto  poi ,  che  dalla  fialla ,  al  fianco  è 
fatto  a  fefio  *  una  fioccata  poi ,  che  porta 
fece  il  uade  in  pace,  feruiteut  di  qual  uolete 
di  quefii  tre  colpi ,  che  tutti  ui  faranno 
preferite  de  l'animo  di  quel  mefehino  ,  che 
mi  vorrete  9fe  bene  ei  fiojfe  M arte,  che 
fo(fe  armato  di  trincee ,  di  bafiioni ,  g?  di 
muraglie  . 

Vtr.  Di  piatonate  voglio  che  tu  lo  ferita 

Str.  O  Dio ,  non  parlate  (‘elle  forbole  che  fa  da- 
Te  qtiefia  Vusbcrta ,  puono  far  fed$  color è 
a  chi  è  tecccto  provarla  t  inferno  con  la 
utrtù 


wrtu  ai  quejto  tiralo ,  quanto  ju  grata 
un  monte:  che  non  con  men  grauei^a  cade 
•v  ella  addoffo  a  chi  c  defi  i  nato  aff aggi  aria . 

io  uì  giuro,  fe  Gioue  faccia  che  quefia  anima 
„  muoia  fatta  di  fangtie  de  paladini  ,  che 
una  uolta  io  donai  tre  baflonate  ad  uno  che 
^  m'haueua  tejlimoniato  contra ,  in  cafocrt- 
minale  ,  che  tutti  coloro  che  lo  toccarono 
fecero  giudicio  ch'ei  f offe  nafciuto  fenica  off 
„;fo,cofgh  mandai  in  poìuere  ciò  che  di  duro 
, ,  egli  hauea.è  queflo  e  uero .  e  co  fi  D  io  faccia 
. ,  .  che  il  manigoldo  faccia  preflo  l* officio  quan¬ 
do  il  pero /'ara  maturo  . 
er.  Chegiun  fon  quejh  ?  non  far 
In  ogni  modo  fignor  egli  è  gran 
,  un,  par  mio  non  moia  fopra  un  folare,il  mo - 
t  gir  in  letto  è  cofa  da  poltrone  mafsime  fa¬ 
cendo  l  * arte  ch'io  faccio  . 
er.  Hpr/u  egli  è  homat  un  mefe  ch'io  fono  in  que 
H  fìa  terra,  &  ancora  non  ho  potuto  ritrouar 
,  coflui  ;  come  io  l'babbia  ritrouato,  qualche 
.  cofa  far  a  . 

■r.  Confeffati.mefchino  ,  aconcia  i  fatti  tuoi, fa 
mercato  del  cadalletto . 

er.  Noi  fe  n' udremo  a  defnare,  eh*  io  pofei-a  ho 
da  fare  un  feruigio  deppo  defnare  con  una 
matrona  ,&  bufa  ben  che  io  non  uogho 
andarli .  andiamo  ch'io  ueggio  apparir  non 
fo  chi . 

■L-.  . 


que  fi  giuri . 
uer gogna  che 
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grate  ?  qual  uentura  ut  può  auertir  fi 
grande,  che  ajiicurar  uì  p  off  di  qualche 
felicitate  in  quejlo  mondo  ?  mifero  me  che 
fenga  ragione  ,  &  fen\a  a f infimo  dolo¬ 
re  ,  non  dico  bora  già  quejìe  parole  .  qual 
coja  patena  io  credere  ,  che  di  maggior  mix 
felicitate  poteffe  efere  ,  che  il  uedermiin 
un  Tlejjo  tempo  tolto  dal  laccio  ,  &  dalle 
cathene  di  crudo ,  arrabbiato  Turco}et 
fatto  libero  &  ricco  ,  pero  che  chi  mi  com 
prò  ,  che  fu  un  mercante  chrijliano ,  oltre 
che  fubtto  mi  fece  libero  :  anco  mi  lafcio 
doppo  la  morte  fua  in  duono  tutta  la  fua 
f  acuitale .  doutu'/o  credere  che  quejlo  do- 
ue/Je  ef  ere  per  mio  maggior  tormento  ? 
ahimè  quai  giuri ,  quale  oracolo  me  lo  hai* 
rebboti  fatto  credere  ?  ahi  lafjo  pur  è 
uero  ,  che  per  amore  io  uiuo  una  ulta, peg- 
gior  che  morte  affai  :  £?*  mal  mio  grado 
fopp'orto  affanni ,  &  tormenti  fi  acuti ,  fi 
grani  fi  noto  fi ,  cheinuidiar  mi  fanno 
il  tempo  ch'io  tufi  fra  ceppi ,  / otto  la  cu- 
Jlodia  d'empio  cane .  O  cielo  perche  leitar 
mi  dalla  feruitu  di  Turco  ,  per  darmi  po - 
foia  prigione  a  chi  di  me  fa  maggior  fira- 
tic  affai  ?  O  Amore  oue  riuolgitu gliocchi 
che  fanno  le  tue  faci ,  che  fanno  i  tuoi 
frali ,  che  fanno  le  tue  catene? perche  non 
fcaldi  t  perche  non  pungi  ,  perche  non 


- - - -  / - - 

fd  crudeltà  ne  lafci  andare  impunita  ì  chi 
non  prenderà  baldanza  di  farti  ogni  ol • 
tr aggio  ,  ficttro  di  non  riceuer  da  te  tenue¬ 
mente  ca  ftigo  ?  ahimè  che  tanto  è  il  bene 
ch'io  uoglio  a  cfuejla  ingrata, che  io  non  ar 
difeo  ancora  lamentarmi  con  uiua  uoce  , 
temendo  che  i  dei  di  me  pietofì ,  non  odino 
t  miei  lament  i ,  &*  a  lei  non  faccino  pofeia 
pentire  i  graui  colpi  della  giujhtia  fua.  Deh 
slegami  timore  an\i  che  la  doglia  mi  sfor - 
7^ a  gridar  Ji  ch'il  cielo  oda  il  fuono  delle 
mie  graui ,  &gtufte  querele  .  ahimè  non 
far  ( ignare  ,  ch'io  non  poJ]o  uiitere  fenoli 
de  l'ajfettion e  ch'io  porto  a  quejìa  crude¬ 
le  ,  o  oflinato  mio  penfiero ,  dunque  non  è 
anco  in  poter  mie  il  defìar  la  mia  fallite . 

DOUIPPA  ET  OTTAVIO. 

)or.  Dìo  ui  dia  pace  mejjèr  Ottauio . 

Ut.  A  me  darebbe  egli  pace,  &  contento  gran 
di  fimo ,  fe  quejìi  miferi  occhi  chiù  dejfe 
in  fempiterno  Jonno . 

)or.  Voi  fempre  ut  dolete ,  noi  fempre  ni  la¬ 
mentate  . 

)t  t.  S *10  n'ho  ragione  tu  meglio  ch'altri  il  fai. 

)or.  Sopportate  pallentemente ,  che  fìfuol  dire 
che  il  tempo  e  la  paglia  matura  la  nefpola , 
io  non  mancaro  mai  di  fami  ogni  fattore  , 
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quei  rimedi)  eh  io  credetti ,  un  tempo,  che 
valer  mi  doue/fero  peggio  fcarfi ,  &  nani; 
che  la  fermiti  lungha ,  il  pianto ,  i  fojfiri. 
che  pur  fogliano  batter  pojfanfa  dt  punge¬ 
re ,  &  infamare  ogni  cor  d* adamantino 
fmalto .  l'altra  io  non  poffo  piu  fchermire 
quefta  mifera  ,  &  afflitta  ulta  da  le  lun¬ 
ghe  ,  &graui  percojje  della  crudeltà ,  & 
dello  [degno  di  quefa  crudelifìima  nemi¬ 
ca  d'ogni  pietale . 

Do)'.  Ver  mia  fede  che  uoi  mi  fate  pi et  ade,  dite " 
mtdarebheui  l'animo  di  narrarle  bora  con 
caìdifìmo  affetto  le  uofìre  pafUoni ,  s'to  la 
facefit  uentre  alla  fenejìra  ? 

Ott.  Ohimè  fe  que fio  fai , quantunque  per  le  al 
ire  proue  eh' io  n'ho  fatte  io  fa  feuro  che 
poco  m'hahbia  da  giovare  ,  io  ti  moflraro 
batterlo  hauto  caro  affai  piu  che  un  regno . 

Dot.  Lafci  afe  che  fe  il  vecchio  non  è  in  cafa  ,  od 
il  padre  fio  ,  io  uogho  ad  ogni  modo  far 
tanto  ch'ella  fe  ne  uenghi  alia  fencTtra. uoi 
fra  tanto  apparecchiatevi  di  dirle  le  uofre 
ragioni .  chi  fa  '  un  punto  fol  ui  può  far 
beato  . 

Ott.  Entra,  che  il  vecchio  ,  ne  il  padre  non  è  in 
cafa, che  poco  ha  ch'io  il  vidi  m  piaggia. 

Dor.  Buono  per  uot . 

Ott.  Non  fuggite  lagrime ,  non  fuggite  fofpìri 
inan\i  al  bello  Idolo  mio ,  01  fs  la  dolcezza 


n'hanno  {offerta ,  c-r  lafiubita  perdita  che 
ne  deonofare.  fiate  con  effomeco ,  faccia¬ 
mo  ancora  quella  per  ultima  prom  di  no- 
fira  fatute .  cerchiamo  che  i  tormenti  miei 
de  quai  uoi  fete  uerfiimi  tefiimoni j  ficai -  - 
di  no  il  core  di  cofi et . 

ANGELICA  DORIPPA 
et  OTTAVIO. 

A»,  H  I  {che  tu  mi  dai  tanta  fretta  ? 

Don  '.V'  Molte  mafchare, con  una  bella  liurea. 

3tt.  Amore  ui  J caldi  il  coret  bellfiima*,  &fre 
difiima  pietra  ? 

\n.  Ben  me  la  indouinai  io,  Dorippa  quefie  Jo- 
no  delle  tue  Ja fidami  tirare  in  cafia . 

)or.  Per  mia  fede  che  di  lui  non  fapeu'io  nulla ; 
ma  che  è  per  quefio  . 

)tt.  th  non  fuggite  idolo  mio ,  laficiate  che  per 
qualche  fifiatio  prendano  allimento  alla 
mia  uita  quefii  occhi  dolenti ,  che  fuor  di 
uoi  non  ueggono  cofa  che  grata  gli  fia} 
infgui  (tardone  di  ciò  udite  la  nuoua  certa 
ch'io  ui  dato  della  morte  mia:  la  quale  co  fi 
contra  ogni  ragione  defiderate . 

)or*  A fcolta  ciò  che  egli  ti  ragiona  \  che  farà 
per  quefio  ? 

ng.  Io  Àficoltaro  quafit  ch'io  non  dfii  ;  io  uho 
detto  mille  uolte  che  uoi  lafaati  d'amar  mi 
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la  bellezza ,  &  gratta  uojìra,  f  come  ella 
in  uot  fa  dtfefa  contragb  affanni,  &  con 
tra  t  miei  martìri . 

Ang.  io  u'ho  detto  mille  uolte  che  uoi  tif  iate 
di  Tìimularmi  che  mi  farete  grandi  fimo 
piacere .  adunque  fe  tanto  m'amate  come 
dite,perche  non  obedtrmi  in  quefo?&  piu 
che  per  tale  flentio  io  u'ho  quali  fatto  fi  * 
curo  della  grafia  mia,  laquale  tant/o  ino- 
frate  apprelffare . 

Ott.  Ah  ulta  mia  uolete  uoi  ch'io  taccia  quello 
end' >o  fola  mi  conofco  degno  del  fauor  uo- 
Tiro ?  che  è  l' affezione  e  frema  ch'io  Ut 
porto  ;  come  potrei  tenìrmi  giamaicano- 
feendomi  in  ciò  meritar  appo  di  uoi ,  come 
potrei  tenivmi, dico,  di  non  gridar  fempre 
nelle  uofre  orecchie  ?  cofi  non  arde  mongi 
bello  come  arde  lo  mio  cuore  ;  t annacqua 
non  ha  il  mare  quanta  ne  fende  ogn'hor 
per  uoi  da  gliocchi  miei .  tanto  uento  noni 
pofsiede  Eolo,quanto  e  quello  che  in  caldi 
&•  ardenti  fofpiri  m'tfcie  dal  petto;non  è 
cofi  f aldo  ,  il  piu  fondato  monte  del  mon - 
do, com'ho  falda  ht  mia  fede. 

A ng.  Io  non  credo  che fiano  tante  cofe .  uoi  altri 
huommi  o  o . 

Ott.  Infinite  Jò$o  le  cagioni  che  far  ue  lo  dea¬ 
no  credere  . 


£7*  fecreta  Jeruitu  ch'io  u'ho  fatta:  ma  piu 
d'agni  cofa  de  l'amar  mio  infinito  ut  deue 
afit  curare  t  grani  torti ,  le  fiere  crudeltati 
che  uptto  m'hauete  ;  che  quantunque  fia- 
tio  fiate  fi  infoppcrtabili ,  &  fi  fuor  di  ra 
gione  ,  non  hanno  però  mai  hauuto  for^a 
di  fiemar  una  fóndila  del  grandfiimo  fo¬ 
co  ch'io  porto  per  uot  nel  petto  afcofo  .  ahi¬ 
mè  ch'atalper  uoi ,  a  tal  m'ha  giunto 
Amore ,  ch'io  prouo  morte  nel  chiedenti 
uita ,  conofcendo  dimandanti  cofitfuor  di 
uefiro  contento  . 

Dor.  O  D io  a  chi  non  farebbe  egli  pietate ? 

Chi  u'ha  Jpinto  ad  amarmi  ? 

Ott.  La  diurna  belletta  uofira  . 

\ng.  Chi  u'ha  mantenuto  fi  lungamente  ina¬ 
mor  ato  * 

)tt.  La  fpeme  di  confeguire  la  gratin  uofira, 

ing.  Chi  u'ha  pofìa ,  (y  nutrita  quefia  fpeme 
nel  petto  ? 

)tt.  Il  merito  de  l'incredibile  amor  ch'io  ui 
porto  . 

ing.  Tir  amaci  dentro  ch'io  ueggio  comparir 
nonfo  chi . 

Ht.  Ah  crudele, neffiun  non  appare  #  o  Amore  a 
quefio  modo  ufcirò  di  fientt  ?  a  quefio  mo¬ 
do  trouar'o  il  padre  mio  ?  a  quefio  modo 
hauerò  la  merce  del  mio  feruire  ?  Deh  fit 
fie  gli  è  fiordo  Amore ,  tu  morte  non  efj'tr 
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PATR.1TIO,  ET  HONOR.IO. 


O  I  bautte  intefo  il  tutto i, 
ne  credo  che  mai  intende - 
ftt  la  maggior  di  [gratta, 
in  un  punto  rejlat  pnuo  di 
tre  figlioli ,  cioè  de  dui 
majcht ,  &  una  fcmtna-ne  fo  (mtfero  me) 
[e  fiano  ne  morti ,  ne  unii ,  ne  [chimi ,  ne 
turchi ,  ne  in  qual  parte ,  ne  co  fa  alcuna 
de  fatti  loro  . 

H on.  O  gran  difgratia  che[u  la  uofira .  ma  co - 
me  fi  ntromvono  efjèr  cofi  tutti  tre  infie • 
me  ? 

P at.  D ircuelo  una  fua  nutrice  gli  baueua  con¬ 
dotti  tutti  infieme  ad  uno  loghetto  poco  po 
co  fuor  della  citta  di  ILagufa  ,  doue  fi  fo¬ 
cena  una  fefia  a  cafa  di  una  [ua  amica , 
nella  quale  bora  diede  alla  Jproueduta  il 
C  or  [ero  tui  in  terra ,  &  fra  le  molte  per - 
fi-one  coène  meno  ,  ci  furono  anco  i  miei  fi 
gli  noli. 

H on.  Che  tempo  poteuano  eglino  hauere  ? 

P at.  fu  nel  tnntaotto  3  che  i  ma/chi  poteuano 


\at.  La  fanciulla  potata  hauere  cinque  anni . 
ahimè  chho  nonpojfo  ritennere  le  lagrime  , 
chiamaudfii  quefia.  Olimpiaci  faite^^e 
&  bellezze  incredibile  .horfu  io  mi  rimet 
to  al  uoler  de  Iddio  in  ogni  co  fa-, 
ìon.  Quefio  è  il  migliore  ,  &  il  piu  fic/tro  ri¬ 
medio  che  pofsiate  hauere  alle  uo/lre  dtf- 
gratie  ,  &  a  uojìri  cordogli  ;  abbracciare 
internamente  la  uirtu  della  patien^a,  che 
con  quella  fi  uince^  fi  fianca  lafórtuna, 
con  quella  fi  menoma  il  dolore ,  con  quella 
fi  fa  lieue  ogni grandi fiimo  peJo,ccn  quel¬ 
la  cacciamo  la  ìmndia  ,  &  la  crudeltà  de 
nofiri  petti .  eliaci  rende  grati  tutte  le 
forti  d'huomint ,  ella  in  efirema  pouertà 
ci  face  rkànfsimi ,  ella ,  et  fa  ejjer  fempre 
lieti ,  fempre  giocondi ,  non  mai  trifityne 
penfofitne  /eparati  da  D io  . 
at.  Sin  qui  con  quefta  fila  io  m'ho  fchermito 
dal  fiero  dolere  ,  c  he  certo  m'haur  ebbe  oc - 
ctfo  .  &  certamente  la  fanciulla  uofira  : 
laquale  io  tengo  in  caja,&  che  già  ha  uno 
anno  che  per  l'amia tia  nofira  io  tolfi  per 
figliuola ,  mi  leua  ella  ancora  gran  parte 
del  dolore ,  con  la  Jua  gentde\\a,  &  con  i 
fuai  dolci ,  &  honejìi  cofiumi .  ma  ditemi 
B  v 


«*  jua  io,  tua  c  nauete  m  cajane  altra  coja 

P at.  lo  dejidero  efìremamente  uederlo. 

Ho».  Ne  io  certamente  meno  deftdero  chelo 
ueggiate  ;  perche  mi  rendo  Jìcuro  ,  che  ce¬ 
derete  un  giocane  che  tti piacerà ,  nei 

cojhtmi ,  &  nel  ragionare  affai . 

P at.  Effèrnon  può  altrimenti  eh* egli  non  fta 
tale  ,  effondo  allenato  in  corte  . 

Ho»,  lo  ui  prometto  che  gilè  di  natura  cofi  fat¬ 
to  .  che  in  guanto  alle  corti  io  per  me  non 
correi ,  che  ei  ne  prende ffe  cojiume  ne  [fi¬ 
no  :  perche  adeffo  non  fì  ueggono  fe  non 
certi  cortigiane di ,  che  come  hanno  fatto 
uno  inchino ,  <y  una  sberrettata, &  detto 
un  bafeioui  la  mano  ,{<&  mlgetelt  le  ffalle 
che  non  fon  buoni  da  ahro  &  non  parla¬ 
te  poi  come  fono  profontuofì ,  come  fanno 
il  Tulio] ,  cogliono  raggionare  d’ogni  co  fa, 
gr  con  autt  or  ita  grande  :  &  fì  pauoneg- 
giano  con  quel  nome  di  cortigiano ,  che  pa> * 
loro  che  (la  un  dire ,  huomo  dotto  ,  huomo 
eloquente huomojnobilehuomo  accorto ,  £7* 
non  fanno  che  fì  fa  ,  che  la  maggior  parte 
di  loro  fono  ignoranti fsimi ,  gòffi fsimi, ut - 
lifsimi ,  &  forfanti ,  che  Tianno  per  la 
pagnoia  :  ben  che  tal* bora  habbino  faputo 


:  mandamento  del  padrone . 

?at.  Certamente^come  noi  dite ,  al  mondo  fo¬ 
no  aàefjo  di  male,  &  cattiue  corti,  ma  in¬ 
tri  amo  in  cafa  che  già  quafi  è  pajfata  1*1)9 
'  ra  del  dejìnare  . 

(Ho».  Entriamo  ,  che  cofìoro  che  uengono  fuor 
di  quejìo  ufcio ,  mi  par  cbabbmo  defìnato: 
uoglto  dire  ch*io  mi  credo  che  ne  fta  bora . 

DILVVIO  P  A  N  D  O  L  P  H  INA, 
ET  ARGVTIA. 


D //.'  a  adiamo  pure  figlia  mia  ,  ve  ti  dubi- 
tare  di  cofa  ah  una ,  che  quello  ch'io  ti 
ho  prome/Jofempre  ti  [ara  ofjeruato  . 

P an.  Beato  noi ,  c/;e  io  tanto  J, apro  dire  al  padre 
mio  che  ben  farete  beato  ,  fe  fateti  ch’io 
non  ricetta  torto  alcuno, a  guifa  nejjuna,m 
da  huomo  neffuno . 

Arg.  Voi  battete  pur  gran  paura  di  quejli  torti , 
mi  uenga  la  febre  fe  non  pare  con  ejjo  uoi  r 
che  gPhuommi  fiano  lupi . 

P an.  Taci  poca  uer gogna ,  che  fio  uolefsi  far  ciò 
che  uorrejli  tu  .  -  ■ 

Arg.  Varefli  anco  quel  che  uorrebbe  altri . 

P an.  Verderei  anco  l'honore  . 

Arg.  M a  ne  indormo  a  quejlo  honore  io  ,  fe  gliè 

B  y  i 


A rg.  Emoì  morrete  uecchia  p:ena  di  penti me to. 

Fan.  Lo  non  uoghoeffer  meretrice . 

Arg.  Ue  uolete  ejjer  felice. 

Dii.  H< ?r/«  andiamo  Fandolphina  3  che  quitti 
preffo  montaremom  barca. tu  Arguita  chia 
t*a  la  porta  ,  &>  portane  la  chiane  alla  [pi-, 
viaria  .ch'io,  t'ho  detto  ,  &  comanda  ch'ella 
non  fa  data  ad  a1  tra  per  fona  ,  che  a  Fan- 
taf  a  .  fu  tu  ? 

Arg.  Co f  faro,  andate .  che  gran  cofa  dì  quefa 
frdcéfc betta  c he  nonfuuol  conuertire.  che 
per  me\\ofuo ,  s' ella  uolejfe  ;  noi  hauerefsi - 
mo  il  miglior  tempo  del  mondo,  ch'ella  è  bel 
la  ,  &  di  fua  naturacele  piace  forte  hoggi- 
di  alh  hucmini ,  tioglio  dir  e  .che  non  li  piac 
dono  cof  quei  uif  imafcarati .  cofì  troppa 
effeminati ,  imbibati ,  parenti  del  gran 
turco  fapete  donne ,  [uhm anati  uogbo  dire . 
quefto  è  quel,  donne  mie  care  ,  eoe  è  cagio¬ 
ne  che  non  fete guardate  in  uifo.  che  ttolete 
che  gli  Intonimi  cerchino  di  che  fapore  è  la 
biacca  ?  il  fulimatoìil  uerfino  ?  il  bianco 
de  l'ouo  ?  il  bianco  de  pìgnuohìil  talco  cal 
cinato ?  l'argento  nino  congedato  ?  l'orina ? 
il  folphorei  l'acqua  di  uite  ?  <&  mille  altri 


■Sire} 


jtr  Ulcera  UKVffia  ut&jjuiu  w  Xj/  w  **u& L*u  Ul'c  < 

che  tutti  in* odino:  ma  ecco  chi  mi  m  -.ne  a  di¬ 
fi  uirbare  ,  o  quejlo  è,  apunto  Fantafiasper  lo 
quale  porto  le  chiane . 

\  FANTASIA  ET  A  R.  G  V  T I  A. 

Ouifò  mio  pulito ,  e  fcouolato  con  uno 
fcouolo  Ferrar  efie  .  io  non  uoleuo  già  al 
tri  che  tu . 

•g.  tempre  fui  dar  burla  alle  pouere  majfare.io 
t'ho  areccato  la  chiane  3<che  ti  manda  Di¬ 
luvio  . 

n.  Miracolo  che  non  l'hai  inghiottita 
Perche  ingiottita  ? 

Perche  tanto  uoi  altre  donne  ne  fciegolofe . 
g  Gnaffe  noi  ingiottiremo  il  ferro  ,  che  cofi 
duro . 

Gnaffe  uoi  non  ingiottirefie  il  diamante  in 
quejlo  cafo  ,  che  è  piu  duro ,  <&  uelenofo  f 
g  Girne  che  dici  tu,gramo ,  non  ne  farebbe 
egli  gonfiare  il  corpo  e  fendo  uelenofo  l 
i.  Si  che  gli  ne  date  molto  uoif  di  quejlo  gonfia 
re  il  corpo. 

r.  Per  mtafie  fi  bene ,  to  fletti  già  con  una  ue- 
doua  c'baueua  una  belhfsima  figliuola ,  & 
ella  la  figliuola  fi guardauono  forte  di 


nvn  ne  noije  ,  je  ne  mangana 

Vinfalata  fen\a  effo  che  è  una  cofa  da  man¬ 
giar  fciocchifsima . 

fan.  A dejìo  è  ella  ancora  in  quella  frenefìai 
Arg.  N  on  gMperche  un  medico  Fiorentino,  gli  lo 
infegno  a  mangiare  a  un  certo  modo  che 
non  c'era  periglio  di  nulla ,  &  dice  che  'le 
donne  del  fuo  paefe  Tafano  a  quel  modo  . 
fan .  I n  effetto  fono  inuentori  di  belle  medicine - 
ma  dimmi  tradì  torà,  quando  mi  uoi  cojloro 
tuZ-  * 

Arg.  Chef 
fan.  Vare  . 

Arg.  Che  cofa  f 

fan.  Vi  quello  che  non  mi  puoi  dare  . 

Arg.  Buona  3  s'io  non  pofio  i  te  lo  darò  . 
fan.  Lafciamelo  ttiore ,  ah  rubaldella  tu  mi  bn- 
fciarai  pure . 

Arg.  Lafciami  (lare  io  gridari  alla  fede, ti  uenga 
il  mal  anno, mi  uenga  la  febre  ch'io  uoglio 
fìcarmi  la  chiaue  in  feno ,  e  non  te  la  dar 
piu  ,e  andar  con  Dio . 
fan.  O  io  te  la  torri  facilmente . 

Arg.  Perche. 

fan.  Perche  uoi  altre  femine  nonhauete  forbita 
lenire  *  ne  chiaue  ne  altro  in  quel  loco. 


fan. 

Krs- 

fan. 


*&• 

fan. 


la  chiatte  che  pofit  tu  batterla  femore  appio 
citta  al  nafo . 

Damela  che  non  pofiitu  mai  hauerla  apio  ci¬ 
ta  tu  in  nejfun  loco . 

Viglia . 

fioccami  la  mano  facciamo  la  pacet  non  fai 
tu  che  fi  fuol  dire  che  la  chiaue  mena 
pace . 

Vate  impicca . 

Tu  fuggi ,  tu  fuggi .  que  fi  a  giottareUa  s'è 
corrucciata  perche  io  ho  detto  ch'ella  pofii 
ttiuere  ogn'hor Jenfa  chiaue:  che  non  è  già 
poca  biafiema  contra  una  donna  ;  ch'han¬ 
no  le  femine  fempre  mille  cofe  fecrete  da  te • 
nir  chiauate ,  &  oltre  ciò  fanno  anco  tal*- 
bora  fare  delle  chiaue  contraffatte  alle  caffi 
&  a  i  f or  eteri  de  fuoi  mariti ,  ne  rubano 
quel  che  par  loro  ,  che  il  pouero  huomo  non 
fe  n'accorate .  Orme  mi  fento  accefo  di  que 
fin  traditorella  efiremamente fiora  ch'io  ho 
la  chiaue  in  mano ,  certo  l'amore  credo  che 
ttolontieri  s'alberga  nelle  chiaui .  a  me  pare 
di  fentirlo  con  i  firali ,  &  con  il  foco  in  que 
fia  ch'io  tengo  in  mano  .  horfu  io  uoglto  an 
dare  dalla  padrona  ch'io  foche  in  ordine 
m' affetta  ;  far  che  hor  bora  ella  fi  ne  uadà 


p affarìi,  io  entro, ch'io  veggio  non  [o  chi  ve¬ 
nir  fuor  di  queflo  ufcio . 

R  V  S  P  A . 

CA ncaro  mancava  altro  in  cafa  che  qtte 
Jlouifodi  fauetta  di  qttefo  Verone fet 
per  farmi  fare  Sìaffette  da  corriera .  bora 
eh* ei  fi  uuol  partire  bifogna  ch'io  gli  uadi  a 
tuore  mille  baie ,  che  egli  ha  comprate .  per 
Dio  ch'io  uogliptornare  alta  uittatche  è  man 
co  fatica  ejfai  il  pappare ,  lo  arrare  &  d 
feminare ,  che  non  è  feruire  quejìi  quaji 
ch'io  non  dijìi  bejlie.  gurda  dove  il  diavolo 
m'ha  condutto  a  feruire  un  R .agufeo . 
ch'io  non  credo  che  al  mondo  Jia  cofifat 
ta  gente:  ma  chi  è  coflei  che  efeie  fuor  a  di 
quefto  ufcio.  io  uoglio  a/coltare  ciò  che  la 
dice .  che  mi  pare  ch'ella  uenghi  borbot¬ 
tando  . 

LEONORA  MATRONA  SOLA. 

fia  lodato  amore,  fequefìo  tradito- 
ra7^.o  vergaio  me  ne  pigliare  pure 

un 


perpetua  fiamma  :  fi  come  egli  lego  me  il 
giorno  che  me  lo  moflrajli .  infondi  tanta 
uirtu  ne  gltocchi  miei ,  che  bajlt  per  ferir - 
li  quel  core  di  Diamante .  ahimè  che  tanto 
è  l'amore  ch'io  gli  porto  >  che  un  feruo  di 
un  R  agufeo  che  fi  chiama  Ruffa  ,  &  che 
gli  fomiglia  afjai ,  mi  dona  infinito  piacere 
ogn'bora  ch'io  lo  ueggio ,  qua  fi  ho  mille 
fiate  hauuto  uoglia  far  come  dice  la  cano¬ 
ne  ,  chi  non  può  battere  il  caiullo ,  batti  la 
fella  .  <gy  fe  piu  egli  flaua  a  rendermifi  beni 
gno  ,  io  fo  bene  che  il  feruo  trouaua  la  fua 
uentura  :  ch'io  me  lo  hauerei  intratenuto 
con  qualche  fcudarello  ,  come  fanno  molte 
altre  ;  &  fo  che  egli  farebbe  fiato  mutolo 
fempre  dì  quefio ,  per  paura  .  horfu  io  uo - 
gito  aprire  quefio  ufcio ,  che  qui  il  mio  be¬ 
ne  deue  uemre  uefiito  con  una  fchiauina  al¬ 
la  galeotta  i  come  m'ha  detto  Tantafia  c'ha 
menato  la  trama  a  o  chimi  uedeffe  co  fi  ue - 
fitta  damajjara  che  direbbe  ?  ma  il  tutto 
faccio  per  nou  effer  conofciuta  .  infine  amo  - 
re  fa  fare  infinite  co  fe  che  non  fi  f ariano  • 
horfu  io  entro ,  uoglio  chiuder  la  porta  y 
ch'io  fo  che  egli  batterà ,  che  d'ogm  cofa 
è  beni  (inno  aui/ato . 


Ruffa  ?  fe  io  fon  Ruffa  io  fon  pur  con  la  i 
gran  ventura  alla  coda .  fe  anco  io  non  fon 
Kuj]>a ,  io  ho  pur  battuto  anco  una  gran 
mntxra  a  difruffarmi ,  ma  io  fon  pur  R m 
ffa  ,  che  fo  ben  che  altro  che  Ruffa  non  è 
fervo  del  R .agufeo  ,  ne  affri  che  R .uffa  non 
ha  nome  Ruffa  ,  ne  altro  che  Ruffa  (ìfo- 
tniglta  ad  un  certo  forafiiero  che  affetta 
cofiei  :  che  da  molti  altri  me  è  già  fato 
mille  uolte  detto .  io  non  uoglio  già  perder 
quefia  ventura .  io  andare  quiui  preffo  da 
m  mìo  amico  telaruolo  ch'io  fi  che  mi  fer- 
Mira  di  un  bermffo ,  &•  cofì  con  quello  in¬ 
torno  faro  uefiito  alla  galeotta  :  che  nel  re - 
fio  i  miei  panni  faranno  perfetti  fimi ,  & 
faro  tanto  prefio  che  egli  non  ci  uerr'a  pri¬ 
ma  di  me .  ma  farebbe  egli  mai  cofiui  cbè 
ne  uien  di  qua  ,  non  per  Dio  che  egli  non  e 
uefiito  alla  galeotta :  horfu  io  uado  per  el 
hernttffo . 

yiSSONIO  SOLO  INCOGNITO 

OlMcearrino  mio  dolce ,  o  Mitridate 
mio  faporofo,o  Qalfimo  mio  aromatico 


av.;, 

9.  Chi  batte? 

:  Chi  è  la  ? 
o.  0ji  èia?  . 
r.  Leonora $ 

0.  bffonio. 

i.  In  quejìo  habito  in  quefìa  cdfa  ? 
o.  In  quejìo  habito  a  quejìa  porta  ? 

t  Morite  ? 

A  o 
o.  Manto. 

r.  DoncTè  la  tema  di  boni  matrimoni j  ? 
o.  Dou'è  la  confcientia  di  lafctarmi  fola  da 
cagna; 

C  Parti  quejìo  loco  honejìo  per  ti,  adultera 
che  Jei  ? 

o.  Ah  reo  e  trijlo  huomo  .  è  quejìo  tl  merito 
della  fede  mia  ?  e  quejìo  il  guidardone  del 
honore  ch'io  t'ho  fempre  ofjeruato  ?  che  fìa 
maledetta  quella  porca  c'ha  uoglia  di  fer - 
uar  ne  fede  ,  ne  cajìtta  a  manto  uecchio . 
federatolo  non  fon  fatta  come  le  altre.non? 
che  credi  tu  trouar  nelle  altrui  piu  che  nel¬ 
la  tuafemina  ?  che  non  rifpondì  affamino  ? 
tu  non  credeui  ch'io  douejìt  fapere  le  tue 
fraudi ,  non  ?  lafciarch'io  ft;  uoglio  render 
pane  per  fuggaccia,  Qr  uogliotifar  uederè 


itu  unni  tu  tu )vn  ma  mu^uc  y  cr/c  ancora 
una  fol  uolta  non  mi  uenijli  a  canto  profu 
vnato ,  bor  tu  fai  ben  di  mille  odori,  foaui, 
onde  apprejfo  di  me  putì  di  fudor  di  piedi' 
&  di  mille  altre  carogne  ,  ma  fanne  felt¬ 
ro  ch'io  te  ne  pagavo .  qitefio  è  il  penfiero 
ch'egli  ha  di  maritar  fua  figliuola,  ctiafpet 
ti  ch'io  la  mariti  io  ?  certo  io  l'amo  bene 
affai  piu  che  tu  non  fai,  ben  ch'iole  fa, 
tnatregna .  ma  quefii  carichi  non  fi  con¬ 
tengono  a  me . 

Tifi  Taci  uita  mia  non  far  rumore. 

Leo.  lo  uorrei  potermi  far  fentir  per  fino  al  cie¬ 
lo  »  ancor  hai  ardimento  di  parlare  ?  per¬ 
che  uoitu  bene  a  cofei  ?  dillo  cagnaiffo . 

tifi  Che  fo  io  tu  mi  uotgifempre  la  fchena . 

Leo*  O  ti  uenga  il  malanno  uecchio  bauofo,e  che 
credi  tu  che  facciano  le  altre  ani  o  che  feu- 
fa  'ìuedi  tu  cofui  che  uien  di  qua  ?  egli  è  un 
mio  parente  che  habitaua  in  Sor ia,  che  pur 
hìeri  difmonto  di  naue .  queflo  ho  fatto  ue- 
ttire  qui  perche  ei  ueda  la  compagnia  che 
tu  mi  fai,  che  bené^o  faputofin  famattina 
i\tuoi  ordini  f.V  enti  e, cugino t  cb'oltre  che  lo 
miete  in  fatto ,  io  uoglto  che  intriate  in  ca 


VSPA  vestito  alla  ga¬ 
leotta  LEONORA 

EX  FISSONIO. 

Salue . 

No»  lo  afeoltate  ,  non  gli  rifondete  ctt- 
gtno:  ch'ei  ni  dirà  tante  bugie  che  u'ajfor 
dirà  .  intrate  in  cafa  eh* io  uoglio  ferrarlo 
dt  fuor  a ,  peri  he  egli  non  ce  interrompa  i 
noflri  ragionamenti .  nanne  uecchio  mat¬ 
to  a  por  giu  que  panni ,  che  farai  meglio 
affai ,  che  tu  fembri  uno  afìno  uefìito  da 
papagallo  .  intrate  cugino . 

FIS  SONIO,  SOLO. 

Oime  non  fi  può  già  fare  una  cofa  che 
fubito  la  non  fi  fappit  chi  dianolo  hai* 
rà  fatto  auifata  .eofìei  di  quefa  miaim - 
prefa  ?  in  effetto  ella  è  co  fi  gran  donna  da 
bene  come  fìa  in  qnefla  terra ,  &  io  faccio 
l  male  a  farle  torto  :  ma  io  non  pojjo  fare 
altro ,  che  io  fon  co  fi  inamor  alo  dito  ab- 
brufeiopiu  chs  una  fornace .  o  che  donna 
da  bene  s  o  che  fanta ,  o  che  Lucretia}o  che 
ludit  con  quanto  amore  ella  m'ha  riprefo , 


qutjti  panni  ,  con  pfjfjupofto  pero  di  tenta 
re  altra  uia  per  godermi  la  miai  dolce  Pan 
dolpbina ,  ch'io  non  ne  pojjo  muerfenZa. 

FORTVnIO  et  fantasia. 

FKntaf ahi  fogna  che  gli  prouediamo .  tu 
uedi  che  d'hora  in  bora  ella  Jla  per  par¬ 
torire  ,  &  pure  ancora  non  ci  babbi  amo 
penfato . 

F  an.  Quando  il  tutto  mancara,  &  che  altro 
non  ci  uagltanoi  la  conduremo  con  qual¬ 
che  Jìratt  agema  a  partorir  fuor  di  cafa.  la 
mat regna  che  lo  fa,  ne  /ara  di  grande 
aiuto  .  | 

F or.  pantafìa  penfa  bene,  che  quantunque  io  (la 
flato  uenduto  fchiauo  a  Piffonio  ,to  non 
fono  pero  ne  uillano  ne  difcortefe:& fai  che 
doppo  la  morte  del  uecchio ,  egli  mi  lafcia 
del  fuo  tanto  ch'io  potrò  ben* fimo  remu¬ 
nerarti  . 

Pan,  N on  ui  pigliate  fajlidio  alcuno che  ad  o- 
gni  co  fa  irouaremo  rimedio  :  flemma  pur  a 
i’eria  quando  le  terranno  le  doghe ,  Q“  la- 


1  non  diro  bugia;  &  faremo  fiche  fingendo 
\  ella  di  uolerlafar  [congiurare  ,  la  condu¬ 
rli  con  ejfa  ad  uno  monafiero  di  monache  i 
\  per  fin  ch'ella  partori/ca,ma  bifogna  a/peti 
taf  che  le  uengano  le  doghe ,  perche  la  cofit 
fia  cefi  /ubica  che  il  ueccbio  non  fi  pofii  gua 
fiar  .  io  poficia  hauerb  un  mefjo  che  del 
tutto  m'auifara  .  fecondo  il  tempo  figo 
uernaremo. 

Quefiaè  buona  penfata  ,pur  che  il  titubi» 
ci  fiia . 

Io  lo  faro  fiar  in  maggior  cofa  ,  &  già 
l'ho  fatto  fiare . 

Io  fo  il  tutto  ,  che  me  l'hai  ragionato  ,  ma 
pelle»  cofe  d'amore  egli  è pa\\o  come  tutti 
gli  altri  amanti ,  il  che  non  atterra  cofi  in 
fjuefi»  cafo . 

,  Si  bene, Inficiate  il  carico  a  me:  attendete  fo 
lamente  a  confortar  la  fanciulla, del  refio 
non  ui  pigliate fafiidio.  uoi  parlafie  bene 
con  la  comare  del  tutto  e  fiì 
Io  le  parlai  &  fin  bora  del  opra  &  del  fi- 
lenti  ofuo  l'ho  fi  bene  meapparata  che  in 
quefia  parte  to  non  Ito  da  temere  di  cofa 
alcuna* 


C  Vii  mi  può  tenire  ch'io  non  fia  genti ■ 
Umorno  ?  chi  uorrà  dire  ch'io  non' fu 
mentirà  per  la  gola  .  o  pietre fo  fafìi,o  fier- 
pi ,  o  fiumi  gridate  tutti  la  mia  uenturs 
Jlar  piu  con  lo  Ragufeo  an  ?  andar  piu  ah 
la  uilla  an  ?  o  quanti  ne  faranno  di  quefh 
arlotti  che  per  uedermi  uejlito  da  uillano 
non  crederanno  &  non  penfaranno  la  mia. 
ventura  ?  adejfo  io  comprendo  che  nelle  cit 
tà  ci  deono  ejfere  di  molti  ferui  che  deon< 
godere  il  paradifo  con  le  patrone  loro,  can¬ 
tavo  come  fin  qui  io  ne  fon  flato  in  errore , 
io  credetti  già  per  lo  paffato ,  che  le  donne , 
mafiime  quefle  cofi  un  poco  indorate  ,  non 
guardajfero  altri  che  certi ,  che  per  hauer 
un  uefìito  di  ueluto  ,  una  cathenella  ,  od 
un  qualche  Rubane  ,od  un  paio  di  fcarpet- 
te.dt  ueluto  ,  uanno  facendo  il  Carlo .  & 
che' gli  ode  loro ,  hanno  a  J degno  le  Regi¬ 
ne, le  Signore ,  &  le  gentildonne  ;  &  Jpef- 
fo  bugiardamente  fi  uantano  d'bauerne 
al  fuo  comando  di  quelle ,  che  non  gli  de - 
gnarebbono  fuoi  mar\i  fguattari ,  &  por 
tana 


m  ha  tenuto  per  faggio  Intorno  ,  0“  m  ha 
!  fatto  mille  carene  ,  &  anco  qual. he  pre- 
:  [entello  :  &  promeffomi  mille  co  (e .  io  non 
te  mancaro  di  trulla,  ma  io  uo'fiio  andare  a 
por  giù  il  bernuf}o.et  a  portare  alquante  co 
fa  del  Veronefe  a  cafa  del  mio  padrone  ,  che 
forfè  io  nonglt  ne  portarlo  piu  troppe  notte, 

UTO  TERZO. 

LEONORA  SOLA. 

CHE  afiutia  di  r  uh  aldo, 
parti  ch'egli  fta  fiato  ardi¬ 
to  ?  certamente  cofiut  non 
nacque  mai  per  ejfere  utlla 
no  ,  ne  per  Jeruire  altrui . 
fono,  che  per  pouertà  fono 
sformati  aàtuemre  fami  di  tali  cl>e  non  fa- 
rebbono  degni  d'cfjer  faruitori  loro .  io. poi 
ch'io  cono/co  che  gliè  huomo  faggio  ac¬ 
corto  j  tutto  lo  amore  ch'io  haueua  a  P eri- 
andrò  ho  nuolto  in  lui  perch'io  l'ho  ritro¬ 
vato  huomo  di  buono  naturale ,  m'ha 
fatto  vedere,  £r  toccare  con  mano,  che 
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gii  mancaro  mai. .  ma  so  non  uoguo^pero 
farne  motto  neffuno  a  Fantajia  :  ma  fola* 
mente  dirli  diFiffonio ,  &  ueder  s'eì  ne  fa 
nulla ,  di  q  uè  fio  cafo  cofi grande  ;  &  anco 
auifarlo,  che  P eriandro  non  c’è  flato,  come 
ei  tnhaueua  acertato  per  parte  fua  , 
mofirarmi  per  quefio  forte  adirata  con  effo 
V  eriandro  :  facendo  uifia  ch'es  mi  fa  ca¬ 
duto  in  dfgratta  ,  &  comandandogli  che 
piu  notigli  parli  da  parte  mia ,  ne  apena  h 
guardi,  ma  eccolo  apunto  P eriandro  ;  io 
uovbo  in  trare  in  cafa  ch'io  non  uorrei 
ch'ei  mi  conofceffe ,  &  uedefjè  in  quefio 
hahito . 

PEIUANOKO  ET  STRAMAZZA. 


Per. 


Str. 


^  Vefta-  deue  effer  la  porta;  che  m’è 
vJf lato  detto  che  egli  flanciit  in  quefia 
connata  ,  &  che  la  cafa  dotte  egli  habita  , 
ha  tre  lune  dipinte  nelle  mura  .  picchia  un 
poco  di  grati  a  . 

Che  picchiare^  lafciate.che  con  un  pugno 
io  batterò  le  porte  a  terra ,  fe  le  fuffer  ben 
dì  Diamante -. 


Per.  Nora  Stram a\\a  .  io  uoglio  ueder  feghè  in 
cafa  yO*  dimandarli  la  fanciulla  prima  * 
ch'ei  mi  pr.omeffe  a  R  orna  ;  &  per  laquale 
<  togli  donai  di  molti  prefenti.  &  uoglio  an - 


dro  ?  non  credete  che  con  un  guardo  fola 
io  li  faro  raccomandar  l’anima  a  D/o  ? 
non  che  dar ui  la  fanciulla  ì  lafci atemi  far 
come  fece  Sanfone  ,  gittar  con  un  calcio 
cjuefta  cafa  a  terra ,  &  far  che  là  maggior 
f  tetra  che  in  efja  Jia ,  noli  per  fno  in 
franca . 

t.  New  Dianolo  che  tu  occiderejli  la  fan - 

I  dulia . 

r.  Queflo  è  edgione  ch'io  non  ni  faccio  ueder 
quejla  prona . 

er.  ?  tee  hi  a  digrada  .  ma  perche  ne  sfodri  la 
jfada  ? 

'ir.  lo  uoglio  alciare  il  battitore  con  e(fa  ,  per¬ 
che  io  non  fon  Jlcuro  toccandolo  con  mano , 
di  non  far  cader  la  porta . 

er.  VI  or  fu  lafcia  ch’io  faro  quefo  feruigio  . 
tic  toc  tac . 

ir.  C ojìui  non  rifponde . 

er.  No»  ci  dee  e/Jer  nejfuno ,  io  tornare  a  bat¬ 
tere  .  tic  toc  tac  . 

■T>.  Volete  eh’ io  gli  faccia  il  feruiggìo  ? 

er.  Come  tu  uoi . 

ir.  O  pouera  cafa .  tuffi  taff.  taff.  marauìglia. 
quejla  e  una  forte  cafa  ch'io  non  la  peffo 
gittare  a  terra  alle  tre ,  doue  non  trouai 
mai  bajìionc  che  alle  due  non  andaffe  giù . 
ma  quejìo  manigoldo  che  ci  habìta  ,  deue 
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qua  ,  non  lo  potnano  difendere  dallo  mie 
mani . 

Ver.  H  or  fa  andiamole  non  ci  deue  ejfere  per- 
fona . 

SI r.  C afa  caja,  tu  bài  detto  il  pater  nofiro  di 
fan  Giuliano  :  ma  ditemi  fignor  mio ,  che  : 
buomo  è  cojhn.potta  de  Langrauio . 

Ver.  Egliè  un  certo  poltrone ,  graffò  , grojfo -y  e 
grande  come  tu .  ' 

O 

Str.  Vot  uedreie  dt  bello  Je  noi  lo  ritrouiamo  * 
ch'io  uoglto  far  uedere  a  l'Aquila  che  fi 
trouarà  uno  animale  3  che  uolar'a piu  alto 
che  lei . 

Ver.  Hor/u  andiamo  che  noi  lo  ritrouaremo  pur 
troppo  toflo  per  lui . 

FANTASIA  SOLO. 

HA  ,  ha  t  ha ,  io  creppo  delle  rifa ,  io 
ho  creduto  creppare  quando  la  padro  - 
na  m'ha  raccontato  il  tutto  .  o  come  fareb¬ 
be  ella  ita  bene  fe  Periandro  ci  fojje  ito , 
&  <dt  haueffe  trottati  tutta  dua  fu  le  Mi¬ 
lani  e  .  hor/u  io  m'ho  pen/ato  di  farne  una 
p;u  bella  ,  &  con  piu  mio  utile  a  queflo 
buffalo .  o  cantaro  s'ella  riefee  ,  che  gua¬ 
dagno  .  ma  eccolo  a  punto  l'augello  cor¬ 
nuto  . 


‘.}fl  pENE  uenga  meffere:  tu  mt  hat  fer- 
LJ  uito  nel  perfetto,  io  non  voglio  dir 
gambetto . 

•an.  Perche  ?  che  c'è  di  nuovo  ? 

Ufi  Tu  fai  con  tanta  fecretc\\a  un  feruigio  , 
che  prima  lo  fanno  t  morti  che  i  wut . 

•an.  Che  è  mtr auenuto  ?  io  mi  faccio  la  croce . 
Ufi  Leonora  è  venuta  ,  an\i  è  ita  prima  di  m(\ 
a  cafa  di  Diluvio ,  ne  fo  come  ella  et  fi  fa 
intrata  p. ne  s'ella  babbi  a  parlato  con  ?an - 
delfina  ,  ne  altro .  ma  fo  bene  che  cjuando 
io  mi  credetti  ejfere  aperto ,  raccolto  da 

Pandolfina  :  ch'io  fui  rampognato  &  ra- 
bvjfato  da  quefio  Diavolo  . 

'an.  Chi  Diavolo  gli  lo  hauerd  detto  .  ma  uoi 
Ttejfo.non  fapendo  come ,  Ibauerete  fatto 
noto  a  tutto  il  mondo ,  &  per  quefio  non 
mi  voglio  piu  impacciare  con  ef]o  uoi ,  & 
già  battevo  parlato  di  una  cofit ,  che  fen\a 
dubbio  vi  hauerebbe  tratto  d'ognt  laberin - 
to  :  ma  io  non  voglio, perche  voi . 
if  Non  ti  cor  ucci  are  di  gratta  ;  ma  cerca  di 
aitarmi  che  beato  tu ,  che  di  mia  moglie 
poco  ne  faccio  sitma ,  ne  ch'ella  lo  fappi , 
ne  altro . 

an.  Certamente  in  quefio  cafo  io  non  vogtio  più 
impacciarmi .  io  fin  vofiro  feruttore  , 
ui  feruiro  in  ogni  altra  cofa  :  ma  in  que¬ 
fio. 
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Fan.  lo  ue  lo  uoglio  pero  dire ,  ch'io  voglio  che  in 
ogni  cofa  noi  cono  fiate ,  c'hauete  il  fi  fe- 
del  fervo  ,  come  fia  in  quefìa  terra  ;  &  il 
coji  amorevole ,  &  deftderofò  del  bene  del 
padrone. 

Fif.  Co/ì  ti  uoglio  . 

Fan.  lo  ho.  parlato  con  uno  Tir  ione  ,  che  far  a 
ch'ella  da  fua  pofia  ut  verrà  dietro . 

Fif.  Che  i  sìorioni  parlano  ? 

Fan.  a  propofitofo  dico  uno  incantatore . 

Fif  Chi  è  queflo  cantore  ? 

Fan.  O  Dio  m’aiti  io  dico  un  negromante . 

F>f.  Che  Diavolo  ragioni ,  an.h’io  ho  negro  il 
manto. 

Fan.  Voi  non  la  uolete  ìntenderetun  mago  ;  uno 
dt  qvefìì  che  per  for\a  di  fpiriti ,  di  Dia¬ 
voli  fanno  che  le  donne  vogliono  bene  . 

Fif.  Anco  per  forila  de' feudi  fi  fa  voler  beng. 

Fan r  Sì  fi,  Je  voi  uolete  tfpendere  la  metà  del  uo - 
fro  lafciate  far  a  me . 

"Fif  Non  non  ,  attendiamo  pure  a  cofui . 

Fan.  E i  non  vuole  ne  premio ,  ne  dinaro  alcuno 
fn  ch'egli  non  ha  fatta  l'opera  :  ma  vuole 
folamente  che  voi  andiate  m  perfona  a 
quello  fagrato  della  chi  e  fa  che  è  ptupreffo 
alla  cafa  della  D iva;  che  farà  fama  Nouel - 
la  ,  &  che  pigliate  un  poco  della  terra  che 
fia  apreffo  una  fepoltura  j  che  di  quella  ne 


Greco  ,  con  Manto  di  Spagnttolo  ,  con  bone - 
y?4  di  meretrice  ;  ci/  />o/c/4  ^  cow  quejla  fa¬ 
re  uno  incanto  che  beato  noi ,  wd  bi fogna 
che  uoi  fìeffo  ne  andate  a  pigliar  la  terra  . 
\f.  Cane  aro  cjuefìo  non  faro  io  ; 

<w.  Cerche  ? 

if.  Cerche  io  non  vorrei  Jfiri tarmi . 
d».-  O  «of  efrfe  bene .  ma  aneti  io  ,  tw- molto  be¬ 
ne  pehfato  a  qucjìo  :  &  dimandandone  a 
lo  incantatore  ei  m'ha  detto  che-  per  mane fi- 
periglio  noi  gli  douete  andar  uefìno  con 
uno  rubbone  ,  y  con  una  collana  al  collo r 
che  paia  che  fiate  uno  Principe . 
if.  Perche  co  fi  ? 

an.  Perche  il  Dianolo  non  fa  male  a  Principi 
neffuno  mentre  che  uiue . 
if.  Perche  cagione  ? 

an.  Perche  molti  di  loro  non  credono  che  ci  px 
ne  Diauolo  ne  Inferno  ;  &  pereto  lui  non 
fegti  uuol  dimofìrarey  ma  lafcìarli  nelfuo 
errore  per  hauerli  poi  col  corpo ,  y  con 
V(tnima  :  che  forfè  scigli  dtvnofirafje  che 
ci  fojjè  ,  cangiariano  uita  ,  cofhtme  3  y 
gouerno  :  end' egli  pofeia  non  haurebbe  par¬ 
te  ne  fatti  loro . 

If.  Quefo  faro  uolontieri  :  ma  a  che  bora  noi 
tu  ctiio  uàdi? io  andaro  a  cafa  diano  ami¬ 
co  mio  ,  &  faro  darmi  il  tutto . 
in.  ftenijìirno .  uoi  ci  potrete  andar  fra  un po- 
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di  quel  eh  io  u* ho  detto . 

fif  H  or  fu  io  vado  adeflo ,  che  mille  anni  mi 
pare  di  ritrattarmi  in  braccio  la  mia  dolce 
Pandolfna 

fan.  H  orfu  non  perdete  tempo,  fra  poco  pocópo - 
t rete  andar  che  farà  apunto  fera  > 

F if  Cefi  faro. a  Dio .  io  torno  indietro,^ va¬ 
do  pere l  rubane  ,  &  per  la  collana, 
fan.  Portate  lagrofja  che  tanto  piu  gran  P  ren- 
cipe  [embrarete .  O  cancaro  che  burla  tobì 
[ottenuta  da  farea  quefo  [ciocco,  o  Dio 
doue potrò  ritrovare  Diluuio  .  o- miracolo 
jìupendo  eccolo  a  punto  »  la  cofa  non  può 
rtufctr  fe  non  beni  fimo .  che  Dianoie,  fa-  i 
giona  egli  fra  fe . 


DILVVIO  SOLO, 


aV  A  N  D  O  partorirò  io  que fi  a  fa¬ 
me  ,  cl>e  già  tanti  annt  ha  di  io  por¬ 
to  in  corpo  ?  è  pofibde  ch'io  non  mi  deggia 
mai  fatiate  ?  non  farò  io  un  giorno  tante 
care\\e  a  qualche  uno  che  mi  darà  un  pa- 
Jlo  Joìenne  f  o  Dio  qitejla  mattina  fono Jla- 
to  nella  cucina  del  hojfìe  dalle  due  fyade , 
ch'io  mi  credo  hauer  ingiottito  un  mare  di 
Jpttto  ,  agela  di  ungrajjofafano ,  &  d'ur. 
paio  di  pernice  ch'io  ho  veduto  nello  fpiedo. 
&  che  odore  menava  quello  falambip  uefhto\ 

ch'io 


(i'  re*;  /opra  quei  peno  ai  un  leuina.  cne  atra 
di  quel  '•  tombolo ,  di  quelle  braciole  mmu- 
*  t  amen  te  tagliate  ,  &  morbidate  nello 
*fte!figra fj°  »  d7*  /«co  di  melarance  ?  « 

che  occhio  io  feci  a  quel  ueccbio  ,  &  graf¬ 
fò  capone  y  cke  ben  mofìraua  allo  a /petto 
offer  ftmpre  uiffuto  fen\a  fajhdto  nefju - 
•  no  ,  co/?  er.t  egli  largo ,  tir  giallo  j opra  il 
groppone .  che  dirò  poi .  - 

FANTASIA  ET  DILVVJO. 

Dlivvio  CHE  ragioni?che  bor¬ 
botti  ? 

ùl.  O  Eantafa  adeffo  myero  foleuato  alla  con¬ 
templai  ione  di  non  fo  che  galani ane  y 
ch'io  ho  uedute  alla  hcflana  da  le  due  [fa- 
de. 

<tn.  Soleuati  pure  a  contemplare  quello ,  ch'io 
biora  ti  dirò  ,  che  importa  altro  che  chi  ae¬ 
di  iare. 

ni  Che  ci  è  di  nono  ?  ben  che  facefhfoue  baiti* 
m la-  mia  chiatte  ? 

<tn.  Eccola .  quel  che  è  féguìto  un'altra  iloba¬ 
ti  rdccont  arò  :  attendi  pure  bora  a  quel 
che  dir  ù  itogli o  t  fai  tu  ch'io  ho  tramato 
una  cofa  comi  vecchione  he  fe  tu  u  or  ratino  i> 
ne  guadagnar emo  per  u aiuti 4  di  piu  di  cin¬ 
quanta  feudi  ì 
d*  \  ole felo  Grotte  * 
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Pandolfìna  ;  &  gli  ho  dato  ad  intendere , 
che  glie  Infogno  che  Lui  fìefjo  uadi  per  un 
poco  di  terra  ,  nel  fagrato  dì  f anta  No¬ 
ti  e  Ila  ,  per  far  non  fo  che  imagine ,  ei  ci 
andar à  fra  poco  ,  ueflito  con  un  rukone , 
con  una  collana  graffa  dforo  al  coUo  , 
per  che  cofi  gli  ho  mtejìato  che  farà  ben 
fatto  che  uadi ,  per  alcuni  rifletti  citi*  ti 
ragionar})  poi. 

Dii.  Ben  che  mi  comandile  ho  io  da  fare  ? 

Fan.  Tu  hai  da  uefìirtì ,  ch'io  m'ho  cofi penfatct'. ^ 
con  quel  tuo  babbo  da  Dianolo-,^  nafeon- 
derti ,  che  toflo  farà  horat ,  &  come  egli 
comparile  /opra  il  fagrato ,  farli  paura  , 
&  pigliarli  il  ruhbone  ,  &  l<*  collana, ch'ei 
paurofo  ,  di  gratta  te  lafciarà  che  gl/i 
pufiilanimo  fatto  come  lo  ffauento  . 

Dii.  O  ajìutia  di  folenne  furbo  .  o  come  bene  hai 
penfatofo  la  ueggo  reufeita  ,  lafcia  la  cura 
a  me  ,  procura  pure  ch'egli  ci  uenghi ,  ne 
dubitar  nel  rejìo . 

Fan.  Fgli  ir  uerrà  ,  &  aquefl'hora  dette  ejp.re 
in  ordine  ,  che  già  è  qua  fi  fera  :  pero  non 
perder  tempo,  nanne  in  cafa  tua  ,  uefli- 
ti  dh  abito  ,  che  ogni  cofa  paffarà  beni  fi¬ 
mo  . 

Dii.  Io  uado  fenfa  indugio  ,  &  fubito  mi  tro¬ 
ttar})  al  loco  defignato . 

Fan.  Anch'io  uado  per  un' altro  feruigio  ,  ch'i» 


R,  V  S  P  A  SOLO. 


OKufpa  auen furato  ,  o  Ruffa  nafcint* 
(  come  fi  dice  )  con  la  cùffietta  in  ca¬ 
pò  ,  eccomi  un'altra  uentura  capitata  tra. 
piedi .  io  ho  udito  ciò  che  cofloro  hanno  di - 
'uifato  fra  loro  di  quel  uecchio ,  di  quel 
rubbone  ,  di  quella  catena  di  quel  Dia - 
uolo  ;  io  mi  delibero  d’hauer  ,  fenica  mia 
colp'a  ,  anch'io  parte  di  quejìo  furto .  & 
credo  che  tei  mi  reufeird .  fo  uoglto  andare 
in  cafa  a  por  giù  quefle  cofette  ,  &  piglia¬ 
rci  licenza  dal  padrone  ber  un  mio  f eruigw , 
&  faro  quel  c'ho  peri  fato ,  io  entro  .  chi  t 
cojlui  che  uìen  de  qua  ?  o  gli  è  quel  Vertu¬ 
tilo  che  era  già.  fecondo  che  fi  dice  f chiana* 

FOR.TVNIO  SOLO. 

AHIMÈ  in  quanto  travaglio  mi  tré 
uo .  o  Amore ,  chi  cieco  ,  £7*  fanciullo 
ti  dipinfe  non  erro  già  di  nulla .  tu  pur  a 
guifa  di  cieco  m'hai  fatto  comettere  cofa  , 
ch'a  pena  fanciullo  aU'hora  tolto  dal  latte 
haurebbe  comefjo  :  mifero  me  fe  V fonìa 
s'accorge  (  che  periglio  grande  ne  porto  } 
che  la  figliuola  fin  gravida  .  Inquiete  d'ho - 
ra  in  bora  affetta  le  doglie,  ahimè  che  non 
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forfi  anco  per  giujhtia  ciarla  morìe,  ma 
mlejfelo  tl  ctelo  ch'io  la  douefìi  ri  cenere 
doppiamente ,  &  che  la  fanciulla  reftafft 
libera ,  &  ajfolta  d'ognt  danno ,  &  droghi 
disbonore .  o  padre  mio  oue  feitu  borni 
quefta  non  è  già  lauia  di  ritrouarti  ,fè 
morto  non  fei  tu,  ben  me  piangi  per  mot% 
to  e  ch'io  lo  fo .  ahi  che  ione  porto  bene 
grandifìimo  periglio  ,  horfu  io  uoglio  in- 
trare  in  caja ,  per  confolar  la  gioitane  :  la¬ 
cuale  parimente  della  mia  uijìa  confort o 
prende ,  coni' io  della  fua  faccia .  » 

OTTAVIO  SOLO. 

OC  o  m  e  Jpeffo ,  &  con  quanta  rhtit 
pafione  mi  guida  Amore ,  al  loco  oue 
*o,fen\a  alcuna  diffefa  fare ,  fui  prefo 
legato .  O  dolci  ,  &  amate  fenefire  óuìè 
il  mio  fole  ?  perche  non  lo  mi  mojìrate,  con 
quella  lieta  faccia  che  lo  mi  moftrajle  il 
giorno  ch'iofer  Compre  poi  uederjo  turba* 
to  ,  &  nubilofaj,  mi  Infoiai  tanto  penetrar 
dentro  iicalor  de  i  raggi  fuoi, ch'io  n'arft ,, 
&  bora  piu  che  mai  n'ardo  ,  &  abrufeio f 
Deh  ditele  taPhoraiahi  ingrata  e  disleale  > 
perche  non  ti  cale  de'  fuot  dolori  ,  fe  con  gli 
occhi  ,  &  con  glint  ti  gli  promettejli  pace, 
mercede  d'ognt  fua  fatica  ,  il  giamo 


larleche  il  ciefiuintoda  i  preghi ,  &  dalle 
paltoni  mie,  ut  daran  voce  :  fi  come  io  ficu • 
ro.fomtchei  pianti  e  i  miei  fòjpiri,»  hanno 
dato  pittate  :  benché  quefia  ingrata  ,  piu 
fredda  affai ,  &  piu  dura  che  uoi  non  fete; 
ìton  fi  fia punto  finoffa  già  mai .  O  Gio¬ 
ve  io  ben  a  te  riuolgerei  il  prego  mio ,  onde 
porge  fi  e  pietate  per  me  nel  core  d<  quefia 
cruda  ;  ma  ficuro  fon  io  che  non  mi  efau- 
direfit ,  &  ragione  haurefii  non  hauend'io 
té,  eom'to  douea ,  adorato  :  ma  fi  bene 
fatto  mio  Idolo  ,  &  Nume  cofiet ,  che  fi 
pafce  fol  de  gti  affanni ,  &  delle  lagri¬ 
me  mie . 

DH/V  VTO  VESTITO  DA  D  T  A- 

V  O  I*  o  s  o  t  o. 

IO  credo  neramente  che  quefia  burla 
reufcira ,  &  congrandifiimo  mio  utile, 
o  come  Vanta  fia  è  [ciocco ,  scegli  fi  crede 
eli  io  gli  uogli  dar  nulla  di  quello  chrèo  in¬ 
volar))  a  quefio  vecchio  paìffo  .  fubito  vo¬ 
glio  pofcta  far  vela  alla  uolta  dì  Kagufa  r 
che  ritrovando  il  padre  della  fanciulla ,  fon 
io  certo  di  bufarne  di  molti  feudi:  horfi*  io 
vado  a  nafeondermi  t  fin  che  fia  tempo  di 
tnofirarmi  nel  fagrato,  oime  io  fento  apri¬ 
re  uno  ufeio  „  io  figgo  ch'io  non  vorrei  che 


av  spa  solo.* 


IO  ho  tolto  licenza  per  tutto  hoggi  dal 
padrone  ,  ilquale  me  l'ha  data  uolontie - 
ri,  e  tanto  piu  cliei  non  cena  in  cafa  ne  lui 
ne  Panico  fuo .  o  Dio  come  la  uoglio  bene 
colorire,  fe  cofioro  faranno  ciò  che  eglino 
hanno  ordinato  fra  loro,  la  cofa  pajfara 
bene  ,  io  mi  uoglio  quinci  oltre  intrai  ehi - 
re ,  fn  che  fa  bora  ,  ch'io  comparila  > 
pofcia  mi  uoglio  feruire  beni  fimo  di  quefio 
facco  ch'io  porto . 

JE  H  I  A  N  D  R.  O  SOL  O. 

aV.ANDO  Iddio  ha  voluto  lo  mi  fo¬ 
no  pur  levato  quefio  brano  dalle  Jpal 
le  .  o  che  poltrone’ com'egli  occideuaglt  Imo 
mini  a  migliaia ,  &  pot  s'ha  lafciato  pi¬ 
gliare  per  debiti  da  dui  biraT^i  marini  * 
horfu  bora  ch'io  fo  doue  Uà  quefio  Dilanio, 
bifogna  ch'io  facci  opera  per  trottarlo ,  & 
veder  ciò  che  dice .  io  uoglio  pur  battere 
un'altra  volta .  tictac  toc.  Infine  ei  non 
c'è  ,  horfu  domani  poi  io  lo  ritrouaro .  0 
Amore  qual  cofa  non  poi  tu  fare  ?  chi  può 
re  f fiere  alle  tue  fiamme  ?  chi  può  trovar 
riparo  cantra  i  tuoi  dardi  ?  qual  giaccio  ? 


rv’óò  /  ò  '  ^ 

parere  utile  il  danno ,  dolce  l  amaro  ,  come 
ItjueXy  top  a  {offrire  il  morfo  del  tuo 
freno  f  mifero  me  ch'io  ben  conofco  hauer 
centra  ogni  ragione ,  O1  operato  cantra 
l’honor  &  util  mio  ,  a  feguir  cojìei .  deh 
non  mi  foj]e  cofi  apertole*?  chiaro, ne Jl 
danno  mio  ,  ne  l'errore  ch'io  faccio  ;  eh  io 
non  [offrirei già  dolore  ne  de  l  uno  ,  ne  de 
l'altro,  fin  che  io  non  ne  fentifii  la  pena, 
ma  lafjo  me  ch'io  conofco  £?*  ? uno ,  C ?  I  al¬ 
tro  ,  £7*  già  veggio ,  &  fento  el  male , 
che  me  ne  dee .  auentre  :  ne  perciò  po/Jo  ri¬ 
mediami  :  an^>  odio  ,  &  abhornfco  ogni 
f  enfierò  che  dentro  me  ne  ragiona  .  horfn 
io  non  po [Jo  altro .  o  fe  mio  padre  lo  fapef~ 
fe .  horfu  io  uoglto  ire  ,  che  qui  al  piu  tardi 
ritornar)),  ch'io  ne  uoglio  ad  ogni  modo  ve¬ 
der  il  fine . 


ISSONIO  SOLO  TRAVESTITO, 


CERTO  quejìo  portar  de*  rubbont  è 
un  gentil  portare  io  come  io  deggio 
campeggiar  bene  con  quefia  collana,^  con 
quejla  berretta  .  o  ueluti,o  collane ,  quan¬ 
ti  ne  fate  apparer  [ignori  gentili,  &gcn- 
tilhuomini  y  che  fono  afitni  dabafto ,  g? 
peggio  ancora  .  in  effetto  la  robbà  hoggtdì 
fa  mille  effetti  mojìruo fi  :  ma  Amore  che 


rv  MV.WI/W  M»  fr  C  #  *  t*  '  tU 

di  quejla  che  è  intorno  a  quejla  fe poi  tur  a  , 

DJLVVIO  VESTITO  DA  DIA¬ 
VOLO  ET  FISSONIO. 


GVIafe  gnaffe. 

Ahi  ahi ,  m  nomine  croce ,  per  Vana 
di  Noè  ,  uade  retro  Sattanas  . 

D/V.  V  h  uh  uh .  off  off. 

lif.  figlia  anco  la  cathena  >  fe  non  buffa  il  ■ 
rubbone , 

Dii  Gnajfgnaff. 

fi/l  O  San  Cipriano .  o  mala  Rifcia  uadein  In- 
ferno . 

Dtl  Vanne  pure  ette  tu  noi  bora  che  lafciat» 
myhai  il  rubone ,  &  la  collana  .  Jìa  lodato 
Gioue  ch'io  lauro  tanto  ch’io  potrò  andar¬ 
ne  al  ui aggio  di  R  agufa  ,  &  ritrovare  il  . 
padre  dt  fandoliìna  >  dal  quale  Jòn  certo 
h  attere  gran  quantità  di  feudi ,  e /[ere 

ricono/ciuto  bemfftmo .  quejla  cathena  de¬ 
tte  pefar  meglio  dt  uenticinque  ducati, que¬ 
lla  berretta  fimilmente  non  ne  dee  valer 
manco  de  dieci ,  il  rubbone  anco  venderò 
qualche  cofa  :  ma  fuor  di  quejla  terra %  pe¬ 
rò  chi  non  vorrei  ch'ei  fo/Je  conofciuto »  o 
cantaro  que/ìa  è  fiata  folenne ,  o  che  jer- 
$0  rub/Udo,  o  che  fervo  tn/lo  in  effetto  pò- 


Je  ne  decrebbe ,  per  fitto ,  impiccare 
dieci  al  giorno  fen^a  procejjo  alcuno .  ma 
ehi  è  cofìut  che  ua  con  tanta  fretta . 

KVSP  A  E-T  D  I  L  V  V  I  O . 

uf,  /°v  P ouero  mefch  'mo,  fopra  la  fede  mia  che 
VJ  fio  lo  uedej?t  io  Paui/arei *  o  dijgra • 
.*>■  t iato r  non  può  fare  che  non  lo  piglino  :  fo¬ 
no  affai  e  lui  è  folo  ,  lo  impiccaranno  certo, 
che  il  cafo  è  troppo  difcon\o  . 

il.  '  Che  D iauolo  parla  colini  ?  mi  da  male  au¬ 
gurio.  noglio  chiamarlo .  o  la  tu  non  odi 
o  là . 

uf.  M/  marauiglio ,  che  filano  tanto  a  compa¬ 
rere  .  o  Dio  lo  potè  fi' io  uedere  ,  eh*  io  cerca¬ 
re i  di  farlo  fuggire  :  ma  in  effetto  non  ci 
farebbe  ordine  ,  che  hanno  circondato  ogni 
firada  q uefìi  birri., 

il  O  Gtoue  che  farà  queflo  ?  olà?  tu  non  odi 
o  fratello  ?  o  facchino  ? 

uf.  Chi  chiamalper  Dio  che  gliè  coflu't  ,  fuggi 
fratello . 

il.  Perche . 

uf.  Ma  tu  non  potrejli  anco  fuggire  »  pero  che 
mouendoti  di  cojii ,  tu  darefit  meglio  nella 
rete . 

il.  Che  corq  ragioni . 

uf.  O/me  fono  piu  di  trenta  que* manigoldi . 

il  Dillo  horamai . 


gì  appone  ,  che  gli  hai  Tolto  uno  rubóne  , 
una  berretta  ,  &  una  collana  :  <&  ua  di¬ 
cendo  che  Ve  flato  il  Dianolo  ,& per  tua 
mala  forte  ,  ha  incontrato  ì  birri  :  i  quali 
s'hanno  penfato  ,  &  detto  che  glie  fiato  un 
marinalo  ,  &  non  un  Diauolo^  £7*  hanno 
circondato  tutte  le  firade ,  &  aff  ettano 
che  tu  ufctfea  dì  qui ,  che  ti  ùogliono  rhe- 
nar  prigione  ,  ne  da  parte  neffuna  te  Tte 
puoi  gire  ,  che  tu  non  dia  ne  lè  mani  loro  ; 
pero  fi hanno  preje  tutte  le  pofie  &  fon  pa¬ 
recchi . 

Dii.  Sappi  fratello  ch'io  fon  quel  io  „ 

Rm/1  Q uefio  negar  non  poi . 

Dii  Horfu  in  effetto  il  pero  è  maturo . 

R  ufi  O  mefchino  tu  mi  fai  pi  e  tate . 

Dii.  Deh  fratello  pe  r  amor  di  Dio  aitami  .troud' 
uta  di  fcamparmì  dalle  mani  di  quefti  bir¬ 
ri  ,  ch'io  tt  farò  un prefente  cheti  conten¬ 
tar  ai. 

Kuf.  fratello  io  non  fo  come gouern armi . 

Dii.  Anch'io  ho  tanta  paura ,  ch'io  non  fo  pen- 
far  uia  neffuna . 

K ufi  O  per  Dio  ch'io  n'ho  penfata  una ,  fai  tu 
che  fard  ben  fatto  ?  che  tu  entri  in  queflo 
ficco  ,  neiquale  nafcondarò  anco  il  rubane , 
la  berretta  ,  &  In  collana  :  Q* pofcia  Mede- 
rò  di  gittarmiti  /oprale  JpWde ,  &  cofiti 


il.  Ohimè  fratello  non  tardiamo  pm ,  che  mt 
pare  batter  cojlor  alle  Jfralle  /fervimi  fe¬ 
delmente  che  beato  tu . 

.tt/T.-Na»  dubitar  di  quefio ,  entra  nel  facco 
che  ghè  ben  cofi  grande  cb'ei  ti  coprirà 
tutto. 

kl.  lo  entro  :  ma  meglio  (ara.  eh* io  mi  difendi , 
che  meglio  mi  ut  potrai  cacciare  . 

Uff -Si  fi  *  difendi  bene  te  gambe  ,  o  cófi»  hor - 
affretta .  o  mariuolo/  io  ti  lego  dentro ^he 
tl  furto  uoglio  per  mt,non  fo  fe  tu  lo  f op¬ 
pia-  .fa  pur  nel  facco  fi*  ch'io  torno  che 
farà  quando  la  pafiqua  uerrà  in  Giouedi . 

ATTO  aVARTO. 

Dei  L  V  V  1  O  SOLO  VSCENDO 
DEL  SACCO. 


s  I  A  lodato  Gioite ,  /wr 
tanto  mi  fon  dimenato  ,  e 
tanto  ho  fatto  ,  ch'io  ho 
rotto  quefi  legami  che  te¬ 
nemmo  chiufo  tl  facco .  per 
quanto  io  pofjo  conofcere  quefa  è  fiata  in - 
uentiua  di  qtiHÌ  trifio  di  ¥antafìa ,  ne  al¬ 
tramente  può  effere.  ne  ci  erano  altramen¬ 
te  ne  burri ne  periglio  alcuno .  quefio  bau- 


fio  facchino  l'habbta  fatta  con  gratta  i 
O  Dio  egli  gridaua,  &  fingeua  tanta  com 
pafiione ,  che  cjuafì piu  mi  doleua  del  dolor er 
ch'ei  fimulaua  portarne  per  pietate  di  me  ti 
che  del  danno  che  auenire  me  ne  patena  , 
non  fi  farebbe  ella  fatta  a  Salomone  ?  uev 
der  uenire  uno  ,  <&  faper  meglio  ogni  co  fa, 
che  io  medefìmo  -  in  effetto  la  burla  è  Tìa~ 
ta  folenne  ,  fatta  con  grandi  fimo già* 

dicio  :  ne  huomo  del  mondo  l'haurebbe 
fchiuata .  o  che  burla  da  Comedia  ,  &  chi  * 
la  uolejfe  biafimare,  o  dire  ch'ella  nonfoffe 
degna  d'e/ferut  pofiaryhaurebbe  del  goffo  r 
dT  detto  ignorante .  ma  io  m*  aparecchio  di¬ 
farne  anch'io  una  a  quefio  tri  (lo ,  che  non 
farà  di  manco  ualore .  io  uoglio  andare  a 
cafa  ,  £7* {fogliarmi  quefio  babito ,  &po~ 
fcia  faro  co/a  che  non  piacerà  a  tutti  : 
faro  uedere ,  a  chi  cercarà  di  farla  a  me  % 
&  in  fatti  &  in  parole)*  ch'io  fon  huomo 
per  rendergliela  doppia  ,  fimi Im  ente  in 

fatti  in  parole . 

yiSSONIO  SOLO. 

MISERO  me  quante  ne  fiffrifco  per 
amore .  oime  ancora  mi  tremano  le 
budella  per  la  paura .  egliè  pur  uero  che  i 


che  ogni  cofa  ho  tolto  in  prejio  da  un  mio 
amico:  ma  deggio  anco  andare  a  quejìo  mo 
do  ingiuppone  a  ca/a  ?  per  mia  fe  non  fa - 
«*,  che  je  per  forte  Leonora  mi  uedeffetnon 
mancar  ebbe  rumore  infinito  di  nuouo  in 
cafa  .  io  ritornar o  adunque  indietro  >  & 
mi  faro  accommodare  di  un* altra  uefia  , 
da  un'altro  mio  amico  , fin  ch'io  torni  a 
cafa  :  per  non  dare  altra  fofpettione  di  me 
alla  moglie . 

■  ■■ 

FANTASIA  SOLO. 

IO  NON  foctb  c'haurd  fatto  Diluuìo. 

o  fe  la  cofa  e  ita  bene ,  come  quafi  effer 
non  può  altrimenti ,  che  bottino  haueremo 
fatto. ma  ecco  F ortunio  ch'efcie  di  cafa  tut¬ 
to-sbigottito  gy  maninconico,che  ci  ua  che 
qualche  cofa  c'è  dt  nuouo  l 

OR.TVNIO  ET  FAN  TASI  A. 

OVantafìa  noi  fìamo  roumati ,  F lauta 
grida  quafi  ad  alta  uoce . 

,  Le  /ariano  forfè  uenute  le  doglie  ? 

C ofi  è  ;  che  rimedio  \  ci  habbiamo  a  fare  ? 
,  Vot  battete  a  Jìare  in  cerueilo,&  conferma¬ 
re  fempre  con  il  uecchio  quello  ch'io  gli  di¬ 
ro  .  adejfo  io  entraro  in  cafa  &  perfuade* 


For.  1 1  quando  il  ueccbio  uerra  ,  &  non  trotta¬ 
va  la  figlia  :  laqual  è  tutto  il  fuo  bene ,  la 
fua  anima, che  diraitu  ? 

Pan.  lo  uedero  di  fargli  credere  quel  eh  io  uì  dif- 
fi ,  cioè  ch'ella  fia  Spiritata  ,  che  la  ma 
donna  l’habbia  condotta  ad  un  monafìero 
a  farla  [congiurare . 

Por.  Q ueflo  farà  diffìcile. 

Pan .  Noi  prouaremo  :  non  mancate  uoi  di  tro- 
uar  Lilla  cefìaruolo  uofìro ,  &  mandar¬ 
melo  a  dire  [ubito  ch'ella  hauerà  partorito 
perch'io  [appia  come  gouernarmi: non  per¬ 
diamo  piu  tempo, eh' io  uadoin  cafa  a  ’ far 
che  [abito  fìlladi  dada  cornar  e  fin  ogni  ma 
do  ella  è  quiui  prefìo  cafa . 

Por.  V dnn e  ch'io  faro  il  tutto  &  prego  iddio 
che  ci  aiuti .  o  mortali  de  quat  cofe  douete 
uoi  godere  ?  di  quai  Rallegrate  ?  con  quai 
u'afìtcurate  ?  mi  fero  me  qual  uentura.pó - 
teu'io  con  ragion  credere  eh' a  me  poteffe 
auenire  maggiore  che  l'ejjere  uenduto  d 
quefìo  huemo  da  bene  di  F  iffonio',  che  co  fi 
debbo  gìuflamente  dire  ,  per  i  benefìci j  da 
lui  ricevuti  ,  che  non  folamente  come  /chi a 
uo  non  m'ha  mai  tenuto  :  ma  come  propio 
figliuolo  nodrito  ,  aricchit^o,  &  cofìuma- 
to',  O*  io  non  come  empio perfido  fhia 
uo  uerfo  Itti  mi  fono  portato,  ma  fi  bene  co¬ 
me  crudeltfìimo  aflafìmo  *  ma  Amore  che  • 


I  togiamai  mi  fa  moffo  a  muefiigare  cofa 
ne(j un  a,  ^  pdkre  mio .  ma  ecco  LiRa  ch'io 
non  hauro  cagione  di  andarlo  cercando- 
per  dareauijo  a  Fantafia. 

LILLA  ET  FORTVNIO. 

MV.Jfer  Fortunìo  comandate  qualche 
cofa . 

Que  ne  uai  tu  Lilla  ?  onde  auiene  che  tu 
fa  cefi  rodo  ì  uien  con  ejfo  meco  fin  qui 
predo. 

Xolontieri  patron.mirate  che  bella  fante. 
Camina  camma . 

A  H  G  V  T  I  A. 

O  Ime  mi  fera  me  che  degg'io  faremo  Di- 
luuio  che  dirai  quando  tu  faperai  ciò 
eh* è  fucceffo  ?  o  mifera  la  mia  uita  certo 
egli  m'occiderà,&  non  uorra  credere  ch'io 
non  ne  fa  fiata  confapeuole  ■  o  Fandolfi - 
na  dette  feiy  chi  mi  t'ha  tolta  ?  o  Dio  che  ito- 
mai  non  faremo  ficuri  in  alcun  loco  ,  fe  in 
\inegia  doue  lagiufiitia  tiene  il  fuo  mag¬ 
gior  feggio ,  non  s'ha  paura  a  rapire  una 
donna  perfori ,  ct*  condurla  uia  .  io  ne 
menaua  la  fanciulla  a  cafa ,  che  cefi  ordi¬ 
nato  nihaueua  D  iluuìo  :  &  per  firada  in- 


efor\*  d)  togli  dom  quejta  mala  noia 
tic  tac , 

DILVVIO  ET  AK.GVTIA. 

Dii.  Ve  è  la  fanciulla  ? 

Ar.  v/  Oime  laff'a 

D il.  Che  piangi  ì  che  è  intrauenuto  ì 

ter,  Qtme  intriamo  in  cafa  eh* ione  lo  diro. 

DORIPPa  SOLA. 

IN  effetto  chi  uuol  dipingere  tinconffau 
tiaja  uolubilitd ,  dipinga  una  feminct  ; 
che  non  errar  'a  punto .  Angelica  pur  bora 
non  uoleua  fentire  nominare  Ottauio  ,  & 
bora  non  penfa  in  altro,  che  in  fargli  ogni 
piacere  :  doppo  ch'egli  le  ha  parlato,  ella  è 
diuenuta  tutta  fua ;  non  jolamente  pron 

ta  ad  hauer  pietà  di  lui:  ma  dogli ofa  a  mor 
te  delle  paffiont  che  egli  per  lo  adietro  ha 
per  lei /offerte .  e  neramente  egli  è  giova¬ 
ne  che  merita  .  O  come gh  Jla  bene  la  lin¬ 
gua  in  bocca  ,  come  bene  et  dice  le  fu  e  ra¬ 
gioni.  come  pi  et  of amen  te  ei  racconta  i  f tot 
dolori .  certamente  eli  et  mifaceua  ufeir  le 
lagrime  .  quanto  è  bella  coja  il  faper  r ag¬ 
guatar 


•fanciulla  fi  contenta  cliei  le  parie  in  cafa 
con  piu  comodità. &  doue  poco  dianzi  non 
uoleu a  fentirne  trac  motto^bora  me  ne 
prega  caldifi imamente,  ma  iof  per  honejìar 
la  cofa,diro  batterle  predicato  tanto  nel  ca¬ 
po, cbe  ella  ba  ciò  confenUto  .  eccolo  apunto 
per  mia  fede .  uoglto  fahttarlo.  Dio  Ut  df* 
pace  Jìgnor  mio  dolce . 

OTTAVIO  E  T  DOR.IPP  A.i 

OD  orippa/  T  a  te  ciò  che  defderi. 

Poco  baierebbe  egli  che  farebbe  di  po¬ 
ta  cofa  mi  contentarci  io  ,  che  certamente 
ic  non  fon  fatta  in  quefio  come  le  altre fe 
rame  ,  che  mai  fi  trouano  fatie  di  cofa  di 
quefio  mondo  . 

t.  Come  fia  bene  la  tua  padrona  ?  che  parla  ? 

che  penfa  ?  che  ragiona  ?  che  dice  dì  me  ? 
r.  Ella  è  ma  ingrata.lafciatela, c on  quafi  che 
io  non  difiit  il  mal  anno . 
t.  Non  gli  imprecar  male  ,  che  tu  m'occidti . 
r.  Quefie  donne  cofi  crudele  non  fanno  bene 
al  mondatile  fefiero  tutte  minuta  polue  al 
Mento  , 

t.  Adunque  ella  piu  che  mai  è  difpofia  eli  io 
mi  mota?  ofate  crudele.a  che  mi Jerbi  pinf 
D 


ho  tanto  fatto, tanto  predicato  }t  anta  pian 
to  per  amor  uojlro  ,  (Irto  ho  perfuaduto  ad 
Angelica, &  ho  ottenuto/  che  noi  Jlafera > 
che  il  padrone  -,  ned  il  padre  noti  mangiar¬ 
ne  in  cafa  ,  che  mi  ventate  dentro  in  cafa 
a  parlarle . 

Off.  E h  r "balda,  tu  ti  burli  di  me. 

D or.  Credetelo  quanto  ogni  a  lira  cofa . 

Off.  O /e  que/lofo/Ji . 

Dor.  Per  lo  amore  co  io  ui  porto,  che  co  fi  è  uoi  U 
vedrete.  flagra  come  far  a  bene  ofeurato  U 
notte  ;  che  fard  tofìo ;  uoi  ne  uer rete ,  £r yfh 
[chi andò  ui  rijchtar  avete  ;  che  allhoraje  il 
padrone  [ara  ufcito  ,  voi  farete  aperto*? 

Off.  0  Uonppa,  Ce  io  non  hebbi  mai  cofa  di  tari* 
to  mio  de  fi derio  ,  ne  tu  operajli  mai  cofa 
con  tanto  tuo  utile  ,  fanne  fìcura  . 

Dor.  lo  uoglio  ritornare  m  dietro^he  filamento 
per  trovar  ut  mt  ne  fono  t*rcita  di  cafa  ,  con 
feufa  di  andar  qv>ut  preffo  dal  fruttar  volo . 
t o  mi  ui  raccontando,  non  mancate . 

OTTAVIO  SOLO. 

Dei  è  Utro  quello  ch'io  ho  udito  .  o  p»- 
re  dormo mi  fogno  tanta  felicita • 


•  T"1*'  ! - ...  .  — 

<j«4/  accenti  le  dtmoflrarai  il  contento  che 
•tu  p renderai  d'ejjerle  inanxj ?  co«  quai  la- 
gr  ime,  con  quai  /offrir i  le  pene  che  /opporti 
éf/endple  lontano  ?  con  quale  affetto  l'amo 
re  me  filmabile  che  le  porti  ?  ma  piu  con 
efual  for\a [offrirai  il  dittino  jfrlendcre  de  i 
fuo i  beghocchi  ?  f  armonia  delle  dolctfiimt 
fue  parole  ?  il  perfetto  contento  che  dona  a 
chiunque  è  degno  mirarle  il  fuo  btl  uolto  ? 
O  orecchie  mie  hor  è*!  tempo  che  dimoflria 
te  la  forteTffa  del  fenfo  uoflro  ,  nel  [offrire 
il  dutintfìmo  contento  della  dolcsfìma  no¬ 
ce  ,  di  quejla  celefle  fìrena  .  mi  occhi  miei 
hora  potrete  ragliagli  are  il  core  delle  ferite 
ch'egli  Irebbe  per  uot,  che  facefle  la  ma  ado 
firale  ,  che  ufcì  da ghocchi  di  quejlo  Ange¬ 
lico bafahfco  .  adoUitegh  in  parte  le  piaghe 
mirando  fiffo  il  uoflro  fole  :  fate  immobili, 
non  battete, non  ui  chiudete  mai ,  che  trop¬ 
po  uale  un  momento  di  coft  dolce  uiflaioltre 
che  pur  fapete  con  quante  amare  lagrime 
ihabbiamo  comprata . 

PATEUTIO  ET  HONOUO. 

NOI  fé  n'andaremo  uoltegiando  la 
t erra  un  poco  ,  fin  che  uerrd  /bora 
D  i, 


che  tv  potiate  imaginare.uederste  con  quan 
to  ordine ,  con  quanta  fatti  fi latto* 

rno  ogni  forte  di  legni  marittimi,  con  die 
facilita  i  come  poi  egli  è  fornito  dauantag 
gio  di  tutte  quelle  monitiont  che  fi  conuen - 
gono  ad  ogni  cofa  >  per  ogni  Infogno .  ci 
vedrete  ancorà  una  infinita  di  perfine ,  po'- 
flt  chi  ad  uno, & chi  ad  un* altro  efercitio  ; 
fra  :  quali  potrefle  cavarne  fuori  ducentp 
Intonimi  d’intelletto  mirabili  fi  mi, et  chi  in 
unat& eh'  in  un* altra  prof  sifone. 

He#.  Certamente  io  mi  delibero  di  non  partir¬ 
mi  di  Vi  negl  a  ,fn  cimo  non  babbi  fatto 
ogni  opera  per  vederlo  . 

p at.  Non  dubitate  che  gite  tanta  la  benigniti 
di  quefii  lllufi  rii  fimi  Signori,  che  non  s'hq 
fatica  neffuna  a  ottenne  ogni  femigio ,  & 
ogni  piacer  da  loro  :  cof  iddio  li  profferì, 
0>  feliciti  in  ogni  f uà  anione ,  &>  confonda 
chi  ha  altro  animo  <&  altro  uolere , 


O  M  A  1  è  ofcùrato  l'aere, 
io  voglio  fare  tl  fegno  che 
mi  impo  e  Dorippa,  che  mi 


f  pAre 


momento  uno 


anno  ch'io  reggia  il  mio 
paradijo  .  p(  Jìf. 
or.  Sete  no:  mejjer  Ottavio ? 
tt.  Si, rimedio  di  miei  dolori . 
or.  Guatiate  ài  gratin  je  alcuno  pajfa  pct 
Strada . 

tt.  lo  non  veggio  comparer  alcuno . 
or.  Si  pure  :  ma  intrate  tojìo  ,  che  il  padrone 
n  on  e  in  cafa . 
tt.  O  cafa  felice,  io  entro  . 


F1SSONIO  SOLO. 


EG  L  I  e‘  pur  uero  che  lo  Amore 
l'ira  fanno  piu  agogni  altra  cofa  ,  ap 
parir  gli  hucmini  pafft  &  Stolti  p  a  qual 
femplicità,  a  qual  parola ,  che  di  fallitegli 
ragtona\non prejla  fede  uno  inamorato  ? 
ma  ecco  ìòantafia  ;  dove  ne  ua  egli  a  quejla 
bora  ?  Fantafìa  oua  ne  uni  tu  ? 


D  iij 


mane . 


H  la  fiato  neffutio  a  cercarmi  ?  che  fi  fa  tri 
cafa.  ì  che  dice  Leonora  di  quella  co/a  fai  ? 
fan.  hlla  non  è  in  cafa  ,  ne  la  fanciulla ,  ch'ella 
l'ha  condotta  feco  ad  un  monafero  .  .  * 

F if.  A  uno  monafiero  a  quefi*hora  ?  e  perche  d' 
un  monafiero  t  che  è  firfi  tempo  di  confef- 
farfi  bora  ? 

fan.  lo  ut  d/ro  padrone ,  la  fanciulla  come  fit& 
pete'autto  dì  fi  lamenta  ,  &  par  che  qua  fi 
ella  fia  divenuta  pa\\a  :  noi  habbtam» 
quafi  me\o  penfato  ch'ella  fia  {f  intata  , 
&  pero  la  padrona  s'è  njjolta  di  menar*' 
la  a  far  {congiurare  .  *  H 

F  if.  Che  {fintata  ?  che  {congiurare  ?  ahi  fce-\ 
lerato  bora  m'aueg^io  che  tu  fei  la  minar' 
di  cafa  mia ,  ey  a  qual  monafiero  fono  eh" 
lem  andate  ? 
fan-  Alla  vigna- 

tifi  lo  ne  cauar'o  il  mar%ot  Tlanne  ficuro  ;  pi * 
gita  quefia  uefia  e  qitefia  berretta,  edam- 
mi  i  tuoi  ucfiimenU .  ch'io  uoglio  andarne 
a  vedere  il  tutto  cofi  trauefiito  .  otme  corno 
tardi  mi  fono  io  aueduto  delle  tue  tnfiitie: 
ma  Amore  m'ha  femprg  tenuto  chiù, o git¬ 
oci  hi» 


Vanne  in  cafa  ,  ch'io  uogho  chiuder  l'ufcip 


di  fuori ,  ch'io  non  fon  ficuro  di  gualchi 
tua  nona  mahtia }  s'io  ti  lafito  in  liberiate. 

.  P*r  mia  fede  eh*  anch'io  lo  chiuderò  di  dren 
to,che  forfi  non  potrete  uemre a  uoflra 
/foglia , 

5SÓNIO  SOLO  CON  I  PANNI 

DI  fANT  ASIA. 

MISERIA,  o  infelicità  non  cono - 


fetuta  ,  il  tenir  ferui  in  cafa  .  uera- 
mente  quanto  piu  l'huomo  ne  nutnfee  , 

Je  ne  uede  intorno'ytanto  piu  egli  fiefio 
procaccia  ,  &  uede  il  fuo  male  .  dal  gior- 
no  in  fuori  che  gli  dà  qualche  prefente ,  ti 
marnano  ueder  impiccato  ,  fempre  macchi¬ 
nano  conira  l'honor  del  padrone  ,  &  della 
fua  brigata  .  e  quanti  contra  la  uita  ?  fo¬ 
nò  pure  mumer  abili  gli  ejfempij  c'habbia  - 
mo  inan\t  gitocela  di  quelli  Jerui ,  che  con 


da  i  quali  haueuono  riceuuti  comodi ,  <*7* 


fcelerateXTa  fi  cornette hoggidì ,  0  mai  fi 
corneffe }  che  non  ci  hauejjero  mani  fimdi 
D  wj 


V?  3  AV  i  u  1 


i/7.  a  FRI  l'ufcio  Ralfarina . 

etite  ti  porto  una  fajìina  . 

O  Vantafìa  tu  m'ha  ferriata  la  firada ,  a 
te  mi  manda  meffer  F  or turno  . 

Tif.  CoJìh!  ridirà  colto  in  t [cambio ,  io  uoglio 
udir  do  che  ei  mi  dice . 

1/7.  Voltarmi  re  [.ondi ,  mejjer  F  oriamo . 

F if  f  oriamo  mici  do  e . 

L/7.  O  Vitati  irauejhio  tu  noi  Jlar  fui  tirata 
e  com  . 

F if  bìor/ù  ragiona . 

L’I  b\effer  Fortumo  te  manda  quefla  fc ritta , 
piglia  ma  prima  porgimi  un  marchetta  . 

Tèif.  Girne  luffa ,  quejìo  è  lo  [trito  an  ?  uien 
con  eff'o  meco  fin  qui  a  cafa ,  ch'io  ti  pa~{ 
&ar'°‘ 

Lil.  Va  pur  inanzj ,  che  Dianolo  fai  tu  ?  tu 
hai  chiauata  la  patrona  in  cafa  credo  io  .  o 
bella  tu  hai  difchiauato  bora  non  puoi 
intrare  . 

F if.  lo  gì t taro  le  porte  a  terra .  tic  tue  toc  tac , . 


FANTASIA 


H 


Fan. 


H 


Fan.  Hi  batte ?  che  Dianolo  picchi  cefi 
Vj  forte,  affino?  che  uoi  tu  battere  le por- 
.  te  a  terra  ? 

Ahi  fcelerato^ncor  hai  ardimento  dirmi 
ut  Ila  ni  a  ? 

Ahforfante  tu  mattai  il  mio  pane  ,  &  hai 
ardimento  tu  di  Jlrapacciarmi  a  qcujlo 
modo  ? 

Che  lettera  è  quefìa  che  m'ha  portata  co- 
fluì  ?  che  ti  [crine  quel  altro  gioito  di  For- 
tunio  che  F  latti  a  ha  fatto  uno  mafchto  ? 
quejìo  è  lo  [finto  ch'ella  hauea  nel  corpo 
an  ? 

Fan.  Che  lettera  ?  che  mafchto  ?  che  fpirito  ?  tu 
ben  mi  pare  clfhabb:  lo  ffirito  nel  corpo  , 
o  che  [ei  tmbriacco . 

L/7.  che  Diauolo  fiate  a  gridar  fra  uoi  ?  Fan - 
tafìa  damme  un  marcbelto  e  lafciami  an¬ 
dare  . 

E  non  mi  romper  il  capo  ancor  tu  . 

B en  cancaro,  tu  mi  pari  batter  della  befìta% 
pagamh^t  ch'io  uoglio  effer  pagato ,  non  fo 
fetu  lo  creda  . 

Apri  ru baldo . 

Vanne  prima  a  disbri  ac  arti ,  ch'io  non  uo- 
■glto  mibriacYm  in  cafa  mia . 


Vif. 

Ltl. 


F  i[ 

Fan. 


fan.  Di  tH'CeJìaruolo  }  ehi  tt  par  che  fati  pa¬ 
drone  di  cjutfta  cafa  ?  ehi  t>  pare  chi  fa 
Vanta  fa? 

L  il.  O  cantaro  ruoi  uolete  la  baia,  ttoi  feti  il 
padrune,  e  co  fui  è  franta  fi  a  .  >■> 

CAPITAN  MOLECC  A 

CON  1  *  1  R  R  i  .  :  \ 

Mtl.  x-%  H  E  rumori  fi  fa  in  quefia  centrà* 

V->  ta  an  ?  ■  -  t 

Lil.  Cancaro  io  uado  e  non  uogho  piu  marchiti 
to.a  D/o  .  \.j\ 

fi/.  Capitano, nemte  Henne ,  Iddio  tti  manda  ti 
punto  . 

M  ol.  Che  comanda  frantafa  ? 
li/.  !  o  non  fon  Vanta  fa  ,  io  fon  h /fonti  ,  mn 
mi  cono/cete  ? 

San.  Si  bene,  egb  è  F antafìa ,  pigiatelo,  dì  si 
m'ha  rubato  mille  C&Je ,  &  bora  je  ne  fug¬ 
giva  . 

M ol.  Kamfegon,  piglia  ,  G rameggia  ,  Z ampia  9 
M  onaro  ,  fu  prefp forfantifrgate  coftui  . 
fan.  Legatelo  fretto  ch'egli  ha  una  for\a 
‘tran  di  fi  ma  . 

F if.  Um  Dianolo  fate  ?  Capitano  non  mica- 


fiera  o .  slegatelo  prefio  . 

ì  O  R  r  V  N  I  O  FISSONIO 

ET  MO  LECCA. 

or.  /*v  Padrone  mio  dolce ,  perche  ui 
v-/  legano  cofioro  ?  Inficiateci)' io  hi  dana¬ 
ro  aiuto . 

if.  hi)  traditore  (chiatto  affafino  :  meritano 
io  quefio  da  te  ?  Capitano,  per  prima  date 
delle  mani  adofjoa  cofiui  . 

Acl.  Fatto  è  .  (la  f, aldo  ,  pon  giù  quella  fpada  ; 
rendite  fu  :  poltroni  Sbattete  paura  di  uno 
folo  . 

'or.  O padrone. 

if  Ah  perfido ,  ben  fi  [noi  dire  che  mai  (tro¬ 
tto  J chiatto  fedele  .  mi  fero  me  ch'io  mi  ere - 
deli  pure  un  tempo  ,  con  i  benefìci f  poter 
uincer  una  perfida  natura  .  che  lettera  è 
quefia  che  tu  hai  mandata  a  f  anta  fin  ? 

or.  Deh  padrone  udite  quella  duo  uogho  nar¬ 
rare,  prima  che  altra  deliberatici.*  faccia¬ 
te  d>  me  .  eghè  itero  die  tutto  quello  che 
per  la  lettera  battete  potuto  comprendere  > 
io  ho  come  [fio  .  ma  f appi  a!  e  che  noi  non  me 
donde  in  tutto  efjer  malcontento  ,  pero  che 
te  non  fono  .come  forfè  ut  pentite  ne,  fi¬ 
li  yf 


A  Je  n  andremo  a  cena .  ma  che  fanno  qui 
(jueftì  'Zaffi  ?  chi  è  cofiui  che  ne  menano 
prigione  ? 

Vlon.  Intendiamo  di  oraria . 

¥at.  Meffer  niffonio  che  è  intrauenuio  ì  che  fato 
tn  quefìo  habito , 

FISSONIO  PATRITIO  ET 

F  O  R.  T  V  N  I  O. 

fifi  A  HIme  mifero  ch*io  fin  fiato  af- 
fafinato . 

?at,  (  hi  èfìite  di  grafia  ? 

Vi  fi  Quefio  fchiauo  traditore ,  alquale  ho  fat¬ 
to  tanti  benefìci)  ,  in  ncompenfa  di  ct'o  ,  a 
me  ha  tolto  l'honore .  ma  egli  ne  haurd  la 
pena ,  s*io  douefìi  [pendere  tutto  il  mio . 

foro  Eh  padrone  qualche  fintila  di  fetale, 
eh*  A  more  fìnti  a  n  %i  al  cui  uolere  non  è  conti¬ 
nenti  cln  refìfii'prìha  fatto  for\a.  & 
fiate  certo  che  le  con  uojlra  figliuola  io  ha 
còme! f,  errore  ,  io  l'ho  anco  prima  jpofata . 
Ct1  non  fono  Pero  cefi  mal  nafiuto ,  ne  di 
cofi  mlfìadre  ,  che  in  qualche  parie  non  uè 
ne  deggiate  contentare ,  quando  fapetetQ 
il  tutto. 

fi  fi  A  h  federato  chi  fei  ì  ragiona  * 


reìla  :  ben  che  di  loro  cofa  alcuna  non  [appi 
bora . 

at.  O  Gioue  pietofo ,  che  cofa  odo  ?  come  è  il  tuo 
nome  figliuolo . 

or.  lo  mi  chiamo  F ortttnìo,  dopbo  ch'io  fui  uen 
àuto  da  un  mercante  a  queflo  gentilhuo- 
mo  :  ma  prima  mi  chi  amano  Lucio  ,che  cefi 
un  gent dintorno  Romano  ,  che  mi  tenne  a 
battefmo  mi  puofe  nome  ? 

at.  Ti  ricorda  della  patria  ?  o  del  padre  ?] 

or.  Lamia  patria  è  R  agufa ,  tl  padre  mio  fi 
dimandaua  Latrino . 

Kit.  A  , figliuolo  mio  dolcifiimo  ,  ben  fon  io  chi  a 
ri jìimo  homai  che  tu  fei  il  mio  dilettiamo 
figliuolo  ,  che  mi  fnfli  rubbato . 

' if  O  fe  queflo /offe,  quanta  allegrerà  ^ttan 
to  mio  contento  . 

'at.  Abbracciami .  mejfer  YÌJJònro,quefli  è  mio 
figliuolo .  lafciatelorCapitano . 

4 ot.  lo  faro  uclont ieri .  lafciate  queflo  gentil* 
Intorno . 

’ or .  O  padre  mìo  dolcifiimo ,  come  attempo  id¬ 
dio  m'ha  concejfo  uederui  :  cofì  potefi'io  ue- 
der  gli  altri  miei  fiatelh  ,  de  quali  non  fio 
noua  neffuna:  pero  che  doppo  tre  girni 
della  prefa  nofìra  ,  fummo  feparati  ne  mai 
ci  uedefiimo . 


quella  tale  ti  farà  con  dote  di  tutta  la  fa - 
cultà  mia  confirmata  :  baciami  figliuolo 
mio  abbracciamoci  mejjer  ?  atra  io  mio 
honorando  . 

fan-  hdefjo  padrone  io  aprirò  l'ufcio  ,  e  perdo¬ 
natemi  w  prego  ,  ch'ogni  co  fa  ho  fatto  a  ' 
buon  fine .  &•  ultimamente  non  ci  vedendo 
ordine  alcuno ,  uoleuo  fingere  il  matto ,  pef 
liberarmi  sho  poteuo  da  l'ira  uofira . 

I ì»f.  Ogni  co  fa  ti  fa  perdonato  :  ma  nanne  di 

nolo,  a  dar  quefìa  buona  nuotta  a  llauia  &*  ■ 
a  Leonora  :  &  prepara  ch'elleno  fe  ne  uen- 
ghino  a  cafa  :  ma  chi  è  cofìui  che  di  qudm 
viene  con  quejìa  muffar  «ita  ? 

DILVVIO  ET  ARGVTIA. 

SOPfvAGIVNTI. 

Vii.  %  /■  Isero  me  che  mi  uale  hauer  tifa 
i-VI  io  tanta  dihgenxa  ,  &  apprefjo  ba¬ 
tterne  patito  tanto  :  per  voler  [erbate  la 
cajhtate  a  quefia  fanciulla  ?  [perando  ba¬ 
tterne  poi  dal  padre  la  mercede  ?  fe  in  un 
fubito  la  fortuna  mi  prtua  &  di  lei ,  &  di 
(f)eran\a  di  rihauerla  mai  piu  ?  quefh  non 
può  effer  fiato  altri  che  Pertandro  . 

Ar.  O  ami  noi ,  che  uogliarn »  mai  piu  fiat 
della  nojira  aita  $ 


buueuo  de  Agnato  condurla  intatta  al  pa¬ 
dre  fuo  a  R .agufa  .  pero  ch'ella  [i  ricorda 
beni  fimo  del  nomet  ond'io  n'baurei  cauato 
dimoiti  feudi. 

if.  Quejla  mejfer  P atritio  t  una  fanciulla 
della  uojìra  terra ,  che  cojlui  compero  fina 
UÀ  di  picciola  etate  ,  a  Cnjlantrnopolt . 

Ai.  Oime  ch'io  mi  fento  per  entro  le  uene  bolli¬ 
re  il  fangue ,  Deh  ditemi  huómo  da  bene 
come  ha  nome  quejla  fanciulla  &  ditemi 
anco  il  nome  del  padre ,  poi  ch'ella  fe  ne  ri¬ 
corda  . 

>»7.  Il  nome  detta  fanciulla  gentil'buetno ,  era 
Ohm  pia  .  ben  ch'io  la  chiami  Panda  fina 
per  uno  diri  fi  ano  che  fi  chiamami  P  anàol- 
fo  dal  quale  la  comprai . 

at.  O  miracolo  Jlupendo ,  &  il  padre . 

lon.  O  Gioue  eterno  ,  chi  fi  fida  nella  tua  bontà 
non  penfee  gì  am  ai . 

ul.  il  nome  del  padre  è  per  quanto  ella  dice , 
P atritio  ,  &  la  madre  Cajjandra  . 

at.  Ahimè  ch'io  non  pojfo  tolerare  rallegrerà, 
quejla  è  la  dolce  mia  figlinola  ,  che  inferno 
con  i  ma  fichi  furata  mi  fine,  ma  do  uè  ella* 
mifero  ch'io  non  la  ue^go  ? 

di.  O  Signor  mio  d.  Ice ,  noi  fit  e  il  padre  detta 
fanciulla  ? 

if.  Eccola  eccola ,  ch'io  ben  la  conofco  da  lun¬ 
ghi  ,  eccola  .  ma  chi  è  queflo  forajhero 


O  ~  l  O  -f 

fornente  uenuto  dietro  3  &  l'ha  per  forTa 
tolta  ad  Arguti  a . 

H on.  O  Dioiche  ca(i fon  queJH  ?  fapiate  che  que- 
fio  è  mio  figliuolo  che  è  con  ejfo  lei . 

PERIANDRO  ET  PANDOLFINA 
A  <5  G  I  V  N  T  I. 

fer.  O  N  dubitate  di  nulla ,  ch’io  ui  con- 
duro  al  padre  uofìro  cofì  ben ,  gp*  cofi 
falua  quanto  altri . 

fan.  fer  amor  di  Dio  fiaui  raccomandata  la 
mia  honejìd  f 

Ho»,  feri  andrò  ,  a  quejìo  modo  fi  fer  u  e  il  pa¬ 
drone  an  ?  a  quejìo  modo  fi  fpende  il  tem¬ 
po  in  honoreuole  fatiche ,  per  lafciar  di  fé. 
qualche  fama  al  mondo  an  ? 

fer.  o  padre  con  quanta  mia  uergogna  ui  mire, 
chi  baierebbe  mai  creduto  uederui  in  quefìa 
terra  ?  Pappiate  ch’Amore  m’ha  guidato  co 
me  gti  è  pi  acciaio  .  habbiate  compafione 
alta  giouene\\a:  laquale  è  il  proprio  obiet¬ 
to  delle  lafcmewe  ,  &  delle  uanitati . 

fai.  O  figliuola  mta  dolce ,  io  pur  troppo  ti  cono 
fco  y  gp*  fe  non  ad  altra  alfegno  che  tu  hai 
fopra  la  ciglia  dejlra  ;  con  ìlqttale  nafcejìi , 
abbracciami  figlia  mia . 

fan.  Chi  Jet  e  uoi ,  che  uolete  ch’io  u* abbracci  ? 

fat.  lituo  fn  qui  infelici fhmo  padre*  che  di 


tT  F/g/'d  abbraccia  quefito  gioitane ,  c/j<?  è  tu» 
fratello,  &  è  mto genero,  o  che  cherubino , 
or.  O  /creila  dolce . 

df.  Vo*  Pef/rf?^ro  ,  fappiate  che  fete  figliuolo 
del  maggior  amico  ch'io  m'habbi  al  mondo, 
pero  quefia  mia  unica  figliuola  a  me  piu 
cara  che  la  ut  ta,uogl>o  che  fio.  uofira  Jpofix. 
lon,  figlio  mio  io  ti  perdono  ogni  cofpa,abbrat» 
eia  que/ìi  che  è  tuo  cognato .  /appi  che  que- 
fiogentilhuomo  per  l  amore  grande  ci/ei 
uni  porta ,  cono  fendo  ch'io  ero  carico  di  fi* 
gliuoli  s'ha  prefa  per  fua  figlia  Angelici 
tua  /orella ,  &  baila  m  cafa . 

OTTAVIO  AGGIVNTO, 

Ht.  CASO  grande .  o  cieli  benigni .  o 
V-x  Gioite  ommpotente .  non  ptu  Ottauto 
fiotto  ilqual  nome  fono  fin  bora  ui/futo  ;  io 
fono  Demarato.  figliuolo  di  mefjer  Vatntio 
Ortica  da  R .agufa, .  o  padre  mio  dolce  che 
dtraitu  quando  tu  uedrat  uiuo,  <*r  libero  il 
tuo  dolce  figliuolo  ?  ilquale  fio  ben  io  che 
per  morto  dei  mille  fiate  hauer  pianto  ,  & 
fojpirato.  io  non  mi po/Jo  tenne  ch'io  uoglio 
ire  oue  egli  cena,&  mofirarmeh)&  farmi 
cono/cere,  ma  che  fanno  tate  genti  in  fra- 


lo  narri  ad  ogniuno  ;  tanta  e  rallegrerà 
ch'io  ne  fento .  fatiate  ch'io  fono  flato  di 
molti  anni  /chiatto  de *  turchi ,  flnahnen 

te  uno  mercante  chrifliano  mi  compro  ,  & 
non  /blamente  mi  fece  libero :  ma  mi  Inficio 
giungendo  amor  teìherede  uniuer/ale  d'o- 
gni  fuo  hauere,  con  lefjual  facult'a,che  era¬ 
no  la  maggior  parte  gioie  :  io  me  ne  uenni  ' 
a  Vmegia ,  con  animo  di  andarmene  a  R.4- 
gufx  a  ritrattar  mio  padrei  ma  Amore, qui 
m' incateno  0»  fece  i eh; duo  di  ma  oenttlif- 
Jtma  fanciulla^ &  talmente  delia  coflei  bet- 
leffa  m' acce fe, che  la  ricordanza  del  padre 
poco  fi  dtjfefe.alla  fine  io  ho  ottenuto  modo/ 
per  uia  d'una  majjara,ch'io  fono  intrato  in 
cafa  de  l'amata,  con  laquale  ragionando  di 
diuerfe  cofe,fon  uenuto  in  cogmtione  quefla 
efjbr  figlia  adottiua  del  padre  mio.  0  cofi 
l'ho  fpofata  ,  0  bora  me  ne  uado  druolo  a 
cercarlo .  ah  padre  perche  ut  nafeondete  ? 
ecco  il  uoflra  Demurato,  io  fino  il  uoflro  fi¬ 
gliuolo  . 

fat.  o  figlio,  o  figlio ,  è  uero  ch'io  ti  ueggia  in - 
an\t  la  morte  ?  o  figliuolo  bafciami,0  ab¬ 
braccia  queflo  che  è  tua  fratello  ,  e  quefla 
tua  fior  ella,  e  queflo  che  è  tuo  cognato  dop¬ 
piamente  .  e  queflo  gentilbuomo  che  è  fd- 


{.  coja  mcreaiuue . 
it.  O  aUegrelffa  infoportabile . 
d.  Oime  fon  io  wuo  ?  o  pur  fon  to  morto?  fo¬ 
gno  ì  o  uegghio  ?  o  che  faccio  ? 

3t.  Sopiate  huomo  da  bene  ,  che  non  haueretg 
perdute  le  uojìre  fatiche  :  ch'io  faro  fi  citi 
tutti  farete  contenti . 

FANTASIA  RITORNATO. 

Contenti ,  contenti,  mirate  padroni 
con  la  compagnia  infieme ,  che  U 
barca  tofio  giungerà  alla  rtua,  con  la  fan¬ 
ciulla  ;  che  non  ha  un  male  al  mondo  :  & 
infieme  Madonna  Leonora, &  il  fanciullt- 
no  partorito  che  fembra  uno  Angioletto. 
uoi  gentilifiimi  (frettatoti ,  non  affrettate 
altrimenti  di  ueder  Flauia,che  per  il  parto 
ella  è  enfi  un  poco  mal^come^fi  dice  )  in 
affetto  \l' altra. ella  none  fen^a grandi fii- 
ma  uergogna  ,  d'hauer  jen^a  licenza  ,  & 
fen\a  /aputa  di  fuo  padre  ;  prefo  manto  , 
ancona  che  le  cofe  fiano  paffete  benifiimo  . 
nonaccufats  di  poco  ar-'mo,che  fapete  bene 
che  il  proprio  delle  donneai  il  uergognarfi 
doppo  il  fatto  .  cofi  Dio  uole/fe  ch'elle  fi  uer 
gognaffero  inan\i ,  che  conofcerebbono  gli 
huomini  molto  meglio  i  loro  figliuoli  che 


er  ia  commenda,  &  notte] t a'? con  laquale 
nafcono  quefie  uirtuofe  Matrone:  per  lo  cut 
fne\o „  Iddio  ci  fa  degni  di  tanti,  &  fi  ua- 
loro  fi /pinti  :  come  tutto  dìfcon  fin  por  &> 
marauiglia  d'ogni  unofi  ueggono  fiorire  in 
quefla  magnanima  ,fciice,0>  da  ejfo  Iddio 
Jommamente gradita  alma  V inegia ,  feli¬ 
ci  fimo  albergo  di  pace ,  di  giu  fi  itia  ,  &  di 
cari  tate .  Voi  battete  adunque  inttfo  le  ca¬ 
gioni  ond'effa  fanciulla  (  fe  n^rne  di  fan-  ' 
dulia  merita  chi  ha  fatto figliuoli  3  come  de 
molte  fio  io  che  non  i* hanno  pzrd&perduio} 
non  può,  ne  nude  comparere  •  ma  io  u'afii- 
curo  bene  ,  che  alle  fue  no\\e  ,  quando  che 
fa  che  fi  faccino^uoi  tutti  farete  inuitatì . 
dotte  non  folamente  potrà  chi  ha  defi derio 
di  uederla ,  fatiare  la  uifla  del  mito  fuo  : 
ma  ancora  a  fua  pofia  toccarle  la  mano  , 
ballare ,  &  raggionare  con  efja .  che  ella  è 
corte  fi f ima  gtouane:  come  grand  f ima 
arra  n'hauete  da  quella  liberalità,  che  ella 
ha  u/ata  a  F ortumo  :  del  quale  bora  fi  ri - 
troua  moglie .  piacciaui  adunque  darne  il 
fegno ,  che  piacciuto  ui  fia  ,  che  i  fimi  tra¬ 
ttagli  h abbino  hauuto  cefi  Leto,  -  j  irrufpet 
tato  fine  .  &  fe  ci  fojfe  qualck  un'altro  a 
cui  fimilmente  qualche  figliuola  hauejfe 
fatto  torto ,  &  non  fofj'e  cefi  lietamente 
fucceffo  ;  non  uogh  quel  tale,per  inuidia , 


meglio  il  tempo  :  ilquaie  e  tutto  perduto 
mentre  egli  lo  con  fuma  per  dishoncrare 
quefa  poueretta ,  ejjendo  chiaro  ,  mani 
fejlo  ,  che  egli  parla  per  tnuidìa  ,  &  tnal 
uolere  ;  non  per  \elo  ne  de  l'honon  ,  ne 
del  bene  altrui .  oltre  che  non  è  lecito  ,  che 
chi  non  fa  fe  non  gire  al  fondo\  infegni 
ad  altri  a  far  [opra  de  l'acqua  io  temerei 
anco  che  qualche  buffimeli  uolejjè  intrapor - 
re  fa  le  lodi  di  quefia  fan  cu  Ila  :  ma  io 
non  fo  con  che  wfo  potranno  ciò  fare,  hauett 
do  eglino  fempre  da  me  (  che  cufode  ne 
fono  )  battuto  honoré  &  benefìci j.egltè  ben 
uero ,  che  quefè  tale  forti  di  perfcne  ,  fona 
té  piu  sfacciate.  generationi,ty  le  piu  ingra¬ 
te  che  fumo  al  mondo  ;  ma  quefio  che  mi 
deuria  di  lor  far  temere  jfarà  anco  quello 
che  mi  difènderà  :  che  per  efjer  cono  fiuti 
per  quali  :ogh  ho  chiamati ,  non  arriua- 
ranno  le  lor  parai è,con  fede  neffuna ,  agli 
orrecchi  di  nefj'uno  c'habbiagiudicio , 


I  l  FINE, 


b  cd. 

Tutti  fono  Sefterni , 
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j  se  F.  LLAI  SIGNOR  MIO 
OSSERVANDISSIMO. 


Q  L  l  v  s  t.  Signor 
mio ,  io  fo  bene  che 
V.  S,  ne  il  mondo 


checonofce  il  udo¬ 
re  fuo a  non  filmava- 
uigli ara  s  io  dirò  ef- 


rerle  tanto  ajfettionato  fieruitore 
juanto  imaginar  fi pojfi  :  ma  io  non 
on  già  ficuro  che  tutte  le  genti  & 
S.  infieme  ;  non  fi  marauiglino 
h'io  conofcendo  la  grandeg^a ,  &  il 


A  /; 


merito  di  quella ,  babbi  ofato  di  mo- 
ftrarle  tumore,  &  la  riverenza  chic 
le  porto ,  in  fi  picciolo  fegno,  quale  I 
quefta  mia  debole  piaceuolegga  ch'io 
le  porgo .  io  S.  mio  non  ho  uolutó  re4 
fare  quantunque  io  conofctffi  portare 
periglio  d’ejferne  riprefo  da  molti:  tu 
na  per  ch'io  conofco  la  modefiia,&  la 
gentilezza  di  V.  S.  e/fer  tale,&  fi 
grande ,  che  dello  [degno  fuopojfo  he 
niffimo  non  temere  :  &  l'altra  perche 
fi  potrà  anco  giudicare ,  che  taffet- 
tionecfirema  ch’io  porto  alle  infinite 
uirtu  fue ,  m  babbi  (comò  nero)  a  ciò 
inuiato  :  mentre  io  piu  intento  a  quel 
ch'io  deurei ,  &  uorrei  poter  fare, che 
a  quello  ch'io  faceua,  mi  lafciai  ufcire 
da  le  mani  quefla  mia  comedietta,  a- 
prefentata  per  tributo  de  la  riueren - 
za  &  feruitu  mia  alle  rare  &  infi¬ 
nite  uirtu  diVofi.  S.  laquale  [pero 
uedere  toflo  per  la  efaltatione  del  ho 
norato  &  felice  fuo  lignaggio,  [cu¬ 
ra  di  falire  oue  falifcono  quei  eh' a 


li  bumeri  hanno  te  ale  della  uh  tu:  co 
ne  quella  tutto  di  hauer  dimostra  al 
nondo guanto  altri ifp edite ,  &  ga¬ 
llar  de  &  alla  felice  grafia  fua 
guanto piu  poffoh  umilmente  mi  rac- 
omando . 

Di  V.  S.  Ittufi. 

tìumile  fornito, r 


Girolamo  Tarahofco . 
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Polissena  Meretrice 
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N  EGROMANTE 

Moglie  Del  negromante 
C  a  v  a  i  li  f.  R  o  Et  Birri 
Quattro  ueffiti  da  diauoli 
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PROLOGO* 


Obiliss  im  A  brigata 
io  comparilo  inanimi  a  uoi 
cofuejhto  come  mi  vede 
te:  uoglio  dire  fen\a  lau¬ 
rea  Toga, et  fen\a  la  Ghir 
landa  di  lauro  ;  perche  io 
uoglio  con  cjualche  argu - 
bietta:  come  hanno  ufato  alcuni  ;  dami  ad  inten 
dere  ejjer  nafciuto  difordine  fra  noi ,  perloqua- 
le  no  cifta  ordine  recitami  quefla  nojìra  piaceuo 
le%{a:an\i  io  fon  uenuto  per  acertarue  che  ella  ui 
fi  retitterà,&  anco  per  daruene  il  principio. fe  al 
cuna  pur  uolejfefapere  onde  attiene  ch'io  come  ho 
di  fopra  detto ,  ne  con  la  Toga  d'ero  ,  ne  con 
la  Ghirlanda  di  lauro ,  come  fi  fuole  dalla  mag 
gior  parte  ufare  me  ne  fono  ufcito  al  confpetto 
uojlro  :  io  glielo  dico .  io  per  prima  non  ho  uo - 
luto  an%i  non  mi  fono  accurato  portar  oro  in 
torno  per  timor  che  egli  non  mifacejfe  o  qualche 
danno  od  almeno  qualche  uergogna  per  la  lunga 
inìmtcitia  ch'egli  ha  con  effo  meco  battuta  ;  &  io 
con  luì Jaquale  non  fo  per  qual  mia  cagione  fi 
fa:  io  non  gli  feci  mai  difpiacere,ne  cercai  di  far 
glielo, ne  baurei  potuto  :  perche  egli  non  f  fdo 
mai  tanto  di  me, eh' io  gli  haueffe  for\a  ne  ualor 
fopra,  l'odio  ch'io  porto  a  lui  nafce  da  buona  ca¬ 
gione. pt.ro  ch'io  gli  porto  odio  perche  egli  no  ama 
me, ne  uuol  con  effo  meco  albergare: del  non  hau- 
er  poi  portato  /<i|  corona  d'alloro  ,  uoglio  che  mi 
A  in) 


fcufi  la  indegnità  mia ,  da  qualche  modefiia  ae-, 
compagnata:  laquale  non  confente  ch'io  di  baffo 
intelletto,  di  poco  animo,  &  di  neffun  Malore  por 
ti  ornata  la  chioma  di  quella facratifiima  frotta 
de, filo  honorato  pregio  a  chi  d'alti  fimo  intellep 
toyet  di  grandi  filmo  animo  ha  renduto  al  mo,ndo\ 
co  qualche  egregia  operai  ione  jeflimonidfadl.ijvt, 
uitto,&  marauigltòfi  ualore.gr  parmì  iti  que fio 
hauer  operato  con  piu  giufio  giuditio ,  che  quelUr 
non  fanno, che  hoggidi  non  fi  uergognano,p.erk& 
nere  a  pena  fatto  una  mafcara  ad  uno  foglio  di 
carta ,  non  folaments  chiamar  fi  degni  di  coi0.fi 
honoreima  di  loro  fanno  fiamparmedaglie  .^xfi 
tratti  impronti, & chi  con  i  capegli  r  icci  ^‘ina¬ 
nellati  :gr  chi  con  barbe  lunge,et  folte^et  cbieon^ 
affetti  binari, gr  terribii.  ma  tutti  poi  con  utto 
arbcio  intiero  con  le  radici  tnfieme  di  quefiq  bea 
to  lauro,  ne  fi-  auedono,  che  il  lauro  cofi fi  pone  iti 
torno  ad  una  anguilla  ,  od  in  compagnia  di  filtri 
fecchi ,  come  anco  intorno  al  capo  di  hmmo  pievi 
di  ualore. per  non  parer  adunque  una  anguilla, 
arofiitdjnfierne  con  molti  altroché  fi  credono  fia 
ver  brauifiimi  poeti  :  fono  uenuto  anco  fen%a  là 
ucrde,& honorata ghirlanda  ffapend' io  purtrop 
po, pochi  efjerne  degni,  fono  uenuto  dico ,  a.  darai 
auifi  ,  &  principio  di  quefia  nofira}an%ipur  uo 
jlra  comedia, che  filo  per  uofiro  diletto  è  fiata  co- 
pofiaAlnome  di  e  fia  Comedia  fie  hermafrodito. 
Il  campo  fitor  cofi  le  hapofio  nome  per  due  cagio¬ 
ni  ,  l'ttna  perche-egli  ha  udu to  efjer  ficur, ch'el¬ 
la  piaccia  in  qualche  parte  al  mondo  ,  portando 
il  nome  di  que'  t ai, che  psr  effirehahili  a  firn  ire. 

a  l'uno 


f 

et  Fano  et  a  Póltro  feffb.  fóno  cotanto  cari  tenuti ,i 
da  donne  &  da  huomini^ofì  efirem  amente  acca 
telati. ma  in  effetto  ellaper  dire  tiuero,èna - 
feruta  tal  e  ;  cred'to  per  lo  peccato  di  chi  l'ha  ge¬ 
nerataceli  e  fona  flati  un  fratello, &  una  fonila: 
Fano  chiamato  il  Villuppo,  &  l'altra  la  Notte 
nonni  penfìate  pero  ch'ella  intieramente  fra  me'if 
%o  mafchlo,  &  me'Zfeo  femina,che  pigliar efle  et 
ìrOTètperò  ch'ella  del mafchio.che  è  il  V illupponon 
ha  péro  altra  fonugUa  che  a  pena  quella  poca 
èbfa  ,  che  per  mafehio  la  può  far  conofcere  : 
&  è  cofe  poca ,  che  le  donne  c'hanno  co  fi  perfetta 
(fifa  a  pena  la  potranno  d/fcernere:etper  quefeo 
rioù  è  lo  auttore  ancora  troppo  ben  ficuro  eira 
forò  ella  deggia  piacere.  De  la  f emina  poi  che  è  la 
Hot  te, ella  n'ha  affai  piu  larga  parte,  ne  dubita  e- 
li  punto  che  ella  non  fia  beni  fimo  conofciuta: 
tófeff'egli  certo  che  nello  fcoiirire  le  fue  uer go¬ 
gne  ■,  le  donne  non  fugijjero  ,  &  che  gli  huomin* 
fe'effero  fermi, però  io  ni  prego  per  parte  fra, eh  e 
Wgliatedonne.  bora  che.  fete  accommodate,  fìar 
ferme ,  &  chetamente  riceuere  la  dolce'j^fa  de 
Vhumore  delle  fue  lagrime  :  mentre  la  pouerina 
fhodando  la  lingua  iti  coni  ara*  &  fcourira.gr  an 
parte  delle  fue  dijgratie,  V  oidi  uomini  fmilmente 
fette pregati  a  confederare udire  con  felentio il 
targo/&  profondo  mare  delle  fue  difauenture,& 
fe  pure  fè  ne  ritrouafje  alcuno  di  fi  pietofo  cuore, 
che  ritenere  le  lagrime  non  potefje  ;  non  fe  poti 
giù  egli  a.  lagnmare  che  altri  noi  pofi  uè  de  re 
che  quefeo  farebbe  un  feminare  in  terra,  fetida 

A  y 


fruito  alcuno. faccia  egli  adunque  quel  tale  gliela 
j'ùa  pietà  fi  uegga,che  forfè  altretanta  ne  defi  ara 
egli  nel  cote  di  qucfle  donne  crudela\\e,onde  for¬ 
fè  faranno  per  Vaucnire  piu  cortefi  a  i  loro  amati 
che  i  lamenti  maggiori  che  di  lei  fent  irete  fono  a 
punto  fatti  per  cagione  della  crudeltà  di  quefle 
ingrate,  ecco  cornilo  fon  [ciocco  a  perfuaderw  nel 
tempo  de  l* allegrezza Jl pianto,  ah  fe  uoi  fapefle 
come  è  dolce  il  pianto  di  clrio  ui  ragiono?  qui  tac 
cio,uerrà  chi  toflo  ui  farà  ridere,  &  ifmajdlare , 
folo  mi  refìa  dtrui,  che  quathora  queflo  pouero 
hermafrodit  uerrà  alle  cafe  uoflre ,  non  lo  abbru 
feiate  come  per  fona  che  meriti  il  foco,  che  egli  no 
ha  ne  colpa,ne  peccato  nello  incefo  de  ì  f uotgeni - 
■toriihenche  a  lui  fa  toccato  con  tanta  fua  uergo 
gna  manifeftarlo  :  &  uoleffelo  il  cielo  ,  che  tutti 
gli  incefli  fi  uede(fero,&  fcopriffero  al  mondo  per 
ttia  di  fmili  mof  ricche  forfè  tale  ci  è$  che  per  con. 
tinua  uifta^et  conuerfationetpare  che  fi  amore¬ 
vole  parcntephe  parrebbe  capitalismo  nemico , 
&  traditore  .  io  tacciono  taccio  ecco  chi  ui  darà 
piacere  : 


e 


atto  primo 

MINIATO  ET 

CALISTO. 


Or$v  quel  che  è 
detto  è  detto  .  uoi 
batterete  almeno 
una  fanciulla  di 
cojtgran  gouerno 
quanto  altra  fe 
ne  pofii  trottare . 
Cai.  lo  non  cercone  uogho  altro  da  lei ,  fe  non 
che  ella  mi  governi  la  robba ,  <&  tenghi  a 
mano  il  mio  &  fe  fard  quejlo  beato  let:per 
prima  voglio  che  ella  Jia  la  meglio  uejìita 
donna  dt  quejla  terra  ,  apprefjo  la  me¬ 
glio  pafciuta . 

Mi.  Delle  quai  cofe  fi  dette  molto  allegrare  una 
donna  :  ben  che  molti  di  quefii  cocodrilli 
di  me\\a  fcor\a ,  uogliono  che  queflo  fa  il 
manco3&  dicono  che  quejìe  fon  le  proferte 
che po/Jono  attender  t  uecchi . 

Cai.  Ammonitela efortatela  ad  e(Jer  piace¬ 
vole  con  efo  meco,&  non  ef?er  ne  fu  per  b  a , 
ne  ritro/a ;  che  quejìe  cofe  troppa  mi  dtffiac 
ciotto . 

Mi.  Quefta  fatica  a  me  non  conviene,  ne  a  uoi 
total  paurayebe  la  fanciulla  è  tutta  dolce ^ 
A  yi 


Ha.&  con  una  mefffia  parola  dia  fi  uolge 
ad  ogni  lato. 

Cai.  Mi  piace  eli  ella  non  Jla  come  certe  altre , 
che  fanno  ogni  co  fa  al, contrario, a  ogni  pa¬ 
rola  uolgendo  la  fchena  al  marito, come  s\*  1 
gli  [offe  un  cane. 

M/.  H orfiudi  quefia  cefo?  babbi  amo  parlato  a  .X 

bafian^a  ,  &  è  homai  tanti  giorni  ch'ella 
[pratica, che  ben  è  ragione  che  fenica  -  piu 
fe  ne  uenga  a  f  ne  . 

Cai.  Domanda  Dio  piacendo  faremo  le  noffc . 

Mi.  Ma  boggi  doue  firiuedrem noi?  .  •' 

Col*  Per  hoggiypoi  che  altro  non  accade',  io  non 
credo  hauer  tempo: perche  mi  conni  en  far- 
mille  altri  feruigij.  x.i 

ML  Ho&fiufia  con  Dio  andate  allefacende ... 

Cai.  A  Dio  . 

Mi-  Buongiorno  e  buon  anno.fia  laudato  il (1+ :  - 
gnore  che  quefio  huomo  da  bsneje  è  conten  i 
tato  del  partita ,  mai  non  fu  giouajte  me-  • 
gito  maritata  di  quefia  mi  a  figliuola, di' io 
psfio  dir  figliuola-,<&  co(i  uoglto  che  fia:  poi 
che  il  cielo  mi  tolfe  chi  neramente  rader  a  fi 
gliuclo  unico  „  &  folo',&  cofii  auenturofa- 
menie  ,  mi  diedi  già  ha  tanti  annidile fhi 
fanciuRafiaqual  per  i [tot  boni  cofiumi,  & 
portamenti ,  amo  al  paro  della  mia  ulta*. 
Ma  ecco  Magagna  che  mi  [tra  dive  qual¬ 
che  afa  della, mia, dolce  Boli] fona , . 


P  R.  I  M  O. 


7 


M  AG  A  GNJlET  MI  N.  I A  T  O. 

VI  a.  -rj  Von  giorno  padrone . 

Vii*  13  si atu  il  benvenuto  Magagna  mio, chi 
mi  porti  di  nuouo  . 

VI  a.  Nulla  di  nuouo  porto  padrone ,  c'homai  le 
cal%e,le  (carpe, la  ber  e  tt  a,  il  fato,  &  ciò  che 
djè,è  ueccbio,e  qua  fi  rotto:  ma  (pero  bene  in 
qitefie  noZ\e  far  come  la  bifcia,  cangiarmi 
di  fcor\a\e  fi  padrone? 

Vii.  lo.  dico ,  che  cofa  mi  porti  di  nuouo  delta 
v  mia  cara, &  dolce  ?  oh  (Jena .  hai  tu  parla  - 
à:  to  con  Sant  ina  fua  madre? 

Vl4.  A n  della  uojlra  ?oltJJena  ?  ben  fapete  ch'io 
le  ho  parlato:uoi  ci  andrete  tfiafera.  ho  le  te 
altro ? 

Vii.  I (bufera? 

VI  a.  Cofi  m'ha  ptome/Jb  Santina 

Vii.-  Ifitime  cjoiogli  uoglio  dare  bafci  da  lupo ; 
a  bacca  glabra  di  latte, ah  treccie  di  caual 
Turco, a  occhi  d'oro  ,  ah  denti  d'hebano  fi¬ 
ni  fiimo, ab  parole  come  dice  il  poeta ,  a  pe¬ 
na  intefe  1 

M4.  ladrone  doue  fete?con  cui  parlate ? 

Vii.  A  defjo  ero  fuor  di  me  . 

VI 4.  Come  ade(]'o,fuor  di  mi,non  ci  fete  Jèmpre? 

Vii.  C omefuor  fempre  di  mejmefjer  non 

Md.  Non  ui  lafciate  mai  piu  ufcir  di  bocca  ,  e 
mafiime  j  doue  fia  ?oli(fena,  che  non  fiate 
fuor  dì  uofcb'ella  non  ut  batterà  piu  caro 
un  quatrino . 


di  coloro  che  fono  fuori  di  loro  :  ne  d'altr < 
forte  gli  uogliono  . 

Mi  Cofìei  non  è' puttana  benché  la  facci  cój 
qualche  gentilezza . 

Ma,  Rafia. to  altro  nofofe  non  che  chi  noie  ej 
fere  amato  da  una  donna ,  bi fogna  che  gl 
mojlra  con  la  borfa,  &  con  i  prefenti  effe i 
fuor  di  fé. 

Mi.  Cancaro  non  fi  può  mofrare  adunque  ef 
fer  fuor  dife  in  altra  guift  che  nella  borfa 
&  nei  prefenti  ? 

Ma.  Si  può:  ma  quefe  traditore  non  le  uoglion 
credere  . 

Mi.  Dimmi  dì  grafia  come  ? 

Ma.  Come  fanno  certe  anguille  fenfa  fodro , 
che  a  momento  per  momento  innan\i  alle, 
fìgnora  bluffando  t  guanti, &  pafadndotui 
ti  i  cieli  con  gli  occhijafciano  tanti  fofpir 
a  un'tratto  andare ,che  pare  c'habbiano  h 
bocca  il  foco, &  mefz?  carro  di  fieno  ba¬ 
gnato  . 

Mi.  A  queflo  modo  mofranogh  huomini  ejfei 
fuor  di  loro  an  ? 

Ma*  Et  fatino  che  è  pegiofor  de  loro,  a  creder j 
che  le  donne  credano, o  fa pafehino  di  loro  fi 
fpiri  teneri  &  lìquidi,  o  cari  Ambiti  faeril 
&  di  fertile  sberrettate  ,glinchim ,  le  (igni 
ne,ì  fangultìj  fofpir t, imiti  palidi,i pape- 
giumenti  Je  mole, le  Kofeje  matinateje  le , 
ter  e  d'amore  ci  fotifao  per  nulla,di  quel  eh 


Mi.  O  dolce  fenejtreUe.an  mira  Jeperuentura 
tu  uedefii  già  mai  qualche  uno  alla  fene 
fra . 

M<*-  ladrone  per  Dio  uoi  hauete  indovinato .  a 
me  pare  che  fìa  Polijfena 

Mi.  Polijfena? 

Ma.  Si  datele  il  buongiorno ,  con  parole  profu¬ 
mate  {apete? 

Mi.  B on  giorno  mio  mufchio  ,  mio  ambracano, 
mio  Tubetto . 

Ma.  Che  diauol  dite  uoi.  ella  non  ui  intenderà 
per  dir  co  fi. 

Mi.  Tu  hai  detto  che  io  le  dia  il  buon  giorno 
con  parole  profumate;che  uoi  trovar  paro¬ 
le  piu  profumate  di  quefìe ? 

Ma.  Horfu  uoi  hauete  ragione 

Mi.  Ma  ella  non  risponde . 

Ma.  Non  ui  dico  io  che  ella  non  u'haurà  mtefo. 

Mi.  Coinè  habbiamo  dunque  a  fare? 

M<*.  datele  una  riverenza  alla  cortigiana  ,  con 
ambe  le  gambe  fapete  ? 

Mi.  Come  alla  cortigiana  Z 

Ma.  St  alla  cortigiana.non  hauete  uoi  mai  uedv 
to  neffun  cortigiano  ? 

Mi.  Ben  fai  mille  a  miei  giorni. 

Ma.  Se  n' hauete  ueduto,n°n  può  effer  che  anco 
non  fapiate  come  fanno  le  riueren\e .  che  i 
cortigiani  di  hoggtdi  non  fanno  far  altro 
la  maggior  parte  di  loro  che  nueren’^e  ,  e 
.pfegar. 

Mi.  Piegar  chtftouagle? 


Mi.  Si  touaglie 

Mi.  Si  fi  li-ora  ch'io  mi  ricordotfo  ben  come  lor 

Ma.  Ma  con  tutte  dua  le  gambe  fanno  ,  mafii - 
me  quei giouinet tinche  è  una  geni ile%\a-d 
uederle  inchinare 

Mi.  C  off 

M -a.  Si  ma  con  ambe  due  le  gambe  dico  . 

Mi.  O  mira  ch'io  t'ho  intefo  .  oime  aiuto  aiuta 
ch'io  cado . 

Ma.  O  padrone  ue  hauete  fatto  male. 

Mi.  Co  fi  noh hauefi'  tocche  uenga  tl  cancaro  al 
le  cortigiane ,  alle  corte, a  cortegian^  e  qua 
fidilo  nond/fit  a  chi  fa  lor  le  jpefe. 

Ma.  Dite  piano scheto  non  aprite  piu  bocca: pèr¬ 
che  Polìjfena  u'hauerebbe per  buctyo  da  po 
co  ualore,s'ella  fapeJJ'e  che  per  fi  poca  cadu¬ 
ta  ui  dolefii. 

Mi.  Ragiona  piano  ancor  tu.  ma  s'ella  pentito, 
m'hauejfe^che  altrimenti  non  può  quafi  e  fi- 
fere  l 

h%#.  O  o  cè  rimedio ,  cominciate  a  ballar  e  &  a 
fallare, facendo  il  gagliardo  ,  che  a.  quefio 
modofi  uedra  che  non  m  hauete  fatto  ma-, 
le  alcuno . 

Mi.  Mi  doue  fono  i  fieni  che  tu  uoi  ch'io  balli . 

M a  Datemi  la  u»jìra.borfa,cìs’to  fa.ro  fonare  i 

danari ,  &  a  quelfuono  b  aliar  et  e:  &  f or  fi 
anco  odendolo  ballara  Voli/fena.  che  foglia¬ 
no  ballar  le  donne  uolontièri  a  cotalfuono. 

Mi.  Piglia  Junqueima  contagli  dentro  che  fu¬ 
ra  miglior  ballare  .. 

O 

Mi. 


M4.  H  or  fu  cominciate  il  pajfo  e  meXo 
Mjl.  Comincia  ancor  tu  a  cantare 
Ma.  Quefio  e  quel  fuono  che  fa  [altare 
Giouane  e  uecchie gagliarde  e  Jl anche 
\  E  con  mi  fura  le  fa  ballare , 

Mena  le  lanche  fuper  le  banche 
Mi.  Che  ti  pare? 

Ma.  O  padrone fermateui ;  P olijfena  me  cennd 
,  ch'io  mi  faccia  ben  /otto  lafeneftra. 

Mi.  Anch'io  uerro  fatto . 

Ma.  No  no  fiate  indietro  che  non  cadefii  in  pec 
<  cato  de  importunità fateui  piu  là  anchora. 
O  fiate  ben  cola. 

Mi.  Dille  s'ella  uole  afcoltarmi  quattro  parole. 
Ma.  Signora  fi  egli  ui  farà  ciò  che  uorette  uoiye 
gentil  fiimo  liberale  ancora,  ui  farà  il  debi 
to  a  tutte  le  uie .  Signora  fi ,  io  gli  el  diro 
adeffo.adejfo  io  uado.patrone,non  ui  di  fi' io 
che  il  fuono  della  borfa  piace  alle  f  emine . 

? olijfena  fi  raccomanda  infinitamele  a  uoi 
&  ui  prega  che  gli  facciate  prefente  di 
quefia  cethera,  dice  che  doppo  definare 
uoi  ui  ricordate  di  andarla  a  ritrouare  piu 
per  tempo  che  pofiibile  ui  fio.. 

Mi.  O  diauolo  che  cethera :  è  quefia  ch'ella  uole ? 
Ma.  La  uofira  borfa  non  ui  dtcoì 
Mi.  Vo  popo  eh'  eh' 

Ma.  Che  diauolo  sbvffate,  io  le  diro  che  non  uo 
lete  darla  <&  farà  bello  e  fatto  ogni  cofa. 
Mi.  Si,no}noyfi  diglielo  con  buon  modo  fai  ? 
Ma.  Diteglielo  uoi .  con  che  bel  modo  uolete  uoi 
negar e  un  feruigio. mi  marauigliot  ella  di- 


M<\  Che  (leggio  f ure? 

Ma.  Dategliela, che  poffalefar  il  mal  prò . 

Mi.  Tu  dovevi  dire  che  ella  era  la  borfa ,  et  noi 
una  cethera . 

M a.  Portava  periglio  ch'ella  fgittaffe  dalla  fi- 
nejlra  per  hauerla  piu  tojlo .  guardate  fi 
Phauerefìe  forft  Jlomacata . 

Mi.  Dagliela  col  mal  anno:  ma  lafiiami  prima 
trarne  fuori  doi  pe\\t  d'oro,  che  ci  fono 
dentro  . 

Mtf.  No»  ui  vergognate? che  uolete  che  ella  ueg - 
ga  di  voi  fimtli  mtferie  ? 

Mi.  tìorfv  fa  come  ti  piace 

Ma.  Partitevi  adunque  padrone 

Mi.  Perche  ? 

Ma.  Perche  ella  m'ha  detto  che  un  fuo  fratello 
brauo,uenuto  nuovamente  in  qvefla  terra , 
adeffo  dee  ufcir  di  cafa.  &  fe  egli  ui  trouaf 
fe  di  cofla ,  non  ne  potrebbe  fe  non  riufcir 
qualche  gran  fcandolo,pero  partitevi  tojlo. 

M/‘.  Cantaro  come  faro  dunque  andargli  dop  * 
po  dejìnare  ? 

Ma.  No»  vedete  ch'ella  a  punto  lo  fcaccia  fuor 
di  cafa  adeffo, &  lo  manda  in  malhora,per 
che  meglio, & piu  fcuramente  potiate  uoi 
in  trarci  ? 

Mr.  Io  uado.la  borfa  o  No  a  dio . 


MAGAGNA  SOLO; 

IN  effetto  ÌUrte  del  robbare  è  una  dol- 
cifiima  arteiboranonmi  marauegho  fe 
tanti  principi  &  (ignori  la  fanno ,  &fe  * 
ladri  piccioli  prima  Jiiafciano  impiccare 
che  lafciarla  giamai  :  anelito  la  uoglio  fe - 
guire  &  poi  che  il  cielo  mi  manda  quefla 
uentura,che  quefo  uecchio per  amore  qua- 
fidiuenuto  pa\Zp'f  mi  crede  ogni  co  fa?  io 
non  uoglio  mancare  del  debito  mio,  &  so¬ 
glio  in  ogni  gui fa  ch'io  potrò  cauar  dinari 
da  lui,  in  ogni  modo  il  meflier  de  Vbuomo 
da  bene  è  un  arte  hoggidi  poco  apprestata 
&  molto  Jlenle  ,  &  che  fìa  il  uero  pochi  c* 
babbi  ano  buono  &  faldo  ingegno  la  fanno 
io  uoglio  anch'io  adunque  andare  in  filie¬ 
ra  con  i  piu,& adulare.non  hauer  mai  ue - 
rito,  in  bocca.rubbare,a/JaJìinare ,  portare 
ambafeiate ,  &  far  tutti  quelli  efercitij  che 
fanno  quelli  che  fono  al  mondo  li  ben  uejli 
ti ,  &  accarezzati,  ho  ho  il  lupo  è  nella  fa- 
uola  .  ecco  a  punto  Santina  una  di  quelle 
che  per  male  operare  gode  il  mondo  ,  &  è 
la  madre  de  la  dina  di  quejìo  buffalo. 

SANTINA  ET  MAGAGNA. 

San.  Buon  giorno  Magagna? 

Ma.  ben  ti  uenga  Santina  come  fai  ? 

San.  beni  fimo  ma  meglio  farei  fe  tu  uoleft  ? 


San.  Sentirmi  di  buon  incbiofiro  con  il  tuo  pa¬ 
drone  che  faichefimuor  per  amor  di  Po» 
lijjèna . 

M4.  Se  di  me  hai  bi fogno  comanda ,  che  mentre 
che  lyuttle  mìo  ci  cada, io  faro  ogni  cofa.  \  \ 

San.  Sempre  haurai  il  ter\o  di  quello ,  che  per 
tua  cagione ,o  meT^o  mi  uer-ra  nelle  mani . 

Md.  A  Uro  non  uoglio,  &  bora  mi  pento  d'effer 
fiato  tanto  tempo  huomo  da  bene. 

San.  Per  miafe  che.  gU  eragran  peccato ,che  fra 
tanti  e  tanti  rubaldtiruffiani,& traditore 
tu  folofofii  quel fetm,che  di  cotal pece  mac 
chiato  non  fiofiì 

M4.  Dimmi  pur  quel  c'ho  a  fare ,  &  làf ciane 
poi  il  carico  a  me . 

San.  Tu  fai  che  il  ueccbio  cerca  maire  in  cafa 
mia.  scegli  te  ne  parla,  o  uenendoti  occupo - 
ne  di  parlarne  a  lui.  fa  quello  che  non  uole- 
fti  far  l'altro  giorno ,  difponlo  a  portar  la 
catbena,& prometteli  per  ifiafera . 

Ma.  Che  direjìi  s'io  l'hauefii  già  fatto?  io  gli  ho 
pr  omejjò  il  tutto  per  parte  tua  per  ifiafera 
a  punto  con  tutti  quei  rijpetti,&>  cethera. 
ma  uanne  in  cafa do  to  ueggio  uenir  uno, et 
afp&ttami  che  meglio  doppo  dejinare  ti  fa - 
prò  dire  il  tutto . 

ZERBINO  SOLO. 

O  Amore  oue  troui  la  fiamma  cofi  cocen 
te?me  i  frali  cofi  acutiìoue  tante  et  fi 


PRIMO-  n 

crude  pentì  ma  piu  come  tieni  in  vitti  fra  fi 
mortali  dolori  anima  accefa  ?  mi  fero  me 
che  ben  infelicemente  nacqui, poi  che  non  a 
pena  nato  cominciai  a  Jentir  le  per  coffe  di 
quejìo  mondo .  rubbatofui  di  doi  anni  da 
uno  arrabìato  turco  ,  che  ocultamenle  in 
una  di  quefie  citta  d'Italia  cotal  mercan- 
tiafaceua  :  &  poi  da  quel  cane  con  molti 
altri  fanciulli  portato  a  Cofiantinopoh,&* 
riuenduto  di  nnouo:ben  che  in  quefia  fecon 
da  uendita  ritrouafii  il  mio  refeatto  ;  pero 
che  mi  compro  un  mercante, ilquale  efjen - 
do  fen%a  herede\me  la  feto  d'ognì  fuafacul 
ta>riccho,&  accommodato  :  hoggi  a  punto 
ha  tre  anni  che  quella  benedetta  anima 
ufcì  di  uita  .  ma  che  mi  giouaìche  mi  ua- 
gliono  le  riccheT^e  fe  per  loro  io  non  pofjo 
ottenére  una  fol  dramma  dì  quejìo  mio  de¬ 
siderio  amorofoì quanto  meglio  era  per  me 
rejìar  povero  fchtauo  di  Turco, che  ricco  fer 
uo  di  amore  con  cofi  poca  fortuna .  a  me  è 
dato  in  forte  far  foco  il  giaccio ,  dolce  l'afi 
(ènti  0,^-'  deflar  pietade  in  un  cor, che  fi  pa 
fee  fol  degli  affanni  altrui,  mifero  me  ch'io 
ben  m'aueggio  ch'io  femino  ne  l'acqua ,  che 
io  fertfeo  i  uento  &  ch'io  credo  afaugar  il 
mare:an\t  no'l  credo  già ,  ne  perche  io  ne 
fia  fuor  di  ffene,  ceffa  la  uoghafi  come  non 
cefja  la  fet  e  al  mi  fero  Tantalo  per  uederfi 
fuggire  da  le  arfe  labra  le  fatate  onde . 


ATTO 

NIVETTA  ET  ZERBINO. 


Ni.  r>  Vo»/  mille  anni  M.  Zerbino  gentile . 

Z er.  J^tìauefi'io  pur  fperarifa  in  mille  anni , 
ritrouar  una  buona  bora ,  ch'io  mi  conten¬ 
tar  ei  :  cefi  mi  cono/co  in  odio  al  cielo  . 

Ni.  Eh  uoi  ui  disperate  fenica  cagione,  fempre  fi 
deano  pigliar  le  cofe pel  fuo  dritto : 

Z er.  umetta  mia  in  quejlo  cafo  io  non  ci  uedt 
dritto  alcuno}an'i(i  tutto  riuerfo  &  cantra, 
no  di  quel  che  ejjer  deuria  .  io  amo  &  nor- 
folamente  non  fono  amato}come  per  ragio¬ 
ne  ejjer  deurei:  ma  odiato  a  morte:mi  e  tol 
ta  la  mia  preda  da  chi  ha  manco  potere 
minor  f  or \a  di  me . 

Ni.  Che  par  ebbe  a  uoije  cui  forfè  ui  pare  che 
contra  ogni  ragione  ut  togli  quel  ch'effe v 
deurui  tioflrftfaceffe  la  fatica  per  uoi ,  & 
cacciale  la  fera  nelle  uofìre  reti  ?  quefh 
giovinetta  è  maritata  in  un  vecchi  niffoli 
irò  non  ui  diro  da  uoi  penfate  il  refio. 

Z er.  Quefto  mi  farebbe  di  qualche  conforto  qua 
do  io  potefii  batter  (feranlfi  che  Ewnia fi 
nuolgejje  a  con  fi derare  i  meriti  del  arnot 
m‘0  '& gli  affanni,  &  i  tormenti  fin  qu , 
per  amor ftto fiempre  j apportati . 

Ni.  D/  quefio  non  bautte  uoi  a  dubitar  di  nulle 
&  quefo  carico  voglio  io  per  amor  uofln 
pigliar /opra  le  j palle  mieter  guardate  chi 
grande  arra  ue  ne  uoglfo  dare  hor  bora 
thè  fe  il  padrone  non  c  in  tufi  voglio  far  j 
ch'ella  fe  ne  uengh:  alia  fi  ne  fra,  &  afcol 


ti  ciò  che  gli  direte . 

Se  quejlo  fai,&  io  darò  a  te  tale  arra  del¬ 
la  mia  liberalità,  &  del  contento  ch'io  no 
hauro  hauuto,che  ti  chiamarai  beata . 

.  iddio  ue  ne  darà  gran  merito, perch'io  l'ac 
c ettaro  in  conto  de  limojìnaper  lo  maritar 
di  una  miafgliuola,oltre  che  per  lo  aueni- 
re  uedrete  quel  ch'io  faro  per  uoi . 
r.  Il  uecchio  non  è  in  cafa  che  non  ha  molto 
ch'io  il  uidi  in  pia\\a  . 

Affettate  ch'io  faro  ogni  mio  sformo  per 
far  ch'ella  uenght  alla  fneJìra,uoi  fra  tan 
to  penfate  di  dirle  le  uojìre  ragioni,chefor 
(i  la  ritrouarete  di  miglior  &  piu  benigne 
tempra,che già  non  haucte  fatto .  quejìo  « 
per  bora  quanto  aiuto  io  ui  peffo  porgeremo 
entro f  che  lujcio  mi  pare  aperto  . 


ZERBINO  SOLO. 

O  Amore  fa  fi  quefla  mia  lingua  ardita 
ch'io  pojìt  a  pieno  narrar  le  mie  paf- 
Jioni  a  quefla  cruda  .  dona  tal  for^a  alle 
mie  parole, &  tanta  uentura  a  i  miei  foffi 
ri  ,  ch'io  ottenghi  qualche  mercede  della 
mia  lunga,  &fedel  feruitu . 


FVRNIA  NIVETTA 
Zerbino. 


ET 


ir.  He  uoi  tu  che  noi  facciamo  bora  alla 
V-/  fnejlra  ? 


ATTO 

N/.  lo  ho  ueduto  poco  lontano  di  qui  una 
foraJ}iera,&  vorrei  che  anchora  tu  la 
defilaci? io  mi  credo  ch'ella  paffuta  per  ■ 

Zer.  Dio  ui  dia  pietade ,  filo  albergo  di  qu 
altre  grati  e,  belle%$e,&  uìrtuti  può  di 
re  il  cielo  ? 

Tur.  H  or  fu  mi  marauigliatto  :  lafiiami  t 
dentro. 

Zer.  E h  padrona  fi  degli  huomini,  che  per  i 
che  lor  grane, et  prone  colpe  fino  giudi 
a  morte  fi afcolì ano  le  ragioni, quoto  a< 
que  maggiormente  douete  noi  afe  oh  a: 
mi  e, che  già  mai  non  ui  feci  cofa  per  eh 
douefi  meritar  cofila  dfgratia  uojh 
piacciaci  an\i  ch'io  moia  ,  che  fara  top 
udire  ciò  che  in  quejlo fine  mi  detta  ìlari 
&  la  fede  mia . 

N/.  A  fcoltaloxhe  è  per  quefioffciocca  f 

Tur.  Che  uoi  tu  ch'io  afcolti.  mi  farejli  merli 
lafciar  (lare  chi  poco  penfa  di  uoi .  * 

Zer.  E t  uoi  farejh  meglio  ad  aiutar  chi  mai 
penfa  d'altro  * 

Tur.  Lafii atemi fare ,  e  farete  bene. 

Zer.  A  lutatemi  operarne  il giujlo  . 

Tur.  Voi  fete  troppo  importuno ,  troppo  i 
gordo . 

Zer.  Voi  fete  troppo  cruda, e  troppo  bella:  taqu 
bellezza  non  u'hagia  donata  il  cielo  pere 
ella  fia  filo  di  me  affanno,  e  tormento  ue 
te.Oeh  cagli aut  di  me, che  altro  non  brar 
&  d'altro  non  penfi,ne  pen fai gt amai, c 

di 
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\  di  farai  co  fa  grata. 

Ditemi,  credete  ch'io  fi  a  contentatile  uoi 
,  /opponiate  co/ia/fre  pene  come  dite ,cbe  fo 
noleuojlre ? 

:  kn%i  ne  fono  certifimo . 

1  Se  bramate  adunque  farmi  piacere  perche 
non  le  fopportate patiente,&  dolcemente , 
i  poi  che  uedete  in  ciò  farmi  cofa  grata  ? 

,  Le  pene  che  per  uoi  fopporto^i  /ariano 
,  dolci  a  prona  d'ogni  dolce  fx,a,fe  io  crederi 
con  la  propria  wrtute  potermi  dijfender 
lungamente  da  le  fue  grani  percoffe  :  ma 
perche  io  ho  dubbio(che già  mifento  man- 
|  care)di  non  poter  re ffì eres  io  ui  dimando 
aita:  &  quejlo  non  è  perche  mi  J piaccia  ab 
handonar  quefia  uitatper  altro  che  per  che 
'  io  refarei  priuo  di  uedere  il  uofiro  angeli¬ 
co  uolto, fenica  ilquale  mi  farebbe  noicjo  il 
loco  de  beati . 

Sopra  la  fede  mia  eli  et  mi  fa  piangere. 

.  D  ite, chi  u'  ha  /finto  ad  amarmi  cofi  arden 
temente  come  dite  ? 

.  La  uoflra  incredibile  &  fopra  naturai bel- 
le\\a,&  i  uojlri  diurni  cofumi,&  uirtute 
H auete  uoi  mai  hauuto  fegno  da  me,per  lo 
quale  habbiate potuto  fottrager  Jperan^a 
alcuna  della  mia  «ratta  ? 

Mai . 

.  Grande  è  fata  adunque  la  profontione  uo- 
ftra»&  troppa  ardita  a  ponerui  m  tal  im - 
prefa  non  hauendo  fegno ,  onde  Jferar  po - 
tejle  ufeir  d'affanno . 


S 


O1  non  profont  ione,  poi  che  con  tutto  ch'toi 
continuamente  la  morte  mia  ne 
bei  uoflrì  occhi, io  non  puoti,anfi  non  uol- 
fi  far  difefa  centra  i  colpi  d'amore  attenta 
timi  dal  bel  uojìro  uifo  . 

Tur.  lo  non  credo  che  Jìa  co  fi  grande  il  uoflro 
amore . 

Zer.  A  qual  prona  ne  prejlarete  uoì  fede,fe  alle 
lagrime  i  fofj>iri,al  uolto  paltdo,alla  lun¬ 
ga  feruitu  fattaui  non  la  preflate  ?  lo  ben 
fon  ficuro  che  uedete ,  conofcete  a  pieno 

Vamor  mio,&  appreffo  uedete  anco  la  mor 
te  mia.ma  io  credo  che  mojlrate  non  la  ue - 
dere, per  tuormi  anco  quel  poco  di  contento 
ch'io  fottragerei  nel  mio  morire, di  uederne 
noi  conienta.ma  io  ui  prego ,  &  feongiuro 
per  quella  belle\\a,che  a  tanti  fecoli  ha  già 
negata  il  cielo, per  farne  poi  a  uoì  folo  per¬ 
fetto  dono,& per  lo  amore  incredibile  ch'io 
ui porto,che  inguidardon  di  tanti  miei  paf 
fi ffarfìin  uano  di  tante  mie  pafìioniyui 
piaccia  farmi  un  cenno  onde  io  poffa  com - 
prederò  che  la  mia  morte  ui  fia  cara.che  fe 
ao  fia  ,  non  f  a  poca  mercede,  che  fe  auien 
che  doppo  morte  il  cielo  non  mi  leui  la  me 
moria  dello  hauerui  compì  acciuto  con  il 
morire  per  cofi  dolce  rimembranza,  io  faro 
beato  ou'i  o  me  n*  andrò  :che  far  a  allo  tnfer 
no,  per  hauer  uoì  fola  adorata. 

Tur.  A  me  non  piace  la  uojìra  morte ,  ne  cagion 
ne  fimo  .  Niuetta.tiramoci  dentro  che  chi 


r  »\  i  au  •  t 

che  fia  non  ci  ueda . 

r.  A  Dio  mia  aita  pure  ho  hauuto  un  poco  di 
grata  udien\a,o  Amore  a  te  pur  folo  Jia  il 
farmi  il  piu  felice  huomo  che  utua  . 


TTO  SECONDO 

POLISSENA  ET 

S  A  N  T  I  N  A  . 

| 

Atre  mìa  cara  to  credo }che 
le  cofe  nojlre  pa/Jaranno 
molto  bene  in  quefia  terra 
&  for(i  meglio  che  a  Ro. 
ma.uoi  uedete  che  a  pena 
fono  quattro  mefi,che  noi  ci  fiamo  uenute 
adhabitare,  già  Ji Jiamo  cofi  bene  in  ca 

fa  accommodate,che  le principeffe  non fian 

Ino  meglio  di  noi . 

.  Ogni  giorno  s' accomodar emo  anco  meglio 
figliola  cara:fa  pure  il  mio  cofigliotche  (em 
pre  mai  andaremo  di  collejn  monte . 

Ad  ogni  cofa  maire  mia  mi  accomodarci  : 
ma  quel  fojferire &  fopportare  che  cinque 
fei,&  dieci  a  un  tratto  mi  facciano  l'amo - 
re  groppo  mi  par  frano  . 

.  O  fimpliciotta  quefio  è  la  grandezza  di 
una  cortegiana*  quefio  è  l'utile,  io  uorrei 
che  tutto  il  mondo  credejfe,che  tutto  il  mon 
do  m'adoraJJètche  da  quefie  concorentte,  et 
B  ij 


A  T  T  O 

ragatte  nafcono  i  preferiti, &  i  beneuèneri 
tis.che  molti  ce  ne  fono  che  in  quefìo  fanno 
come  coloro  cheuanno  ad  udire  recitarle 
comedie,&  non  fe  ne  intendono . 

Voi  Come  ? 

San.  Q uefii  tali  guardano  glialtrì.  &  come  ue- 
deno  rider efrideno  anco  loro,  &  cofi  flrin - 
gono  i  labri ,  inarcano  le  ciglia, quando 

a  glaltri  ciò  uedono  fare ,  ne  fanno  per* 
che . 

Voi.  Voi  miete  dir  e, che  quando  gli  huominì  ue 
dono  una  donna, c'ha  molti  innamorati, cor 
Tono  al  boccone, credendo  che  Jìa  ottima  ui- 
uanda e ì 

San.  Cofi  a  punto. &  di  quefli  tali  è  buono  baue 
re  affai ,  che  fi  la/Jano  da  l'ofjo  mirabile 
mente . 

Voi.  La  moltitudine  de  gli  amanti  mette  adun 
que  in  riputatione  una  cortigiana  . 

San.  Be>i  fai,  anco  un  huomo  folo  è  /officiente  a 
metterla  in  creditoima  bi fogna  che  quefio 
tale  (la  huomo  honot ernie,  &  gran de\come 
farebbe  un  Duca, un  Marchefe,  un  Conte  , 
un  Caualliero  con  la  caualler  infero  che  in  - 
finiti  ce  ne  fono  di  quefli  Cauallieri ,  che 
uanno  in  uiaggio  a  piedi. 

Voi.  Afe  madre, che  noi  dite  il  nero,  l'altro  gior 
no  mi  fu  narrato  di  una  patterà  fgratiatel 
la,  che  non  era  guardata  in  nifi',  &  perche 
un  gran  Signore  :  bafia:  tutti  corfero  poi 
a  far/egli  fchiaui  in  cathena,  come  fe  tutti 
i gran fignori  foffero  Salamoiti non po<* 
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teffero  errar  e, (Meramente  non  piacejfe  an - 
co  taVhora  a  loro,  fiuffi  di  flarne^.  &  di 
fajfani  faglio  &  le  cipole 
u  Parla  d* altro yctiio  n'ho  ueduto  infiniti  mi - 
(  r acoli,  et  pero  fa  di  effer  faggia,tu  che  non 
hai  cofìgran  Signore,  pani  cura  a  fpen - 

nacchiare  quefii  pochi  uccelletti,cyhabbia - 
mo  fotta  la  rete  :  che  fi fuol  dire ,  che  molti 
pochi  fanno  uno  affai,  intendi  ? 
t  Quel  uecchto  matto  uoglio,che  ci  lafii  la 
piuma . 

».  E  uecchio  egiouane,dei  menar  uguale',  & 
far  come  a  quel  mercante  di  P ugha. quella 
fu  falene . 

I.  Anfmatrerquel!o  Spagnuolo ? 

».  Io  non  Jo  ciò  che  me  ne  dica.che  eredita  che 
egli  fia'lun  qualche>quel  fato  di  ueluto  ,  & 
quella  beretta  con  la  medaglia  hauera,io 
non  uo  dir  truffatala  f orfiche  fa  io  gna~ 
dagnata  alla  fiera  del  uncino . 

»  Egli  giura  per  quel  fuo  dm  che  glie  caual - 
Itero, et  fa  il  Conte  Orlando ,uoglio  dir  che 
braua  o o  . 

K  E  quanti  ne  ueditu  che  non  fiano  caual - 
lieri  ?  <&•  che  non  fiano  di  ( angue  reale  ? 
io  ti  configlio  a  dargli  una  buona  licenzia, 
che  far  a  il  farlo  fiar  di  qualche  cofa  * 

.  O  madre  eccolo  a  punto  c  hyegli  ne  uiene 
di  qua . 


A  Hi 


ATTO 


ROTTILIO  POLISSENA 

ET  SANTINA. 

Rott.  Ay  di  os  atta  a  chi  donde  fi  a  encerrado ’  to- 
do  mi  hi  e, mi  uida,mi  alma, mi  alegira.por 
mi  uida  que  me  parece  uer  algo  en  cima  a 
quella  fenefira  Befo  las  mano  de  uueflra 
merced  ?  rejponde  al  mas  fìel  chriado  que 
baia  al  mondo ,y  que  m'tl  bombres  mataria 
por  fus  amor . 

Voi.  Vn  ombra  non  farebbe  diffefa  alcuna ,  e 
manco  lapotrejh  amaT^are. 

San.  Taci  [cioccargli  dice  mille  buomini. 

Rott.  Poure  de  mi  corno  bien  habla  la  ut  eia.  mirai 
fennora  Puh(fena,como  a  me  con  fus  dar- 
dos  por  uuefira  hermofura  y  beltà  ha  cupi - 
do  il  cor a^on  fendo  y  ìlagado. 

Voi.  Ne/ uofiropaefe  un  huomo  è  un  ombra  e  ? 
non  è  gran  marauiglta  adunque  fe  Orlan¬ 
do  ne  ipccife  tanti  in  un  giorno  in  Roncif- 
ualle . 

Som.  Parla  poco'.genttVhuomo  noi  non  fi pafcia - 
mo  di  [angue  humano  come  certe  altre  cru 
deM%\e,dn2i  fi amo  nate  per  giouar  ,  & 
far  piacere,&  dar  ulta ,  &  non  morte  al¬ 
trui  . 

Rott.  -Certamente  non  hai  cbienpueda  dar  rime 
dio  in  di  fcanfo  a  mi  uida,  fi  no  la  finnora 
Vulijfena,  ny  otra  diffenfion  tengo  contra 
mia  muerte.  Ay  fennora  baiate  de  mis  do¬ 
lor  compacion . 


SECONDO/  « 

il.  Che  miete  mi  da  me?  miete  forfè  ch'io  pian 
ga  del  uojlro  dolor  ? 

ott.  O  tro  è  mintjlierjo  ni  tampoco  chiero  por 
mi. 

ol.  Che  miete  adunque  ch'io  faccia 
!  ott.  Que  me  donets  uida,que  foi  mas  que  mu- 
erto  -. 

?l.  Qual  medico  ue  lo  ha  acertato 
ott.  V amor  e  incredibile  que  os  puerto 
ol.  Se  gite  incredibile  io  non  lo  credo  . 
ott.  B  ten  lo  faue  cupido  y  lo  conoce.y  in  fu  ma¬ 
no  Jla  con  me  puede  fanar  ,  y  fanar  de 
trabaios . 

ol.  Vateui  adunque  fanar  da  lui  . 

[ otti  Vuefra  merced  tien  la  meecina  y  io  fo  i  el 

ol.  Se  fete piagato  io  non  poffo  altro. 

.ott.  Voto  a  dio s,  que  feco  pudiejfe  mercar  de 
Jlar  bien  co  uueflra  merced, y  fer  in  fu  gra 
tia>non  chederia  por  cten  milefcudos  que 
antes  quefuffen  dos  horas  io  Jluuiera  con- 
tiento . 

in.  Variate  piano  per  coflui  che  uien  di  qua , 
ma  meglio  farà  che  fi  raccomandiamo . 
.ott.  A  queflo  es  mi  chriado . 

tVATIUNO  ROTTIGLI©  PO- 
lissena  et  saNtina. 

O  padrone  a  punto  non  uoleuo  altri  che+ 
mi . 

ott.  Que  traeis  de  nueuo  ? 


B  iiti 


ATTO 

Qua.  Quella  melffaruola  che  comprale  V altro 
giorno  e  nuota  &  non  c’è  da  bere  per  ijìa- 
mattina . 

R ott.  Hablar  piano . 

Qua.  lo  dico  che  noncen*èt  &  non  che  getta, 
piano  « 

R  ott.  Efìo  es  un  nino  pechegno  por  mi  per  fona . 

Qua  Cicciolo  è  egli  certo,  che  gli gettate  la  mèt- 
ta  acquando  chefaccia  per  piu  giorni. 

Po/.  Egle  ujanfa  de  feruiton  lamentar f  fem - 
pre  delui  no . 

Qua.  Madonna  io  ho  da  lamentarmi  de  laequa * 
&  non  del  uino: perche  io  non  ne  beuo  . 

San.  Molti  fonot  che  non  poffono  tolerare  il 

uino . 

Qua.  Se  io  nybauef?i,ben  lo  tolererei  * 

R ott.  Sennora  efìo  mo\\o  tengo  io  por  que  et 
muy  gratiofo  mira  come  fmpre  burla . 

Qua.  O  padrone  è  quejìa  la  berelta^he  ui  don $ 
il  Conte . 

Kott.Hora  fus  mi  fennora,y  mi  uida  que  man - 
da  uuejlra  mercedjeneiimeneftter  halgo. 

Qua.  Se  di  un  furf ani efeccouelo  falene. 

Voi.  Non  altro  fìgnor  mio  io  fon  uojìra  ferua* 

Qua.  Cojìei  ha  uoglia  di  ber  acqua 

R ott.  luro  per  uida  del  Emperador ,  que  por  ha- 
\cr  piacer  a.  uuejlra  /ignori a,  me  filaria  a 
f rentier  mille  paladmos . 

Qua.  si  fe  il  fronte  foffe  nella  fchena ,  affronta¬ 
rla  . 

Voi  lo  ui  rìngratio ,  &  già  u'bahbiamo  detto 
che  nonjì pigliamo  piacere  di  far  male  ad 
alcuna 
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alcuno  comandate  pur  la  S»  V*  fi  da  noi  uà 
let e  alcuna  cofa  * 

U  Que  alguna  ue\os acordeis  detuuejlro  Ila - 
gado  R lottiglio  di  Barcelona  ,  fiutino  del 
ì  Keyy  de  ft*f xngre  . 

L  E  'figlimi  d'uno  afinaio  a  que  fi  a  croce. 

L  Signor  e, bora  che  mi  fouiene,  uoi  ci  potete 
fare  un  gran  piacere  per  quefiafera che  fa 
'  ra  il  predarci  que  fio  faio  di  ueluto  che  por 
tate  adoffo ,  che  ?olijjenafi  mal  inimafca- 
rare,&  non  troua  fato  che  le  fiia  bene,  & 
credo  che  il  uofiro  far  a  prò  pio  fatto  a  fino 
doffo . 

u  ladrone  uoi  iti  cangiate  di  colore  ditefdi  fit 
animofamente .. 

t.  Io  dare  la  uiday  l* alma,  y  el  cora^on  quo¬ 
to  mas  laropas,y  eluefiito . 

Et  poco  fa  ce  l'hauea  donata  * 
t.  Quefia  è  la  uoltactiei  muor  di  freddo,  pa¬ 
drone  bifognaprima  che  facciate  conciare 
le  calibe, che  dandole  il  uefiito,rimarrete  in 
giuppone,onde  fiuedr'a  la  rottura  che  bau 
no  di  dreto  * 

.  Quando  lo  mandar  et  e  adunque  ? 
t.  E  n  las  ueinti  dos  horas  fin  f alt  a  ningunaz 
dixame  uueTbra  mercede  fennora  Eultffe- 
na,quando  haute  io  tanta gratta  da  quel¬ 
la, que  pueda  contale  las  penas ,  y  trabaios 
que  por  fi*  amor  dentro  de  l'alma  puerto  ? 
v.  Arofiitelo  che  glie  nello  fpiedo. 

Signor  R ottiglio  io  fono  fichi aua  delli  cofit* 
vai  uofiri  &  fi  accade  un  dfordine >  chef  a- 
B  y 


almente  potrebbe  boggt  accadevi o  ut  fa¬ 
ro  ueder  ch'io  u'ho  fempre  caro  tenuto . 

Kott.  A h  fennora  befo  P ombra  de  los  \apados  de 
uuefira  fignoria: e  quanto  uuejìro  jia  non 
lo  podria  de\ir  lingua  bumana  . 

San.  An  fìgnor  Kottiglio  quel  rubbon  fodrato. 
di  martori  fi  potrebbe  egli  anco  bauerefper 
un  bora  pur  per  Poltjfena;  ch'io  credo  certo 
che  i  uojìri  pannigli  faranno  depinti,  ha- 
uetelo  uoi  piu  ? 

Qua.  Si  fi  madonna  ei  Pha,&  è  una  bonoreuole 
uefla . 

Kott.  lo  lo  tiengo  fi  bien ,  ma  fe  bora  de  efio  me 
priua  uuefira  mercede ,  non  baure  tiempo 
de  ba\er  otro  uefhdo  que  (ìa  para  gentil - 
buomo  de  mi  quahtade . 

San.  O  non  dubitateimandatelo  pure  doppo  difi 
nare  per  lo  uofiro  famiglio  ,  &  commette¬ 
tegli  che  egli  non  ci  la  fct  nulla ,  fe  io  non  ui 
rimando  panni  per  uefiirut  honoreucltfii- 
mamente ,  &  di  doppio  ualore  indietro  , 
ìqualifuron  di  un  mio  fratello  ,  che  morì 
fenXa  pure  bauerfegli  una  fol  uolta  potuti 
prouare  indoffo  ? 

Kott.  A  fife  puede  ba^er ,  por  no  os  tenir  in  da¬ 
da.  In  ego  uoluere  a  tras}y  os  embiare  que 
me  bauereis  pedido . 

San.  Meglio  farà  quefio,  &  noi  fìmìlmente  an¬ 
cora  faremo  ritorno  mdrietot&  affettare  - 
mo  in  cafa  fen\a  andare  altramente  a 
meffa . 

Qua.  Gran  peccato  che  una  par  uofira  perda  la 


mejja. 

<ot  t.  H ora  fus  io  mi  dulce  mi  fennora 
'ol  Voi  Cete  il  mio  padrone ,  &  il  mio  cuore 
an.  Mandate  anco  quefla  beretta  di  gratta. 

L ott.  A  dios  mi  uida 

àn.  A  dio  cherubino.  No»  ti  dij ?  io  VohJJena  che 
coflui  era  unmariuoloìuedi  come  il  feruo 
l'ha [coperto  a  noi  per  un  furfante  ,  doue 
già  tre  mefi  ci  ha  fatto  quafi  crederete  ef- 
Jere  un  B aron  de  t  ricchi ,  honorati  di 
Spagna . 

ol.  Ditemi  madre  che  panni  fono  quelli  c' baue 
te  promeffo  mandargli  indietro  per  ue- 
ftirfi ? 

an.  lo  il  ti  diro  ila  cappa  balata  di  ueluto}&  il 
faio  di  damafco  nono ,  &  quella  beretta  di 
ueluto, con  quelle  penne  gialle  f  che  l'altra 
fera  ti  lafctb  in  dono  quel  barbiere > che  in 
'  cafa  nojlra  albergo-.per  quanto  m'ha  detto 
uno  amico  mio,co  cui  il  barbiere  fe  n'e  uan 
tato  Y  è  di  un  proffumtero  di  quejla  terra 
oì.  Adunque  il  barbiere  rubbata  l'haue  ? 
in.  N  on^afcolta  pure t  e  (fendo  il  barbi  ero.  non  ha 
quattro  giorni  andato  in  quella  chiefa  tfai 
doue  il  frate  confe/Jo  lajfabecca  ? 
vi.  Si  fi,  bene,  che  fu  ? 

tn.  Odi  pure  j  un  frate  haueua  fatto  venire 
una  fua  amica  jmoglie  di  uno  profumiero  : 
la  quale  ci  era  ita  adorna  di  quefli  panni  > 
ch'erano  di  fio  marito M.  lo  Frate,  ba¬ 
ttendole  fatto  [fogliare  il  faio  ,  &pcr  giu 
la  cappa  uoleua  incominciar  a  fonar  il  mai 


iuttnofien  che  non  fofie  ancor  due  bore  di 
notte ,  quando  il  barbiere  ,  che  rifuegliato 
s'era ,  incomincio  a  fonar  la  uioletta  che 
con  ejfo  haueuafio  ti  favo  fientar  fui  buco  : 
dal  qual  fuono  impaurito ,  &  il  frate ,  & 
la  donna  ?  uno  fi  fuggi  nel  conuento  ,  & 
l* altra fuor  per  la  porta  della  chiefa  &  la- 
feto  per  la  fretta  la  cappa ,  <&  il  uefìito  ; 
iquali  raccolfe  poi  il  barbiere  ,  gy  per  non 
ejfer  tenuto  ladro', a  te  n'ha  fatto  nella  gai- 
fa  che  fai}prefente.fe  noi  li  uolefiimo  uende 
recubito  furiano  conofctuti3  il  che  ci  fareb 
be  cagione  dtgrandifiimo  difiurbo  .  lafiia 
che  cofiui  fòli  porta .  a  noi  non  mancherà 
mai  negar  fempre 3  di  non  hauerli  mai  ha 
uuto  in  cafa;a  quefio  Spagnuolo  intrauen - 
ga  quel  che  può . 

Po/.  O  madre  quefla  fufoteney 

San.  Tiramoci  in  c afa  figliuola 3chyto  ueggto  non 
fi  chi  comparirei  io  andare  fu  Tu  feto  per 
tteder  chi  t  * 

Po/,  lo  entro * 

magagna  et  sa nt ina. 

Ma.  T)Er  dio  tu  uoi,come  fi  dice ,  difuiare  la 
A  colombaia  fe  tu  fiai  fopra  la  porta . 

San.  Che  mi  tu  dir  .perche  ? 

Ma .  No»  fai  tu  che  come  i  colombi  ueggone 
qualche  gùjfo  ,  o  ciuetta  che  fe  ne  fig¬ 
gono  ? 

San.  O  tri  fio, ti  uenga  limai  di  fan  Kocco.  pa- 
ùenTa  anch'io  una  uolta  ero  giouane  t  gy 
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ella ,  &  accarezzata  . 

t.  YLt  fe  uoidir  il  aero  perdefli  anco  poche 
giornate  e  ? 

».  H orfu  al  nojlro  propoflojtaitu  poflo  ordine 
con  il  tuo  padrone  per  queiìa  fera  ? 

4.  Be»  fairei  ci  uerr'a  uè  flit  o  con  e  panni  di 
frabucca  brauo ,  perche  et  non  uuole  e(fer 
cono fciuto ,&  io  le  ho  confermato  che  fura 
ben  fatto: oltre  il  fargli  credere  che  cofie 
tuo  uoler,per  ferbar  l'honor  a  tua  figliuola: 
laqual  peramentura  lo *  perde  fin  nel  tuo 
corpo  . 

».  \hti  uengalafebre . 

u  Ma  dimmi  come  Diauolo  farai,  che  il  uec • 
chio  non  s'aueda  che  Holiflena  non  flapuU 
cella  ? 

».  Come  fanno  tante  &  tante  cheuannoa 
marito  &  non  fono  ?  fa  pure  ch'egli  fe  ne 
porti  la  collana  ,  &  del  reflo  lafcta  Paffuti 
no  a  meyche  mi  darebbe  l'animo  di  uender 
l'adulterio  per  c  a  fitta .  fe  pigne  <&  fan - 
gue  faranno  in  Vineggia ,  &  la  cofa  anda 
va  bene  . 

%•  O  federata,  non  dubitar  della  collana  che 
egli  la  por  tara pefa  meglio  di  uinticin- 
que  ducati . 

».  Gli  hai  tu  detto  che  per  quefla  fera  fata 
forZa  ch'ei  fi  contenta  di  poca  prouenda  , 
perch'io  non  lo  potro  accettar  nel  modo 
ch'io  uorrei ,  hauendo  allogiato  meco  quel 
mio  fratello  uenuto  nuouamente  in  quefla 
terra ,  tlquale  di  queflo  non  fa  x  ne  de  aU 


M4. 


San. 


Ha. 


San. 


rro  mto  jecreco  nuua  ? 

1/  tutto  vii  ho  detto  io ,  &  del  tutto  ei  (i 
contenta . 

lo  non  credo  per  ìftafera  lafiarmi  uedere: 
ma  ho  ordinato  a  ?ohfJena  che  lo  faccia  in- 
trar  per  la  riua  del  canale  . 

Anco  di  quejìo  l'ho  auertito ,  &  gli  piace 
per  effer  piu  fegreto  il  uenir  per  la  riua  . 

San.  Poli/fena  lo  intratentra  benifitmo  fola  . 

M  a.  Io  lo  credo.clì  ella  farebbe  donna  da  intra - 
tenir  gli  afini  che  non  hanno  ragione , 
guarda  s* io  credo  ch'ella  fapra  intratenir 
lui .  horfu  fenica  altro  dire  ei  uerra,& por 
ter  'a  la  colanna .  ma  ricordati  della  prò - 
meffa . 

No»  dubitar  che  tu  bauerai  la  parte  tua . 
io  me  ne  uogho  in  trare  che  Holijfena  è 
fola . 

Quejìo  è  il  primo  miracolo  ch'io  creda  : 

San.  Che  ? 

Ma.  che  tua  figliuola  fia  fola 

San.  V  ,  Uy  dianolo  fempre  fempre  non  s'ha 
fame . 

Ma.  Ecco  il  fecondo . 

San.  Che  cofa  ? 

Ma.  Che  fempre  uoì  altre  donne  non  habbiate 
fame . 

San.  Tu  te  inganni ,  fempre  non  f  può  ,  ne  s'ha 
che  mangiare . 

Ma.  A deffo  fiamo  d'accordo .  manca  il  mangia  - 
re }  &  pero  fempre  non  fi  può  mangiare  : 
ma  che  Papeùto  non  ci  fia  fempre  tn  uoi 


Ma, 


Ma  Tu  fei  troppo  tri  fio .  tu  bai  un  bel  uefiito 
\  chi  te  l'ha  fatto  i  ma  egli  è  troppo  corto 

ra,  E ghè  alla  cortigiana ,  i  cortigiani  gli  ufa - 
no  corti . 

San.  Saprefii  dir  perche  ? 

Ma.  Dicono  perche  gli  fia  benifiimo  la  Jpada 
fopra. 

San.  Non  fratello ,  non  la  forbire  :  la  mi  feria 
d' alcuni  che  tengono  corte  è  troppa  efire - 
ma,  pero  i  poueri  fparan\ati \  per  non 
hauer  il  danaio, b  fogna  che  facciano  far.  a 
dua  bracciolo  tre  dt  panno  quel  ch'a  pena 
puon  far  quattro  o  fei . 

Ma.  lo  la  ti  do  uinta .  a  Dio  anch'io  me  ne  cor¬ 
rò  a  cafa . 

ìan.  A  Dio  fia  fera . 

MAGAGNA  SOLO. 

COfiei  m'ha  aperto  una  uia,ch*io  mi  ere 
do  di  poter  far  con  poco  fafiidio  >  £?* 
danno,quello  ch'io  non  mi  credeti  giamai 
con  affai  tempo, &  dinari .  lo  diro  al  mio 
padrone, ch'ella  m'ha  detto  ch'egli  ci  uada 
con  e  pagni  di  Cucca,  &  faro  in  modo  ch'io 
hauero  i  pagni  di  trabacca:  non  mi  manca 
rd  ritrouar  una  catena  di  metallo  da  do¬ 
narle  allo  feuro,  intrauengane  ciò  che  può , 
in  ogni  modo  io  la  faccio  a  uno  fciocco ,  & 
a  una  putanaiil  fafiidio  fard  nello  hauere 
i  panni  di  Trabuccajo  uoglio  intrare  in 

J--'  1?  fi?A  &  /V 

/  / 


tafa  di  to  veggio  apparir  non.  fo  cliu 

MAL  ITI  A  SOLO*. 

OA more  a  che  pafjo  m'hai  giunto? non  ti 
bafiaua  battermi  levato  dalli  fi  adì  fì- 
curo  ch'iofofii  femore  tuo  prigione;  fin\a 
farmi  diuenir  uilifiimo  finto  di  huomo  ? 
caro  mi  faria.il  fruir,  poich'io  finto  go¬ 
dendomi  la  uifia  della  mia  dolce  vita;, ma  a 
pena  è  tanta  la  dolceT^a  ch'io  ne  cavo,  che 
io  mi  poffo  fihermire  dalle  pafiioni,  ch'io 
/apporto  ognor  udendo  ragionare  del  fuo 
maritar, che  fard,  tofio  fi  io  non  gli  prevedo, 
deh  prò  vedi  agli  amore  linfegnami  tu  la  aia 
fa  tu  la  mia guida  fiie  io  per  me  non  ne  ue 
do  fe  non  que fi?  umiche [ara. s' ella  uorrail 
condurla  uia  con  efio  meco  ;  dellaqual  cofa 
non  ne  potrò  fi  non  acqui  farne  biafmo 
eterno  .  che  fe  ciò  confinto  pur:  fi  dirà 
ch'io  fia  troppo  fiato  disleale  a  chi  di  me 
quanto  della  propria  mia  fi  fidava:  <&  fi 
la  cofa  non  riefie,  che in  fe  è  difcilifitma 
apre  fio  alnomedi  disleale  rinacqui  farò  an 
cor  a  nomedi fiocco  &  ignorante :  oltre 
il  periglio  grande  che  indo  fi  vede ,  della 
uit a  mia;  che  per  mille  prove  &  mille  efem 
pi  homai  la  gìufiitia di quefìi  prudenti  fi¬ 
mi  Signori  ben  m'è  mantfefia  &ame& 
a  tutto  il  mondo,  ma  poca  mi  dee  fpauenta 
ve  non  hauendo  io  per  altro  cara  la  uita 
mia  che  per  fruir  lei,  che  faro mifiroì  s'io 


la  richiedo  per  ritoglievi  padre  non  fiapendo 
eh* io  mi  fia,  non /blamente  la  mi  negarà 
ma  di  cafa  fua.come  profiontuofio  uiìle  & 
[ciocco  mi  [cacciar a.  S'io  le  manife/lo  che 
io  mi  fono ,  ei  non  lo  crederà  ne  fe  ne  uorrà 
informare  }e[edo  coft  di  molti  giorni  et  ha 
uendola  già  promeffa  ad  altri,  s'iole  dico 
batterla  fiofiat a  in  fede ,  et  furiofio  mi  po¬ 
trebbe  far  capitar  male .  che  faro  dttn - 
que  ?  Meglio  fa  a  rifolttermi  con  inganno 
o  con  prteghi,o  forila  di  lagrime  meco  con 
darla,  duroni  parato, ma  chejofi'ia  pitt 
che  morire  ?  laqual  morte  efprefiifiimamen 
te  veggio  ,  fe  cojlei  d'altrui  che  di  me  diuie- 
ne  [po/a . 

CVCCA  ET  M  ALITI  A* 

!.  O  o  lao  dal  cauallo  quanto  la  [croffa  ? 
tL  Ver  Dio  che  tu  l'hai  pigliata  la  fimia  e  no 
la  fcrojfa'&Cuccaoue fi ua  con quefio  orma 
le.  per  Dio  egli  de  hauer  portato  l'orina 
della  [ua  padrona  al  medico ,  laquale  s*è 
finta  inferma  per  non  ejfer  moglie  del  mio 
padre  ne . 

i.  Venga  il  mal  di  San  Labaro,  tanto  uin  al 
magaXen . 

*1  Coft  ut  è  un  poco  allegro  ,Cucc  a  prendi  que» 
fio  pomoyche  ti  f  ara  Jerutgio . 
t.  S eruigio  feruigial,oime  lo  filomaco 
il  Uorfiu  io  ti  laficiojtu filai  a  me'iQa  paga * 


TR.  ABVCCA  ET  CVCCA, 

Tra.  Porcellana  dt  Sorta 

Cu.  O  ola 

Tra.  &ach  rach 

Cu.  Che  dtauolo  parlitu  todefeo  ?  meglio  è  ch'io 
mangi  il  pomo  che  m'ha  dato  il  mio  amico 

Tra.  Cu  cu  quanti  cocumeri,alla  ca<ga,alla  ca\ 
%a  ,  Gajpar  me  ducat ,  B aldijjàr  me  rece - 
uat ,  M ehhior  me  dulciat .  alla  mora  non 
ci  uadd,  di  manco  ? 

Cu.  Ver  mia  fe  che  quejlo  pomo  m'ha  quafi 
trato  di  quel  fi  ordimento  ch'io  haueuanel 
ceruello .  o  maluafia  come  mi  fai  buona: 
ma  che  diauolo  cofiui  non  puojlar  in  piede  _ 
o  patron ,  compagno  ? 

Tra.  La  fi  a  fu  lufeio ,  e  fi  mofira  la  po  potor¬ 
ia  inferi  : 

Cu.  Ha  ha  cofiui  è  ìmbriacoyoirae  la  fcarpami 
fa  male 

Tra.  O  la 

Cu.  O  la 

Tra.  Io  ho  un  bel  feorpione  che  con  la  coda  feri- 
fee  le  perfone}& per  fua  fanta  ufan\ le 
fa  gonfiar  la  pan%a  . 

Cu.  Et  io  ho  prigion  un  eneo 
Che  ua  per  ogni  buco ; 

E  quando  il  uten  da  J}aJfo 
E 7  porta  e'I  capo  baffo . 

Tra.  O  quanti  giouinetti 
$t  pigliar*  gran  dilette 


Sopra  una  quinquirema . 

A  Tagli  ani  inanimi  inanzj,  dentro  dentro , 
tajfrojf. 

F a  buona  guarda  bergamafco,a  f, arto  tra¬ 
ditore  ,oue  afe  ondi  il  mio  ueluto?  auocato 
fien  di  fraude,tu  non  dici  la  ueritd .  con 
ì  f e/fa  frate  e  non  picicar  la  ci t ella  . 

u.  Ha  ha  che  dianolo  parla  cofiui  ?  piu  di  me 
ha  egli  beuuto . 

ra.  Il  tuo  marito  lo  fapera ,  Acteon  ego  funi. 

>  non  ti  fidar  di  quella  uecchia ,  che  non  ha 
' niente  di  buono  per  le  mani, fi  una  pefchie- 
ra  di  menole  in  agrefiotdi  marmoro  ,  aimt 
R ac  rac  o  oo 

,u.  O  cancarojiora  ch'io  comincio  a  conoscere t 
cofiui  è  Trabacca  :  dormi ,  dormi .  o  io  uo- 
glio  andar  un  poco  a  jfaffo  in  cafat& far¬ 
lo  intender  alla  brigata  tich  toch  . 

MAGAGNA  ET  CVCCA. 

\a.  Chi  batte? 
u.  O  mi  mi 

la.  Entra  che  diauolfai  tu  ,  ti  dei  ejfere  im - 
brtacato  e  ? 

u.  T  rabucca  dorme  alla  firada. 

1  a.  Che  dtauol fanelli  ? 

u.  Trabacca 

la.  E  che  fa  egli? di  tu  ? 

\u.  Dorme 
la.  D oue? 

,u.  In  firada  imbrtaco 


cofiui  parla. o fiatu  impiccato ,  ecco  il  porco 
che  far  a  imbracata  ,  &  del  forno  fard  ca 
àuto  in  terra  i  o  come  mi  mene  a  taglio 
quefio,o  fia  benedetto  quel  nino, che  cofi  te 
ha  con\o  ,  eh* io  non  mi  fapeua  imaginar  il 
modo  di  batter  la  tua  gonella ,  &  la  ber  et 
ta  :  della  quale  haura  tanto,  bifogno  Jìa  fe¬ 
ra, &  bora  con  tanto  mio  poco  difeomodo 
te  la  predai  bora  bi fogna  ch*to  facci  anco  in 
modo,  che  egli  non  Jìa  ueduto.  cofi fogliato 
da  Santina ,  che  ogni  co  fa  andar  ebbe  in 
mina  :  ma  doue  dianolo  porcaro  io  queflo 
fufìo  cofi  grande ,  che  deue  bora  effer  gra¬ 
ne  il  doppio  ?  che  manco  di  una  botte  di  ui. 
no  non  dee  hauer  nello  fiomaco .  Per  dio 
che  fard  meglio,ch *  io  lo  fir  affini  in  quefia 
fepoltura  »  in  ogni  moda  ad  ogni  fuo  pia¬ 
cere  ei  ne  potrà  ufcirexche  il  coperchio  è  di 
legnose?  s*apre  facilmente .  o  come  egli  è 
grane ,  a  s'eglì  fojfe  cofi  un  porco  >  come 
egliè  un  afino  fine  brani  perfutti  fi  fareb - 
bon  delle  fue  cofcie  .  C ancaro  ti  uenga  tu  ci 
fiarai  pure  ,  io  ho  afidi  della  gonella ,  che 
quefia  alla  bruna  fenfa  altro  mi  può  molta 
bene  ajfomigliarmi  a  cofiui,  meglio  è  eh* io 
entri  in  cafa  ch*io  neggio  comparir  non  Jà 
chi. 

CALISTO  SOLO* 

IO  non  fo  fe  fata  tornato  a  cafa  Malitia, 
ofe  egli  hauer  a  ritrattato  Ttabucca .  cer 


lo  io  uoglio  con  ejjò  meco  bavere  queflo  brd 
!  uOjCÌrio  fo  che  Amore  è  cagione ,  ebe  ti  co¬ 
rnetti no  infiniti  mali.  Io  non  vorrei  che  que 
Jìo  giovine  ilquale  fo  che  arde  allo  ejlremo 
de  l'amor  di  Furnia)mifacef?e  qualche  di • 
Jfiacere}poi  ctiiogli  la  leuo  &  prendo  per 
moglie .  Io  fon  uecchio  ,  &  a  me  non  Ir 
ce  homai  piu  portare  arme  di  forte  alcuna , 
pero  meglio  [ara  ch'io  me  ue  uadi  con  la 
compagnia  di  chi  mi  può  diffónder ,  per 
qualche  giorni  .fra  queflo  me\\o  io  mari¬ 
tato  Argentina  a  chi  torrà  &  quejìo ,  & 
mille  altri  travagli  dalle  (palle  credo 
cioè  toflo  farà  .  ahimè  coft  fapefì'io  douefof 
fe  l'altra  mia  cara  figliuolai  che  mi  ff>  por¬ 
tata  uia  da  Kagufi  dalla  fua  baila.patien- 
^di  queflo ,e  d'ogni  altra  cofa  mi  rimetto 
in  DioJjorfu  io  uoglio  intrare  in  cafa. 

>_V  A  T  R  I  N  Ò  SERVO 

'  DELLO  SPAGNVOLO. 

LO  Spagnuolo  s'è  impacciato  con  una  pu 
tana:  ma  per  quanto  io  m'aueggio  ella 
lo  farà  fiare .  egli  me  ha  dato  i  panni  che 
ella  gli  ha  chiejli  impreflo  ,  &  io  gli  li  por 
to  :  io  dubito  che  ella  non  lo  facci  diuenta- 
re  un  San  Giovanni  Rattifld .  che  ci  ua  eh * 
egli  non  li  ha  mai  piu  ?  horfu  io  uoglio  in - 
trare.ma  lufeio  è  ferrato  ,deue  effer  pane  in 
forno ,  io  picchiar ot Uh  tech  toch . 


SANTINA  ET  Q^VATRINO. 


San.  chi  e  la ,  chi  batte  ?  o  io  uengo ,  io  uengo , 
affretta  ch'io  pigli  ciò  che  a  te  no  dare  : 

Qua.  O  che  noce  di  Jlrega  ,  o  che  faccia  di  ba- 
bmno  jla  in  ceruello  Spagnuolo,che  s'a*que 
Jla  uolta  tu  non  fei  affortito  tu  ci  lafciarai 
del  pelo . 

$an.  Eccomi  hai  tu  portato  i panni  ? 

Q#4.  Eccoli. 

San.  Horfu  prendi  quefli,che  fono  molto  piu  bel 
li,0>  di  piu  ualore,  che  quefii  non  fono  che 
arroccato  me  hai .  nanne  &  raccomandaci 

Qua.  lo  nado  uolete  noi  altro  da  me  ? 

San.  No»  figlio  mio . 

Qua.  S 'io  fofii  no  (Irò  figlio  io  hauerei  le  corna 

San,  P erche  ì 

Qua.  Verche  noi  Cete  una  uacca ,  uaccantando 
a  dio. 

San.  O  ti  uenga  tl  malanno . 

QJATRINO  SOLO. 

Certo  quefii,  per  quel  poco  ch'io  gli  ho  con 
fiderati ,  fono  panni  molto  belli ,  &  credo 
di  molto  ualore, ne  fio  come  coftei  fe  ne  pri - 
ua  cofì  fen%a  bauerne  doppio  pegno  Sapen¬ 
do  che  uano  in  mani  nifcofe.che  fi  che  qual¬ 
che  nari  a  more  fi  a  uedremo  tofio  . 


tto  terzo 

M  ALITI  A  SOLO  < 

Hime  che  in  cor  de  un  uero 
Amante  non  ha  giamai  lo¬ 
co  ne  gioia  ne  pace,  fe  egli 
ha  la  gratia  della  dina, 

!  non  c'è  il  comodo,  e  taìhor 
fe  ci  è  il  comodo ,  non  ci  è  il  uolere .  fe  ci  è  il 
volere  e  il  comodo, fi  teme  di  perder  et  l'uno 
&  l'altro .  fe  non  ci  è ,  ne  l'uno  ne  l' altro t 
fi  può  dire  il  petto  di  quel  tale  effere  uero 
crudo  infermo .  io  certo  mi  / on\reffolu - 
to  di  condure  con  effo  meco  la  mia  dolce  Ar 
gentinaych'io  ueggio  ben  certo  non  poterlo 
giamai  uiuer  priuo  di  lei  ;  della  quale *  to- 
fio  reftaro  mendico  fe  per  quefia  uia  non  ci 
prouedo  ,  che  il  padre  già  quafil'ha  prò - 
mejfa  ad  altri .  &  io  allo  incontro  ho  già 
pofio  boni  filmo  ordine  con  alcuni  miei  ami 
ciyche  mi  cono  fono, &  mi  amano  di  cuore ; 
feguttane  ciò  che  uuole .  ma  che  diro  to  a 
Cahfio  ;  ilquale  m'ha  mandato  a  cercare 
Trabucca  brauo ,  ch'io  cofi  l'ho  configliato 
che  fe  lo  conducili  dreto  per  (icure7f(a  del¬ 
la  uita  fua  ,  &  fio  che  egli  è  poltrone  alle 
mille:  ma  quefio  ho  fatto  acioyche  il  uecchio 
s'afìtcuri  a  ufeir  di  cafa  ,p  potermi  anch'io 
piu  ficurame te godere  la  mia  uitayma  doue 
dianolo  efeie  co/lui  ì  o  ti  uenga  il  cantaro 


w  non  uoleuo  altri  che  tu  ,  che  dianolo  t'ha 
Condotto  in  quella  fepoltura  ? 

TRABVCCA  ET  MAL  ITI  A* 

PEr  D io  eh* io  rinafeo ,  ne  fi  penfare,ne 
come  ne  quando .  io  mi  fino  rifuegha - 
to  ch'io  dormiua  &  come  m'ho  ritrouato 
in  queflo  loco,fubito  ho  penfato  di  efier  atto 
inferno  per  lo  peccato  di  tante  anime, ch'io 
cibo  mandato  a  i  giorni  miei  *con  quefir 
mani . 

Mal  Anime  che  ancora  non  haueuano  prefo  cor 
po  ?  o  anime  de  pulcino  che  cofa  ? 

Tra.  lo  dico  anime  d'Orlandi,e  non  di  pulci .  fe 
quefia  fpada  fapeffe  parlar  e, affor  direbbe 
il  mondo  de  miei  fatti ,  quante  mite  credi 
turche  a  giorni  miei  io  labbia  fatto  correre 
quattro ,  e  cinque  a  un  tratto  ejfendo  io 
filo? 

Mal.  Si  ma  ti  fon  forfè  cor  fi  dietro  » 

Tra .  lo  dico  che  fi  fon  leuati  dinanzi  per  paura , 
&  con  prefi e^a  tale,  che  i  fulmini  appo 
di  loro  farebbono  fiati  giudicati  tardi  e 
lenti .  ne  fi  puote  mai  huomo  auantare  d1 
bauermi  tratto  una  gocciola  di  fangue  del 
la  uita  mìa . 

Mal.  Sei  tu  fatato  come  erano  i  paladinito  purt 
hanno  fempre  i  tuoi  nemici  giocato  dt  bafic 
ne  con  efio  teco  ? 

Tra.  Che  fatato, che  bafione?quefioèfiatautr- 
tu  d>  quefia  fpada,  di  quefia  mano ,  &  d> 
quefio 


quefio  core . 

P tu  tojio  uirtu  di  quella  gamba  :  ma  lafcia 
mo  andar  quefio.  ioti  tengo  per  Intorno 
pien  di  ualore  ,  &  per  dartene  fegno  t'ho 
meffo  per  me?o  al  mio  padrone  :  tlquale  ba¬ 
ttendo  un  poco  de  mimicitia  fi  ferui  ra  di  te 
fe'tu  uorrai.per  fua  compagnia,  &  ti  far  a 
cortefia  takahe  ti  loderai  infinitamente . 
noi  tu  accettare  il  partito  ? 

Suona  ch'io  ballo,  non  faitu  che  il  maggior 
piacere  che  mi  fi  far  a, è  il  mettermi  fra  ini 
micitie/ra  fangue ,  fra  morti ,  &  fra ^ 
ruttine  ? 

Uorfit  andiamo  uerfo  cafit  che  ri  traudrem¬ 
mo  il  padrone  ,  &>  con  ejj'o  lui  parlarai 
Andiamo  che  un  bora  mi  par  mille  anni 
ch'io  oda  ciò  che  egli  uuol  da  me,  &  prego 
Marte  che  gli  ponga  in  animo  di  commet¬ 
termi,  eh*  io  occida  dieci ,o  uenti  buomini. 
ìn  Galea  ti  potrefii  fatiare 
lo  dico  Intorni  ni  e  non  pedocchi . 

H orfu  lafciami  battere  Pufc/o  tich  toch  tac. 
Venga  il  cancaro,io  non  fò  fe  la  gemella  m * 
è  fiata  rubbata,o  pure  s*io  Pho  lafciata  a 
cafa . 

In  effetto  il  tuo  è  fiato  uno  firano,  &  ma 
rauigltofo  accidente :ma  mi  rtferbo  amten 
derlo  un'altra  uolta  .  ma  cofioro  non  dea¬ 
no  hauer  Pentito  il  battere  tic  toc . 


C 


0  A  LISTO  MAL  ITI  A  ET 
T  R  A  B  V  C  C  A. 

Cai.  Hi  batte,  o  malitia  tu  fèi  qui? 

M al.  v^/  si  padrone,  & Tfci  ambo  quel  ualent * 
huomo, di  di  io  ui  raggionai . 

T ra.  Che  comandate  la  fìgnoria  uojìra.  auertite 
a  non  mi  comandare  ch'io  Jlorpia  alcuno,  o 
ch'io  gli  dia  baJlonate,che  l’uno  non  pojjb , 
e  l'altro  non  uoglio  .  adoprar  b  afone  non  e 
cofa  da  Joldato  ,  io  non  pojfo  Jìorpiare,  per¬ 
che  il  minor  colpo  che  dalle  mie  mani  èfci  t 
èfempre  mortale . 

Mal.  Quanto  a  quejlo  fi  ci  trouarebbe  rimedio 

Tra.  Che? 

Mal.  Fare  adentare  la  ffada  che  non  tagli  affé . 

C al.  Io  non  uoglio, Intorno  da  bene,  che  uoi  fior » 
piate  ,  o  diate  bafìonate  ad  alcunoima  uo- 
gito  bene  che  con  ejfo  meco  ne  uegniate  in 
compagnia, per  diffeja  mia  centra  chi  ua~ 
lefje  offender  me . 

Tra.  lo  uerro  uolentìeri,&  uoglioui  dire,  che  no 
[blamente  per  me  afìicur avete  la  uita  uo¬ 
jìra  :  ma  talmente ffauentarete  quella  de 
nojln  nemici ,  che  tremavano  di  luglio  . 

M al.  Quefla  cofa  non  è  per  durar  fin  a  quel 
ruffe .  •  J 

Tra.  Si  fa  homai  in  quefla  terra  chi  e  Trabacca 
terramotto .  quando  io  faro  morto  mi 
conofcetano  frati  ,i  preti,egli  hofpitali,che 
triofnam  al  mondo  con  le  efequie  di  quei 


fuenturati,che  Jono  dmenuti  trita  nemici,  t 
quali  tutti  tutti ,  a  pena  hanno  bauuto  tem 
po  di  cbiamarfì  in  colpa  . 
il.  lo  ho  intefo  a  bafanfa  del  ualor  uojlro  , 
uoi  dunque  domani  uerrete  con  effo  meco  a 
definare,^?  piu  adaggio  parlaremo,&  da 
bora  innanti  farete  conto,  che  quejla  cafa 
•  uofìra  fa, quanto  mia . 
r*.  Io  ni  ringratio  la  uojìra  Jìgnoria  ,fate  di 
buona  uoglia,ne  temiate  di  cofa  alcuna,  ft 
Marte  fo/fe  adirato  con  uoi,mentre  mi  ha - 
Mete  ai  feruiggt  uojìri . 
il.  Itene  in  pace,&  lafciateui  godere. 

' a .  A  Dio  Mahtia  mi  raccomando  f gnor  mio . 
Otpoter  di  ibi  da  luce  al  Sole, quanti  ne  uo~ 
gito  cauar  da  quello  uecchio  p<*Z$P,  poi  che 
egli  fi  crede  ch'io  fia  Orlando  dal  quartie¬ 
re .  egliè  pur  buono  ,  &  uiene  tall'hora  be 
-ni fimo  m  propojlo  il  faper  fare  il  crudela £ 
%>,&  lo  (pet^a  ferro  :  ma  pur  che  Mali- 
tia  ,  che  non  mi  crede  fia  in  ceruello,ogni 
cofa  paffara  bene .  horfu  uoglio  andare  a 
cafa  per  ueder  fe  io  ci  ho  lafciato  la  gonella 
e  pure  s' ella  mi  è  Tlata  rubata,come  fu  il 
cauallo  a  Sacripante .  io  rinafeo,  io  moio 
di  marauiglia  del  cafo  che  n/'è  attenuto ,  io 
uoglio  dar  loco  a  cojìei  che  uteri  fuor  a  di 
queflo  ufeio . 

C  i) 


SANTIN  A  &.VFFIANA  SOLA 


IV anni  dello  frugnuolo  fono  tratti  \  di 
queUi,ch'io gli  ho  rimandati  indrieto >fe~ 
guano  ciò  che  puo,ch'io  non  ne  faccio  /lima . 
haha,per far  far  [aldo  uno  Spagnuolo  , 
farei  falda  io  ad  uno  T  agitano. per  Dio  c * 
hanno  qualche  uolta  piu  uentura  che  fen- 
no ,  qnefli  che  f  tengono. cof  trincati .  Co- 
tne  egli  fa  bene  far  II  amore ,  come  bene  gii 
tar  fofpiri ,  come  bene  fingere  il  morto, me 
gito  che  non  fanno  in  quefia  terra  alcuni 
guardiani  de  acqua  finta  ;  voglio  dire  que 
Jli  che  uccellano  Marne ,  &  pigliano  ra¬ 
nocchi  ;  c'hanno  piu  amente  il  calendario 
che  li  ciechi  :  io  dico  alcuni  che  fogliono  an 
dare  con  fcarpette  di  ueluto ,  &  tal'hor 
beretta,&  ogn'hora  amorbano  di  mufchio 
&  fi  f0gH°no  por  re  nelle  chiefe  fempre  al 
lauello  de  l'acqua  fanta ,  &  iui  con  paro¬ 
le  ben  Mudiate ,  &  mal  compofie,  quante 
donne  uegono  comparire  fitlutanojodano , 
trafiggono  ,  an\i  mandano  in  cenere  ,  con 
gli  occhi ,  poi  fanno  con  le  mani  una  fa 

ttca  da  afiino  fi  uogliono  uiuere  :  ma  chi  è 
qitefto giouinetto  ,  che  fra  fe  uienparlan 
do  ?  per  mia  fede  ch'io  mi  uoglto  nafcon - 
dere ,  &  udir  ciò  che  egli  parla  fra  fe. 


ZERBINO. 


i*\  Vafii  ben  fieramente  Jparfi  in  nano, 
Vx  O  A  more  quando  bauran  fine  tanti 
mie  martiri  f  faro  io  mai  contento  ?  haue- 
ro  io  almeno  mai  tregua  un  giorno^con  gli 
affanni  miei  \  che  debbo  Jperare  da  te  f  o 
pafiioni  troppo  acute  l  o  ulta  troppo  mifera- 
btle  ,  che  è  quella  d'un  bene  accefo  amante i 
ìnfieitce  me  eh* io  non  fo  ancor  fra  tante 
pene  defìar  la  mia  falute  ,  che  ben  mi  ri¬ 
donano  nel  core  quelle  dolci  parole  ufeite 
da  quella  foaue  bocca  di  perle,  &  de  rubi¬ 
ni, quando  ella  dtfje  che  per  ragione  mi  do - 
ueuaito  efier  dola  le  pene, poi  eh  io  ne  uede- 
ua  lei  contenta .  Deh  perche  cofi  non  dire 
tofio  ti  porgi  ero  foce  orlò  ?  a  /ciocco,  non  è 
meglio  morir  per  lei  che  utuere  in  grati  a 
fogni  altra  ?  o  ojhnata  mia  uoglia,  dun 
que  debbo  morir  contento  per  cui  m'occtde 
con  odio  ?  ma  come  meglio  potrei  Jpender 
la  uita ,  che  a  fodisfattione  di  cui  amo  tan 
to  ?  o  occhi  miei  uoi  fofii  cagione  d'ogni 
mia  miferia  :  ma  che  colpa  fu  la  uofira  ? 
perche  non  doueui  uoi  mirare  il  paradifo , 
che  nel  fuo  bel  mito  fi  uede  aperto ,  &  in 
quelle  diuine  luci, dalle  quale  tanta  ,  &  fi 
m  ir  ab  il  dolceTffa  fi  trae  ,  che  fe  io  fofii  di - 
fciolto,  &  mi  fufjero  prefente  tutte  le  pene 
ch'io  bora  fopporto ,  uorrei  ancor  legarmi 
per  goderne  un  filo  momento .  io  mi  dor- 
C  itj 


7o  di  lei  i  ahimè ,  che  con  ragione  alcuna' 
non  poffo  ,  citai  fno  benigno  [guardo r  mi 
diede  ella  mercedi  quante  pene  io  poteua 
fopportare  per  lei; tanta  fu  la  dolcezza  eh* 
io  ne  trafi .  di  me  non  debbo  fmilmente 
dolermi ,  poi  ch'io  amo  cofa  che  metta  ef- 
fere  adorata .  d' Amor  non  uogliof  che  tor¬ 
to  basirei ,  poi  ch'egli  aperto  ti  petto  m'ha 
per  una  Dea ,  di  cui  mi  doglio  adunque , 
s'a  ragione  ne  di  lei ,  ne  di  me ,  ne  d'arrio- 
re  doler  mi  poffo  ?  Sopportiamo  adunque  , 
cor  mio,  quejle grauofe  pene ,  &  fe  non  cott  i 
(peran^adi  fcemarle  giama1,  almeno  cofc 
certezza  di  non  fentirle  maggiori ,  poi  th® 
allo  ejlremo  in  noi  s'adoprano  • 


SANTINA  ET  ZERBINO. 

Quanta  pietà  mi  fa  quejlo  giouant  . 
^  per  mia  fe  ch'io  uoglio  [aiutarlo ,  &\ 
offerirmeli  in  ch'io  uaglia .  Dio  tii  dia  pai 
ce  \uccanno  mio  dolce  ? 

Z er.  Siate  la  ben  uenuta  madre  mia}che  cornati 
date  ? 

San.  An'Xj  uorrei  che  noi  comandaci  a  me.  noti 
mi  nafeondete  il  uofro  male,ne  il  uoflro  bk 
fogno yd' io  fono  fiata  un  pe^go  a  fentirt 
il  uofro  lamento come  per/ona  efpertaf 
ho  molto  ben  compre  fo,che  mi  fete  per  amo 
re  in  frano  laberinto  ,  pero  confgliateui\t 
&  lafiateui  intendere  ,  che  il  primo  non 
farete  già  noi  ch'io  babbi  a  aitato ,  &>  trai 


to  di  fìmili  trattagli  fuor,  uedete . 

T.  E h  madre  mia  ne  uoi ,  ne  altro  mi  può  ai • 
t$re  :  perche  non  piace  alla  mia  forte . 

».  No»  (i  deue  lafctar  di  prouar  tutti  :  rime- 
dii  r<he  mi  non  fiamo  certi  di  cofa  alcuna 
c'habbiaauenire.  lo  fo  che  uoi  fete  ina - 
morato . 

T.  Q gefio  non  niego ,  &  in  una  crudele  che  fi 
pafce  &  fi  nutrì fce  fol  de  gli  affnm  miei . 
».  tanno  cofi  tutte  quefle  traditore  .come  tie • 
dono  i poueri giouem  bene  incatenati ,  ne 
fanno  tutti  quei  maggiori ,  &  ptu  crudi 
firati  j  che  fi  fanno  tmaginare  :  ma  dui  ri 
tpedi  ci  fono  al  uoflro  male . 
r.  Q uai  fono  ? 

u.  O  il  lafctar  (Tamar  cofiei ,  o  il  cercar  Tha- 
uerla. 

r.  Se  ui  bafla  T animo  eh*  io  faccia  Tun  de  do  i 
beata  uoi  ;  ma  l'uno  dal  canto  mio  non  è 
ppflibile ,  ne  l'altro  dal  canto  fuo . 
n.  Si  bene,tncominciate9  fe  uolete  lafciarla ,  a 
ramentarui  ogni  giorno  t  torti ,  le  crudel - 
lepafìtoni  che  ne  fopportate  :  co¬ 
minciate  a  far  un  poco  d'amore  con  un'al¬ 
tra  ,  ch*a  me  bafla  l'animo  di  trouaruì 
pronta  a  uoflri  piaceri  bella ,  &  gentil* 
quanta  altra  :  che  uederete  in  breue  J pa¬ 
tio  ceffar  l'amore  c'hauete  a  coflei . 
r.  $e»  dice  un  p»etayche  uno  amore  caccia  Tal 
trOy  come  da  fi  trahe  chiodo  con  chiodo:ma 
iti  me  ueggio  impoflihtle  queflo.  an\i  quei 
rimedi j  ch'io  ufafli  per  ijeampo  ,  grfalutt 
G  ih j 


mta,mt  farebbono  d'acrefci  mento  dì  pena , 
&  di  martiri  :  perche  quanto  piu  in  altra 
uedeffe  men  bei  coftumi ,  men  bella  manie 
ra,&  minor  belleT^a  ;  tanto  piu  mi  Sfa¬ 
rebbe  cara ,  &  grata  quefla  ingrata  :  la - 
qual  fi  bella ,  fi  leggiadra, fi  gentile  porto 
fempre  nella  idea ,  &  nel  mio  cuore  /colpi¬ 
ta  ,  che  gli  Angeli  a  par  di  lei  mi  parebbo 
no  frane,  &  imperfette  figure .  queflo  ri¬ 
medio  adunque  a  me  farebbe  uano . 

San.  Se  uoi  prattcafti  con  altra,  forfè  che  fra  po 
chi  giorni  non  direfii  cofi. 

Z er.  Veniamo  pure  al  fecondo  rimedio ,  che  del 
primo  fon  io  troppo  bene  riffoluto , 

San.  A  me  da  cuoreje  mi  dite  chi  è  cofiei,&  gli 
accidenti  che  fono  pafiati  fra  uoi,di  adope¬ 
rarmi  talmente, che  ut  loderete  allo  efire- 
mo, miete  altro? 

Z er.  lofio  ui  diro  io  chi  ella  è  :  ma  uedetq  fitto 
ccnfe filone . 

San.  P iu  che  fitto  confefiione,che  hoggidi  le  con 
fefiioni  fi  riuelano  la  maggior  parte  ,  do - 
uio  mai  mai  lo  ridirò  ,  s'io  ne  douefii 
morire . 

Zer.  Quefia  è  la  figliuola  di  Miniato  Latrino. 

San.  Io  fi  chi  ella  è,  certamente  che  di  una  bella 
&  gentil  giouane  fete  inamorato. 

Zèr.  Hauete  uoi  pratica  in  cafa  fua  ? 

San.  Non  già  in  cafa  fua  :  ma  ueduta  l'ho  ben 
mille  mite ,  &  fra  me  fempre  lodata  di 
eflrema  belle%$a,&  de  diurni  cofiumi . 

?er.  Bafienhbeui  l'animo  di  portarle  una  let¬ 
tera? 


teraf per  qualche  me^o ,  &  dirle  quattro 
parole  per  parte  mia  ? 

in.  Tanta  audatia  non  ha  il  lupo  nelle  pecore ; 
Come  ho  io  in  quejìe  cofe:ma  ditemi  le  ba¬ 
ttete  mai  parlato  ? 

er.  Affai  uolte  alla  sfuggita ,  &  fempre  mi  fo¬ 
no  partito  inreffoluto  ,  <&  piu  tojlo  con  ti¬ 
mor ,  an\i  certe\\a  di  fua  dtfgratiaTxhe 
Jperan\a  di  fua  benignità .  ella  dice  ch'io 
facci  i  fatti  miei ,  &  thè  mai  di  me  non 
penfa  ,  ne  mai  pen/ard  :  ma  peggio  c'è  che 
domani  il  padre  la  dona  per  moglie  a  Cali 
fio  mercante  Kagufeo . 

i».  O  D/o  che  odo:  ma  perche  non  la  faceuate 
prima  dimandar  mi . 

er.  Quefio  batterei  fattoima  fono  fato  acerta - 
to  acertato,cbe  egli  negata  me  l'haurebbe: 
perche  il  dcagufeo  ha  qualche  migliaio  di 
ducati  piu  che  io  non  ho  . 

in.  Ecco  onde  fi  dice  poi  la  tal  fayla  tal  dice; 
perche  non  dire  co  fi  fia  impiccato  il  padre 
che  la  maritò  a  un  uecchio  f  o  che  la  puofè 
monaca  per  forila  falla  croce  de  iddio  che 
te  fanno  motto  bene, quando  (^trottano  co- 
fi  fen\a  fua  colpa  mal  maritatela  proue 
derfi  di  fuegliatoio  .  ocene  fono  bene  an¬ 
co  qualche  decina  ,  che  comettono  errore,et 
fono  maritate  giouani  :  £?*  poi  lo  uogltono 
efcufare  con  dire ,  ei  non  mi  uefìe ,  et  mi 
taf  eia  mancare  le  cofe  neceffarie  al  uiuere  : 
mai  non  fi  muta  cibo ,  fempre  fi  man¬ 
gia  d'una  forte  di  carne  di  man\ot&  ferri 
C  v 


jtx  m  una  mijUTXv  sue  dianoia  Horreooono  • 
quefie  tale^di  quella  df  afino7 et  di  quella  ba¬ 
tterne  a  crespa  pan\a  ?  bifogna  contentar - 
fi  anco  tal  bora  delle  cofe  honefie ,  &  non 
voler  cofi  uiusre  alla  larga\\a,an\i  refirin 
gerfi  in  qualche  cofa,acio  che  il  povero  ma 
rito  non  getti  uia  cofi  tutto  il  fua  fenTg 
pure  fapere  in  che  gui fa . 

Zer.  Lafciamo  pur  andar  quejìo  ,  che  le  donne 
nel  mangiare  fono  tutte ,  £?  furono  fem 
pre  di  largì fiima  &  liberali  fiima  natura^ 
C?  bifogna  in  queflo  pregar  Gioue,cke  coi »  ' 
sieda  a  chi  fa  lor  le  Jfefe,  robba  affai pejr 
fidi  sfarle  ,che  in  altra  guifa  le  cofe  paca¬ 
no  male  :  ma  torniamo  al  nofiro  propos¬ 
to  ,  come  farete  uoì  a  far  che  Fumi  a  eh*  ia¬ 
ti' ho  detto  h abbia  la  lettera  ? 

San.  Datemi  la  lettcraye  lafciate  fare  a  me’tcìim 
mille  a  mei  giorni  n'ho  portate ,  &•  fatti 
reufeire . 

Zer.  Anchora  non  Fbo  fatta ,  di  qui  a  un  bora- 
doueui  potrò  io  ritrovare  ?  ci  far  a  ordi~ 
ne  hoggt  ? 

San.  Subito  ch'io  hauero  la  lettera  ,faro  il  fer- 
uigiorcb'io  fon  riechfiima  di  partiti .  uoi 
mi  ritrouarete  fra  un  bora  fitto  l'oriuolo 
di  San  Marco  *  che  iui  ho  che  far  molti 
facende,et  adejfo  et  andarei  ad  ajpettaru* 
che  non  mi  fallar  efi  e  :  ma  uoglio  tre  fin.  a 
San  Bernaba, prima,  da  una  mia  comari 
dall  a  quale  uoglio  un  gran  firuigia ..  , 

Zer.  Che  Jerwgie  ì 
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».  Iò  nort  ue  lo  direi  mai.  figliolo  mio  dolce , 
che  mi  parrebbe  che  fernpre  mai  uot  doue- 
fitf  enfiare .  - 
t.  (She? 

».  Ghe  fio  io.borfiu  mi  r  accomando  ,non  mi  sfor 
jpdie  di  gratta  a  dir  Ioni . 

)r.  Dite  fin  pofj'o  fari' io  quefio  feruigioì 
j ».  \oi  potete  (itma 
r.  Offerta? 

I ».  W  dorrei  ch'ella  mi  prefi ajfie.  beffiti  non  uo- 
glfàrdiruelo  .  . 

>r.  dpwàiito,  che  co  fa  ? 

n.  Vitti  dirbpoi  che  cofi  uolete,uno  feudo  . 

!r.  (jPtpèfià  è  cofi  gran  cofia  ?  tenete  Madri 
mia, ìli' io  non  uoglio,  che  per  uno  feudo 
pigliate  quefia  gambata:  lafciateui  pur 
trouare,&  fiate  i* opera  nel  modo  che  pro- 
m*fló'<m>haueteìche  beata  uoi . 

».  Qifìgltuol  mio ^ertamente  s'io  non  mi  ere - 
defii  farai  ficorucciare  ,  ch'io  non  lo  piglia 
iberna  io  ui  veggio  cofi  cortefie ,  ch'io  fio  che 
Vbaurefili  a  male  ;  ma  fallo  iddio  s'to  lo  difi 
fi  a  quefio fine  .  horfiu  io  vado ,  fra  un  bora 
io  faro  al  loco  defignato  fen^a  fallo . 
t.  Andate  clfio  ui  uerro  a  ritrouare.per  me^o 
di  cofiei  uoglio  bora  afiìicurarmi  fie  quefia 
ingrata  non  fi  uuole  donare  a  me  ,  perche 
eUafia  d'altrui  ;  o  pure  perche  ella  fia  in 
tutto  priua  d'ogni  <imore,&  de  ogni  pietà - 
de  .  lo  ho  fernpre  burnito  fofpetto  che  ella 
porti  qualche  affett ione  a  un  certo  forafiie 
roi  che  fi  chiama  Liuto:  bora  mi  chiarirà, 
C  yi 


ro  con  una  lettera ,  che  in  per  fona  di  lui 
voglio  ferverle  ,  &  mandarle  ,  cojì  in  re - 
comandatane ,&  in  certe  altre  cofe  gene - 
vali ,  dotte  da  le  fue  parole ,  &  da  gli  atti 
io  potrò  molto  ben  fottragere ,  fe  ne  farà 
qualche  cofa  .io  voglio  andare, &  non  per¬ 
der  piu  tempo  :  ma  io  fento  aprire  l'ufcio 
della  dolce  mia  nemica .  eghè  Cucca  ilfer* 
uo  uilano:non  voglio  ch'egli  mi  ueda  « 

C VCCA  SOLO. 

CA ncaro  alla  malvagia  :  fo  che  io  per 
uh  pe%£o  ho  havuto  uno  Jlordimento 
co/i  fatto  ;  mai  piv  ne  bevo  :  ma  bora  bi - 
fogna  ch'io  mi  guardi  bene  intorno ,  che  la 
vecchia  mideue  andar  cercando ,  &  per 
auentura  in  compagnia  de  birri :  cancaro 
la  fu  bella  :  venendo  da  Treuigi  co  fi  a  pie 
a  pie  ,  io  ritrovai  una  vecchietta  in  compa 
gnia  d'una  fua  figliuola  giouanettailaqua 
le  cof  ragionando  ,  perch'io  le  dimandai' 
che  cofa  eÙa  veniva  a  fare  a  Winegia  ;  mi 
difj'e  t  ch'ella  veniva  per  rifeuotere  un  laf- 
fo  di  una  fua  patrona  morta,  che  gli  hauea 
lafciato  per  lo  maritar  di  fua  fgliuolaima 
che  il  ^ entilhuomo  c'hauea  da  sborfare  i  di 
nari  ,ch'arriuauono  alla  fomma  dì  vinti- 
cinque  ducati  i  non  uoleuadarlt ,  fe  prima 
non  fapeua  che  la  fanciulla  fofìe  marita¬ 
la  ,  &  vedeva  il  marito.  &  doppo  quejìo 
dicendo  hauer gran  bifogno  del  detto  lajfo , 
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tongran  priegbi  mi  ricbiefètcb  io  lefacefìi 
piacere  di  andar  con  ejjo  lei ,  dal  gentil' buo 
mo  &  dire  ,  ejjer  tl  marito  della  figlia  :  a 
fine  ch'ella  potejje  bauer  i  dinari .  lo  gli 
promefit  ogni  cofa,&  cofi  andafi/mo  di  co - 
pagnia  :  dotte  il  gentilbuomo  uolontieri 
ci%accolfe ,  &  a  me  ,&  alla  fanciulla  fe 
-ce  infinite  carene  .  &  finalmente  non  uol 
fe  ejfedtr  la  ueccbia  prima,che  ? altro  gtor 
no  ,  £7*  cofi  fi  fece  una  bella  cena  ,  &  uolle 
che  to,et  la  fanciulla  foli'tJja  ba  ha  io  crep 
po  delle  rifa  fi  ricchiudefiimo  in  una  ca¬ 
mera  .  la  ueccbia  fece  ogni  opera  per  ue - 
nirci  anco  lei  :  ma  mai  tl  buon  ueccbtogett 
tilbuomo  non  ttolfe  ,  dicendo  che  non  era  le  - 
cito ,  ch'ella  ci  turbaffe  il  nofiro  piacere,  la 
pouera  ueccbia  non  ofaua  diretcb'io  non 
era  fuo  genero  ,  da  l'altro  lato  dubitaua 
di  quello  che  gli  mtrauenne.tant'e  io  fletti 
folo  la  notte  con  la  fanciulla  :  laqual  per 
paura  de  fpiritt  non  mi  lafcto  mai  dormire 
tutta  quella  notte  .  uenutone  il  giorno  il 
gentil' buomo  a  me  diede  1  denari  :  i  quali 
hauutifeci  uifia  con  effo  lui  uolèr  ire  a  co - 
perare  alcuna  cofa  per  la  Jfofa,  &fei  uela 
alla  uolta  di  Cafoppo  .  la  ueccbia  mi  deue 
àndar  cercando  ;  ma  ecco  ecco  M intato  il 
mio  padrone  %o  a  lui ,  a  quel  negroman 

te  la  uoglio  anco  far  bella .  adagio  pure , 
già  me  l'ho  penfata  ,  perche  egli  m'ba  del» 
to  di  non  fo  che  tejle  d>  morto  « 
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Mi.  Ve  ne  uai  tu  Cucca  ? 

Cu.  ^ Padrone  uoi  fete  qui?  lo  andauo  d  cet-, 
care  il  negromante ,  di  cìrìo  ui  parlai .  > 

Mi.  Si  di  granario  ueggio  apertamente  ché 
(ojìet  fi  burla  di  me  ,  io  fon  diffofìo  hauerì  ' 
la  ad  ogni  modo  . 

Cu.  Sapete  chi  è  gran  cagione  anco,  che  non  ha  4 
uè  te  il  uojlro  intento  ?  "  *  ■  ^ 

Mi.  Chi  ?  ■ 

C u.  V n  ceri  o  Spagnuoh,che  fa  Famore  con  effiK 
lei  y  a  cui  ella  uuolgran  bei 
Mi.  Come  lo  fai  ? 

Cu.  Si  fa  ognicofain  quefiater 
che  fi  dorma . 

Mi.  O  dianolo famelto  incappar 
nofcitu  ? 

C«.  M.  fiychi  non  conofcerebbt  allo  affetto  uni  X 
ffagnuolo  ?  •  K;^' 

Mi.  Che  affetto  di  ladro  è  ?  -fXjt 

C H.  Che  di auolo  fi  io,di  diauolo ,  ben  che  poi  fi*% 
no -di gentili  cofiumi  :  ma  uedetelo  per  di<r  J 
che  ci  uien  di  qm,Cr  forfè  per  intrar  in  ca 
fa  di  Pohffena . 

Mi.  Mirate  che  nifi .  o  paflo  da  Cerbi ,  che  ti 
uenga  il  cantaro,  uà  fa  Famore  con  una 
pelle  di  ri^fOyff.t^a  camimyaitami  Cuc¬ 
ca  eh* io  li  uoglio.  parlare ,  &  andargli  in¬ 
contro.  ; 

rVi  / MJtM  A  ulti  t /ite  Ai  . 
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MINIATO  rottiglio 

ET  C  V  C  C  A. 

Buongiorno  Signor  Spagnuolo  dalla 
pada?  che  andate  noi  pa/Jeggiando  fot • 
ta  quejìt  balconi  ? 
tt.  Pourque. 

».  E i  dice  che  uoi  fete  un  porco . 

L  E  tu  fei  un  afino  . 

tt.  m ira  com'habla  el  uiliacco  . 

ji.  Ei  dice  che  parlate  da  uaccha. 

/.  A figliuol  d'ano,  putana. 

ut.  yo  mi  bago  la  croce . 

i.  O  ti  uenga  il  cancaro  non  crede  in  V  io 

1  fi  fa  la  croce. 

)tt.  Che  hablas  di  O  ios, poltroni  ero  ,yo  ti  darei 
ujoa  guantata . 

t.  lo  tacciono  taccio  fignor;dico  che  glie  ben  _ 
fatto, credere  in  Dio  . 

».  TXiauolocofhéi  mi  par  mane  fai .  an  fìgnor 
Spagnuolo  bonamente  da  huoimo  ripofatofii 
grati  a  ditemi  che  p  aleggiate .  perche  fitto 
quejìe  Jìnejlre  ? 

ott.  P erchPdo  uoi  fapere  ;  io  no  n  te  lo  uoglio  di¬ 
re  yfiio  non  hauejìi  rifpetto  a  quella  uefia 
iti  farei  quello  che  meriti  :  ma  quella  mi 
f  a  credere  che  tu  fia  gentdhuomo . 
u.  linone  gentiluomo non. 
i.  Taci  bejìia  che  ti  uenga  il  cantalo, 
ott.  Cecile  infiniti  ce  ne  fonone  he  fi'  pauon  eggis 
no  con  quella  toga ,  sfanno  tl  Ducat  con 
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baldanza  d'ejfer  colti  in  ifcambio  pergen- 
t il* huom ini ,  &  fono  poi  forfanti  di  nef~ 
fun  ualore  t  che  fono  fpeffe  volte  cagione 
che  i  forajlieri  dicono  poi  male  generai - 
neralmente ,  £7*  a  gran  torto  de  t  nobili  ; 
battendo  da  quejti  tati  ricevuti  ingiuria: 
che  mertarebbono  che  itjfegno  della  fua  in 
civiltà,  ,fe  gli  faceffe  portare  la  ber  et  t  a 
gialla  ,  come  alh  Hebrei .  ben  che  anco  ce 
n  e  fono  de  quelli ,  che  ben  che  non  fìane 
eh.' ari  di  fangue ,  meritavano  andar  fem 
pre  uejliti  di  porpora ,  cojì  fono  nobili  d% 
anim  o ,  &  de  coftumi,&  quejìa  è  la  nera 
nobiltà  che  deve  hauer  Vlwomo . 

M*.  Come  dd avolo  ei  parla  bene  italiano . 

Cu.  Quanti  furbi ,  o  ladri  trouate  noi  che  non 
fappianop  iv  di  una  lingua  ? 

Kott.  Horfu  egli  c  for\a ,  eh' a  te  poltrone  fac¬ 
ci  prouar  fe  da  mia  fpada  ègtaue. 

Cu.  Cime, la  fintemi  fare  eh*  io  non  dico  a  noi 
par  che  non  xri  fa  altri  furbi ,  o  ladri 
che  uoi  ? 

ML  Taci  tifa  gran  bene  a  caligarle ,  io  fon 
gentiVhuomo  uedì  -te ,  di  fangue,  di  co- 

fumi  t 

CAV  ALLIERO  COI  BIR.K.I  ROT 

tiglio  miniato  et  cvcca, 

c  au.  Sta  fido  ladro, legate  co  fui  preflo  fu  . 

Kott.  forche  mi  pigliate  ?  h  ifciatemt ,  mi  toghe- 
fé  in  fallo . 

Cau.  In  fall*  an  ladro,  ouehat  tu  hauuioque- 
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flì  panni . 

.  A  ladro  tu  gli  bai  rubati ,  &  cojt  faceui 
Innamorato  con  le  [foglie  d'altri,  guarda¬ 
tele  uifofe  tu  fofli  slegato  io  ti  darei  tan 
ti  fchiaffì . 

ott.  Lafciatemi  ui  dico  ch'io  fonoffagnuolo  : 
u.  Ah  furfante  piglia  quefla  per  le  piattona¬ 
tele  mi  bai  date . 

li.  Hi  fognar  ebbe  trarli  il  core ,  a  queflo  mani¬ 
goldo  affamino  ; 

ott.  Ah  poltrone  mille  per  una .  quefli  panni 
mi  fono  fiati  preflati ,  perche  io  a  chi  me 
gli  ha  datijjo  dato  i  mi  et. 
t tu .  Quefli  panni  fono  rubati  uiene  in  frigio - 
ne:Ju  preflo  menatelo  la  . 

MINIATO  E  T  CVCCA. 

i.  Gancaro  io  ho  hauuto  la  gran  paura . 

4.  E t  io  la  grande  angofcia  :  ma  fe  io  haueuo 
la  ronca. 

i.  lo  non  affettano  altro, fe  non  ch'egli  ti  feri 
(ce  di  punta,ch' io  lo  uoleuo  fubito  far  ban 
dire  :  ma  doue  dianolo  baurd  egli  rubato 
quei  panni  ? 

t.  tìorfu  lafci amolo  pure  andare,  ch'ei  rende¬ 
rà  conto  a  bel  aggio  .  dite  uolete  ch'io  pat 
li  con  queflo  negromante  ?  perche  la  luna 
è  in  cancaro ,  et  m'ha  promejfo  di  far  che 
quefla  fera  bauerete  quefla  traditora  nelle 
uoftre  braccia . 

•  H  or  fu  Cuccathor  ch'io  mi  fono  accorto  che 


■j***r.  jeue  a  parole  a  alcuno  :  ma  jon  delio*  .  \ 
rato  che  tu  gli  parli ,  &  cheta  f acciài 
ch'egli  mi  ferua  da  paladino,  ch'io  ad  ogni  L  4 
guifà  fon  dijpofto  uolermi  godere  quefia 
tradii  or  a^a  ,  che  mi  dona  tanti  trauaglk)  \ 
Ù.  Mille  uolte  e  piu  u'hogia  detto,che  prende*- 
fii  quefio partito  mentre  cofiui  e  in  quefiai 
terra .  .  v 

Mi.  A  n\i  tardi  che  mai,il  bene  fu  femprebuo-  . 
no  ,  procura  pure  &*  prometterli  ciò  elfo» 
vuole,  che  tanto  gli  farà  ojferuatójpurcha 
egli  m'aiti.  „  , 

Cu.  H  or  fa  padrone  andate,  &  lafciate  la  cura  a 
a  me  :  ma  non  parlate  di  cofa  alcuna  con 
Magagna. 

Mi.  Non  dubitar  a  Dio  io  uado  in  cafa . 

Cu.  Cane  aro, come  uoghofar  la  bella  burla.qut 
fio  maefiro  Nebbia  mi  dijfe  duna  tefiadi 
morto .  ma  eccolo  a  punto. Maefiro  burnì 
giorno  f  >  ' 

NEBBIA  ET  CVCCA. 

Nei.  p  Vcca  ben  uenga,tu  non  m'hai  piu  par 
v_>  lato  di  quella  cofa  fai  ? 

Cu.  Che  fo  io  dubitano 
Neb.  Chef 

Cu.  Non  fai  ?  noi  altri 
Neb.  Dillo 
Cu.  H  auete 
Neb.  Che  cofa  2 


rocajeae 

,  loti  promefì  la  metà  fogni  utile ,e  la  me¬ 
tà  ti  farà  ojjeruata . 

Po;  che  cefi  m' affermi, hoggi  potremo  inco¬ 
minciar  a  far  bene . 

t.  Odi  Cucca ,  accio  che  in  ogni  co  fa  tu  com¬ 
prenda  eh* io  uoglio  fruirti ,  fa  ch*io  bab¬ 
bitt  una  tejla  di  morto, che  quejìa  fera  uo¬ 
glio  che  in  cafa  mia  la  mojìrtamo  al  uec- 
c  hio  in  gui fiche  parrà  che  parie . 

A  punto  io  ti  uoleuo  dir  di  queJlo,io  non  du 
fato  giacche  poi  non  facciamo  di  lui, come 
ci  uerra  meglio  :  ma  odifen^a  ch'io  tefac- 
cilniuer  altro, ch'io  non  ho  tempo, a  te  infe- 
gnaro  come  far  dei  per  ritrouarne  una. 
Tanto  farà. 

,  Sai  tu  quella  fepoltura  ,  che  è  fopra  il  fa¬ 
grato  della  noflra  chiefa  * 

h.  Si  fo. 

Boa  in  quella  a  è  una  tejla  di  morto  fola , 
tu  potrai  alla  bruna, da  tua  pojìa  pigliar¬ 
la. 

h.  Ma  Tìo  ci  fofìi  collo  o  da  birri ,  o  da  qual¬ 
che  mala  uentura  ? 

,  F  ìtin  quejìo  modo  alle  uìntitre  bore  U fra¬ 
ti  trouare  a  Kialto, ch'io  ti  condii  ro  a  cafa 
di  una  mia  amica  piccherà}  laquale  ufit 
dir  in  quel  loco  certe  jue  orationi ,  &  è  te¬ 
nuta  finta ,  &  io  certo  fo  che  ella  e  una 
gran  ruffiana ,  ma  quejlo  non  importa  a 
noi,  io  faro  che  cojlei  ti  prejlarà  i  fuoi 
panni  etn  rquali  potrai  fìcuramcte  andati 


to  uoglio  che  ne  guadagniamo . 

Cu.  B  en  fai  ma  fi  leale . 

Neb.  Di  ciò  non  dubitar ,a  Dio  a  riueder fi 

CVGCA  SOLO. 

O  come  preflo  m*e  fouenuto  una  burla  folen 
ne  da  far  a  queflo  arloto ;  cancarocome  fé 
ne  uuol  dire,quatofe  ne  uuol  rider  e.  egli  ha 
una  bella  mogli  e,  dellaqual  quando  egli  ha 
hitaua  allumila  nojìrdyjo  ero  forte  ma-; 
morato  .  che  ci  ua  che  forfè  ad  inganno 
adejfo  otteniro  quello  ,  eli  io  non  ho  mai  po 
tuto  hauer  co  prieghi  ne  con  promefje  ?  io 
uado  a  metter  ordine  conia  p  i^o  eh  erava¬ 
te  pur  attenti . 

ATTO  aVARTO 

NIVETTA  SOLA. 

Zerbino  oue  feitu  bora  ,  fe 
tu  fapefii  la  noua  eh* io  ti 
portofben  uolarejh  in  que 
fa  parte,  chi  prouato  ha  fi 
mili  accidenti ,  potrà  penfa 
re  la  dolcè^a  c*  hauer  ai  fentendo  dire  che 
io  habbia  difpofia  Vurnia  a  parlarti  que- 
fia  fera:ma  eccolo  per  mia  fede ,  o  uentura 
grande,  io  uoglio  darli  un  poco  d'afeentio , 
perche  gli  paia  poi  piu  dolce  il  ^uccaro . 


ZERBINO  ET  NIVETTA. 
buona  fera  Niuetta  mia  gentile? 

Sia  maledetta  la  forte  miatmai  non  uorrei 
incontrarti. 

Perche? 

Per  la  pietà  eh* io  prendo  de  tuoi  tormenti , 
tanto  piu  non  ci  uedendo  ordine  di  rime - 
diami, che  quefa  ingrata  f emina, an\i  cru 
da  uipera  non  uuole  udir  parlare  di  te,  & 
mi  minaccia  tutto  d),dt  dirlo  a  Mimato,fe 
piu  gli  faccio  motto  di  te:  perche  hoggi 
co  fi  gli  hai  parlato, dice  che  io  ne  fono  fata 
cagione, et  che  farà  fi  ch*io  me  ne  pentirò . 
Ahimè  con  quanto  mio  dolore  mi  trahi  da  l 
core  quella  poca  fferan^a  ,  che  dalle  parole 
d' hoggi  haueuo già  conceputa  nel  mio  affo¬ 
cato  petto,  hai  cruda  forte  mia, a  quale  fa 
to  piu  mi  fero  mi  fer  hi? perche  non  finire  ho- 
ma  mia  uita?  quale  fratto  uoi  tu  piu  far 
di  me  ? 

Taci  non  ti  dolere,  io  uoleua  darti  un  poco 
&  affannosa  tu  mi  fai  pietade,  fappi  eh* io 
ti  arecco  la  miglior  noua,che  tu  pofii  defìdt 
rare,  io  ho  fatto, e  tanto  operato  con  quefa 
lingua, che  fa  fera  in  cafa  nofra ,  che  non 
ci  farà  il  padrone;potrai  parlare  co  Furnia 
Eh  rubalda,tu  mi  burli, tu  mi  ancidi . 

Per  quanto  bene  eh* io  ti  uogho  ch'io  dico 
da  douero . 

Debbo  crederloti  ? 

Credilo  feur  amente . 

O  Dei  che  cofa  odo? fogno? fon  io? fi  tu  Ni- 


derjafciarm  uiuo  per  fin  tino  faccia  rtue- 
ueren\a  al  mio  bel  Idolo  ma  ahimè  che  hog 
gì  fi  potrebbe  fare  il  fole  immobile  non 
uemr  mai  fera  :  ma  fe  caldi  &  denoti  prie 
ghi  arri  nano  al  cielo}egli  piu  toflo  de  l*ufa 
to  andata  in  grembo  a  Carnata  Tethi.nfA 
come  ho  a  fare  Ninetta  mia ?  an%i  mia  m* 
ta,mia  anima  ,  mia  falute>  che  ben  di  tan 
to  (eruìgio  ti  darò  riletto  .  p 

N A  meta  bora  di  notte  tu  ne  uerrai  di  cofhì 
&  battendo  ambe  le  palme  delle  mani  iti 
ferne,mi  farai  faper  che  tu  ci  farai:  io  fio* 
fcia  t' aprirò  Vufcio  &  ti  condurrà  in  buon 
loco,  noi  tu  altro? io  uoglio  tornare  indietro 
che  per  te  fola  trouare  mi  fon  moffa  di  cafa 
fa  quanto  io  t’ho  detto, e  non  cercare  altro: 

Zer.  tìorfu  a  dio, a  dio  mia  falute ,  fappt  ch'io  ti 
farò  ueder,^  tojlo  quanto  io  reputi  gran* 
de  quejlo  piacere,  o  lingua  mia ,  bora  bifoi 
gna  che  tu  porga  aita  al  mi  fero  cuore,  nat 
randa  a  pieno  tutti  gli  affanni  fuoia  chi 
lo  può  liberarle  tu  cuore  bora  bi fogna  chè 
tu  adoperi  ejìrema  for\a  a  fofferire  la  doU 
ceT^a  del  tuo  foco,  aceto  che  t  miferi  forti 
pofitno  far  fuor  della  rocca  ,  &  porgere  ga 
gl  lardella, &  uigore  alla  tua  ambafciatri 
ce  lingua:  uot  orecchie  mie ,  non  perdete  ne 
accenti,  ne  parola  di  quella  angelica  uoce  ; 
che  ben  fapete  quanto  caro  le  compriamo  . 
Voi  occhi  miei  affìjfatfùe  mirabilmente  in 
q  mi  freno  mito ,  &  cofi  di  quella  diuina 


befani  ut  futi  at  e ,che  ogni  lungo  àigiunè 
poftate  pofeia [offrirete  neramente  che  ri¬ 
maniate  a  pieno  rimunerati  della  carefiia 
rGÌ(e  n'hauete  fin  qui f offerti,  horftt  affetti X 
imo  cor  mioPbora  defiderata .  to  mi  uoglw 
farttre,che  non  fo  chi  uien  di  qua:ma  dotte 
fotro  ritrouar  la  ruffiana  ;  laquale  none 
-vorrei  che  piu  porta/Je  la  lettera  ? 
t  >.  CVCCA  SOLO. 


Ilio  pofio  buono  ordine  con  la  pitocche- 
ratlaquale  farà  il  tutto  per  amor  mio, 
cioè/eruirà  il  Negromante  de  fuoi  ue fi¬ 
ni  e  ti, per  andare  a  pigliar  la  tefa  del  mor 
tofil  quale  ci  anderà  fen\a  me, che  cefi  gli 
ho  detto  &  forfè  a  quefa  bora  ci  deue  ef- 
j fere  .egli  l afferà  quitti  i  fuoi  uef  intenti, de 
quai  beni  fimo  io  mi  uoglio  feruire .  ho  poi 
anco  pofio  ordine  con  certi  Diauoli  che  ue- 
drete  idi  bello  ha  ha  ha  io  non  mi  pofjò  tene 
te  delle  rifa,  ogni  uolta  ch'io  confiderò  quel 
che  n'ha  da  f  °guire,o  che  J oggetto  da  come 
dja.  o  maefiro  nebbia  te  la  uoglio  far  bella 
lo  uoglio  intrar  in  cafa ,  che  il  Vecchio  mi 
deue  affettar, &  io  lo  uoglio  fepelir  uiuo  ,■ 
o  cantaro  come  la  farà  falenne .  intra  che  V 
uf eterni  par  aperto,  ho  ho';  Magagna  uien 
fuor  e:  otte  ne  uni  Magagna.c'hat  tu  fattoi 
MAGAGNA  ET  CVCCA, 

CHe  uoi  tu  pàpere  ? 

Ev  tl  padrone  in  cafa  ? 
tonfai  cb'ei  c'è, e  ti  affetta  già  due  bore 
lo  uado,io  uado  a  dio 


y  *  i-w  jmiu  imymaio.Q  wp  mjzo  e  copta 
che  forca  .  horfu  bora  non  bifogna  perder 
piu  tempo, che  l'hora  s'approfima de  Ford* 
ne  dato  con  fantina, cioè  cheti  padrone  ci 
uadi  itejlito  con  i  pagni  di  Trabacca  a  a  il 
padrone  ho  detto  ,  che  l'ordine  è  poflo  ,  eh* 
egli  ci  uadi  uejhto  con  i  pugni  diffucca,& 
io  ci  andar o  con  quei  di  Trabacca  ch'io  ten 
go  qui  fotto:ilquale  Trabacca  deue  fepeltho 
per  auentura  dormire  ancora  perforaci  del 
uino^che  egli  hauea  beuuto.  manca  bora  rt 
trouar  Satinaci  affermar  l'ordine  per  tjla 
fera-.Wia  eccola  apunto;Santina  oue  ne  uat? 
SANTINA  ET  MAGAGNA. 

IO  me  ne  uengo  alla  uolta  di  cafa,chio  uo 
leuofare  unferuigio  a  un  gtouene.ma  io 
poco  fa  lo  incontrai, doue  egli  m'ha  impofìo 
chio  me  ne  /ha  fin  che  altro  [appi  da  lut  • 
ben  il  tuópairone  uerrà  egli  Jla  fera  ? 

Ma.  Ver  que/lo  bora  t'andauo  cercando, egli  uer 
rd  ad  ogni  modo  con  i  panni  di  Trabacca, 
portarti  con  ejfo  /eco  la  collana  :  laquale 
pefa  meglio  di  uinticinque  ducati : 

San.  S en\a  quefta  non  uengbi,e  gli  farà  da  Vu - 
li/Jena  aperto . 

Ma.  No»  dubi  tar  che  beata  tua  figliaci  uerrà 
con  la  propria  gonella  di  Trabucca  tuo 
amico . 

San.  Co  fi  uoglio.  horfu  fen\a  altro  ei  farà  aper¬ 
to  . 

M4.  R  icordati  di  ojferuarmi  la  promeffa . 

San.  No»  dubitar  puntola  pur  l' off  ito  in  buo¬ 
na 
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Q.  V  ARTO. 
na  forma . 

Partiamoci  ch'io  fento  aprire  il  noflro  ufcio 
..  lo  entro  in  cafa  che  già  fono  utntiquatr* 
bore. 

,  Et  io  ne  uado  in  pianga  a  D io. 

CVCC  A  ET  MINIATO. 

Quadrone  cjuefìo  farà  altro  che  andare 
f [chi  andò,  e  dire  aprirne  l'ufcio,  ch'io 
,  fon  Qianpietro.  ella  per  forila  de  incanto  ui 
uerrà  a  trouare  fin  nella  fepoltura.che  uo- 
lete  altro  meglio  ?  o  come  campegiate  con 
quefta  cappa  alla  fpagnuola  :  noi  parete  un 
di  queflt  monftgnori  quando  nanna  inco - 
gnti, facendo  la  ciuetta  . 

Quejla  ferajjauero  fetida  fallo  adunque  la 
j  .  fperan^a  mia  ? 

Sen^a  fallo  ella  da  fe  Jle/Ja  al\arà  fufo  il 
coperchio  della  fepoltura  ,  uoi  fubito  che 
do  uedretè  u farete  fuori, &  V abbracciare- 
te.  &  farete  ciò  che  defiderate . 

Pur  che'l  d1  duolo  non  s'mamori  in  lei fe 
la  porti  feco . 

N.  n  dubitate  che  un  dianolo  non  può  ama 
;  re  un  angelo  . 

Tu  hai  ragione, che  quefìo  è  proprio  un  che¬ 
rubino  ,  o  angelo  mio  dolce,  per  tuo  amore 
io  mi  fepeltfco  pur  uiuo . 

!  Vi  or  fu  padrone,  eccout  la  fepoltura  doue  ha 
uete  a  intrare  bora  che  è  quajt  notte, et  i  he 
non  ci  pajjà  alcuno . 

O  Dio . 

C he  cofaì noi  cornine,  iatlgi  a  ad  hiair  ti  no- 
D 


Mi, 


Cu. 


Mi. 

Cu. 


Mi 

Cu. 

Mi 


Cu. 


Mi 


Cu. 

Mi. 

Cu. 


Mi 


Cu. 


refe  et  uolete  mirare  una, e, fé  anco  non,  tor  ¬ 
niamo  indiet  ro . 

No»  ti  fcorocciare,che  s'io  ci  deueffe  int ra¬ 
re  inferi  io  ci  uoglio  intrare-,ma  un  core 
mi  dice  entraci ,  e  l'altro  dice  non  fare  :  a 
qual  deggìo  dunque  ubidire  ?  ,  A 

Ecco  uot  hauete  cento  mille  cuori  ,&  non  fé 
te  arduo  a  intrar  doue  intrarebbe  un  moir 
to.  uolete  ch'io  ce  intra  io  per  noi?  •*> 
A  rubaldo  parti  quella  carne  per  i  luoidm\ 
Ho  ho  fate  conto  che  anco  i  uillanijfame- 
gh  di  fallai  i  bare  aruolì  non  mangia¬ 
no  farne. uot  la  intendete  male ,  forjeman 
giano  miglior  bocconi  che  uoi  altri ,  &gli 
fono  date  in  duono}  doue  li  pagat  e  uoi  a  pe' 
fo  d'oro. 

Se  io  mi  foffe  pur  confeffato.  \  À 

P enhe  confefjalo?  «-  O 

Ver  paura  del  diauolo  che  non  mi  uengé ' 
adojjb .  "  -  ‘  O 

1/  diauolo  non  entra  adoffo  fènon  a  frati  e- 
a  preti;Cr  d giurato  non  fe  ne  partir  maiJi 
Dimmi  non  farebbe  benfatto  ch'io  face  fi' 
un  poco  di  tejìamento .  '*  fcj 

Quejlo  potrete  fare  '>! 

Ma  chi  far  a  tejlimonio  ?  chi  nodaro?  \ 

Io  faro  il  tutto  jncomtnciate pure  a  dif>en«‘ 
fare  il  uojlro . 

I»  qual  gufa  uoi  tu  che  io  mi  ponganoti 
la  panica  in  Ju,od  ingiù  ? 

Quejlo  non  importa, che  cofì poco  ual  di  uoi 
la  parie  di  drieto,quanto  quella  dinanzi  : 


ma  incominciate  pure  a  fare  il  tef  amento , 
&  ufaamo  hormai  di  quefo  impalco. 

IO  uoglio  lafciare  come  amico  d’ogn'uno,  a 
tutte  le  forte  d'huomim  qualche  cofa . 

H  or  fu  tofo,anco  a  me  lafciarete  qualche  co 
fa;fe  lafciate  a  tutti, che  lafciarete  alle />«- 
tane  ? 

Po  :  tl  formio, &  gli  unguenti,  ma  degli 
auocati  mi  uogho  ricordare  che  m'hanno 
fatto  uincer  Ialite . 

B ettfChe  lafciate  a  quefi  tali  ? 

Tutte  le  bugie  del  mondo. 

Qkohlafctateli  cofa  che  non  babbi  ano-che 
bugie  hanno  loro  fempre  piu  in  bocca ,  che 
non  fono  felle  in  cieloima  che  lafciarete  a 
quel  uofro  compare  ^ elofo . 

A  quefo  lafcio  giucchi, &  le  corna . 

Come  le  cornalo  non  ui  ho  mai  ueduto  cor 
na< 

O  quanti  ce  ne  fono  a  cui  le  non  fi  ucggo- 
nocche  le  hanno  lunghe  cento  braccia ? 

B  enifrmo:ma  uoi  miete  far  tef  amento  del 
corpo,et.no  della  robba,a  quel  ch'io  tteggio 
La  robba  io  la  uoglio  per  me\io  faccio  tef  a 
mento  del  corpo, quando  io  faro  morto,et  la 
fio  i  d'enti  a  i  calzolari ,  accio  che  poftno 
meglio  tirar  lo  coramme . 

Che  lafciate  al  maefro,che  infegno  lettera 
a  uo fra  figliuola? 

Chi  al  pedante?iogh  lafcio  la  quarta  uo- 
cale  del  mio  alfabetto  nuouo . 

C Ite  lafciate  mi  a  i  ffof  di  quefo  anno  t 
D  i, 


che  fe  ne  fanno  affai ,&  ce  ne  foli  de  uoflrì 
amici  ? 

Mi.  A  quefh  lafao  un  millione  de  pentimenti , 
&  de  penfiert . 

Cu.  Et  alle  ffofe  ? 

Mi.  Vergogna  per  me^a  bora,  alle  ruffiane  lo¬ 
fio  la  mìa  corona  grande . 

Cu.  A  gli  huomini  da  bene  che  lafciarete  ? 

M*.  Guai  J ìetw  &  dtffre\\amentt  infiniti. 

Cu.  Che  laCaate  a  i  cortigiani  ? 

M/.  Vna  fferanfa  a  cauallo  di  una  lumacchà . 

Cm.  Si  fi  quella  fferan\a  depinta,  c'bauete  in 
cafa .  ma  a  queflo  modo  noi  bauerejìimo 
troppo  che  fare, fe  ad  ognuno  lafciate  qual 
che  cofà.partite  il  uofìro  corpo  in  quattro 
parte,&  lafciate  in  generale  a  qualche  ina 
Itone  una  parte,  un’altra  a  uri  altra  . 

M/'.  Tu  hai  ragionerò  lo  partirò  adunque  per  t 
quattro  elementi  &  per  prima  lafao  tifo 
co  a  Talìani.  l’acqua  lafao  a  ThedefchtJ’A 
ria  lafcio  a  fp>agnuoh,et  la  terra  a  Eracefì. 

Cu.  Ò  bene  hauete  fatto.intrate  bora  nel  fepol 
ero  &  lafciate  fare  a  chi  fa,cbe  beato  uoi  j 

Mi.  Tu  uoi  pur  ch’io  ci  entri  è? 

Cu.  Come  uoìet e  fare? eccoci  fu  le  musile ,  uolt 
te?o  non  uolete? uoi  cacate  di  paura. 

Mi.  lo  uorret  efjer  morto, eh? affai  manco  paura 

hauerei ,  creditu  ? 

Cu  O  Diauolo  uoi  dite  le  frane  cofe ,  andiamo 
ch’io  faro  fiche  il  Negromante  mandar  a, 
o?ni  cofa  in  fumo  poi  che  cofi  uolete  . 

M  i.  Ni/»  t>  corrucci  are  Cuccalo  ci  uoglio  intra 


te, in  manta  tuas  domine  . 

No»  citte  cjuefìe  parole,che  non  fono  a  pro- 
pojlo  fe  non  per  chi  è  fu  la  forca,  borfu  fate 
buono  animo  fe  uolete ,  uot  potrejli  Jìar  tan 
to  che  lagiouine  uernbbe ,  rttrouando - 

mici  io, non  uarrebbe  nulla 
lflorfn  io  entro. ma  prima  dami  la  tua  go- 
nella,cbe  fe  per  cafo  lo  incanto  non  ualejfe , 
io  non  uoglio  perder  Perdine  ch'io  ho  pojìo 
con  Magagna . 

lo  ue  la  la/aarc  poi  ch'io  ho  la  uojlra  cappa 
ma  non  accader  a  altro  ordine 
Vlorfuio  entro . 

O  è  cófigra,  cofa  cjuefa  jo  ferro  il  coperchio, 
fiate  pur  faldoso  buffatacelo  pur  t'ho  Jep ot¬ 
to  uiuojjora  uoglio  andare  a  caia  della  piTf 
\occhera  per  compire  il  tratto, ella  non  Jla 
in  ogni  modo  troppo  lontano  . 

CALISTO  ET  M  A  L  I  T  I  A  . 

HO  rfu  M  alitia  cujlodifci  ben  la  cafitfo 
in  te  foto  pongo  Phonor  mio,  &  ogni 
mio  hauere  :  perche  neramente  cjueflo  poco 
di  tempo, che  con  effo  meco  te  ne  [et  fiatoni 
ho  conofciuto  per  fona  accorta cvfluma- 
tacpero  feguita  il  tuo  Jltle,che  beato  te  .  tu 
fojptri  che  hai  ? 

ladrone  quejìi  carichi  non  fono  da  me,  uoi 
mi  ponete  alla  guardia  di  uojlra  figliola, et 
hauerei  bifogno  che  la  guardia  fo/J'e  fatta 
a  me . 

Queflo  tifa  dire  la  tua  modelli  a, fegue  pur 
P  incominciato  fide  ch’io  mi  contento  beni  fi 
D  iti 


yuivyxjf  »  c?  tic  UU9  v  Tiicriv  nvn  yujjara  mot 
to.iujìodifce pur  ben  la  gioitene  ne  la  la - 
[dar Jìar  alla finejlra  ne  lafciar  praticar è 
in  cafa  altro  che  le  muffare  nojìre,  et  fimilì 
effe, che  poi  ch'una  baila  mi  tolfe  l'altirafft 
meno  uoglio  beni  fimo  cujìodir  quefia  ,  & 
mandarla  giufia  miafor^a  honoreuoh fi- 
marne  nt  e  .  perche  fvjpiri  ?  d  iio  . 

M al.  lo  fofptro  padrone  per  amor  uoftro,  confidi 
rando  che  dotteuate  hauer  pur  troppo  grati 
dolor  e, quando  ui  accorgevi  che  quella  tra - 
ditora  baila  u'haueua  portata  uia  da  Bia- 
gufa  l'altra  uojlr  a  figliuola 
Cai.  E  enfiti* .  -A 

M al.  M ai  non  intendefii  noua  ? 

Cai  Mai .  mi  fu  detto  ch'ella  era  uenuta  die? 
tro  un  fuo  innamorato  alla  uolta  di  Vini?' 
già. 

M al.  Et  perche  ne  porto  la  fanciulla  ?  H 

C  al.  Cred'io  non  per  altroché  perche, piu  che  fi? 

glia  l'amaua . 

Mal.  Ograncafo. 

Cai  Uorfu  attendi  a  cafa  ch'io  non  uoglio  fidi? 
piu, che  quaft  deue  efjere  un'bora  di  notte ? 
for\a  mi  è  ne  con  quefli  mercantino  uerrò  \ 
piu  toflo  ch'io  potrò ;fra  tanto  cufiodifce  la 
cafa ,  tir  fe  Miniato  mandaffe  per  me  :  dilli 
eh' io  fono  ito  a  cena  con  alcuni  ragufei  mer 
canti, mi  et  amici  uecchi.a  Dio  . 

MALITIA  SOLO. 

OF  or  luna, quanto  piu  quefio  huomo  mi 
porge  comodità  di  farli  torto:  tato  piu 


fonò  io  crudelmente  afflitto  ,  &  lacerato 
dalla  confcicn%a ,dal  debito dal  douere . 
ahimè  ufaro  dunque  cofì  gran  tradirne » 
fp  a  chi  di  me  tanto  fi  fida  ?  io  dun¬ 
que  non  faro  fide  le  guardiano  di  chi  fi  amo 
reuolmente  m' affi  da  le  fue  carni  nelle  ma¬ 
ni  :  ma  crudel  dfitpator  di  quelle? ahi  laffo 
me,potro  io  da  l'altro  lato  ueder  la  mia  dol 
<;«  mta, la  mia  dolce  anima ,  in  poder  d'ai - 
\rm?  configliami  tu  amore  che  a  tale  flato 
m'hai  condotto  ,  che  deggio  fare? ou e  fet  tu 
bora  ?  ben  fofli  preflo  a  faet  tarmi  il  core  : 
ma  bora  in  cofì  gran  bifogno  cue  fei  tu  na - 
fcoftofche  non  mi  porgi  aita?almeno  fa  che 
tutti  coloro ,alle  cui  orecchie  peruentrà  la 
9fq.ua  di  tanto  tradimento ,  fentino  all' bora 
biforca  del  tuo  focomelia  tua  faetta:accio 
che  conofchino  almeno  la  for\a  che  tu  mi 
fai.  Io  non  poffo  altro. poi  che  la  giouine  è 
contenta  con  effo  meco  uenirnc  ,  io  mi  deli¬ 
bero  al  tutto  condurla  uia  fla  fera  ;  che  ci 
ho  tempo, & comodo  auanti  che  mio  pa 
dre.c'ho  intefo  che  uiene.ci  giunga,  lo  ho  be 
nifiimo  poflo  ordine  con  bar  che,  et  con  com 
pugni, che  ajpettaranno  in  loco  fiuro:f ac¬ 
cia  iddio  del  reflo.  io  le  ho  promeffo  in  fede 
pigliarla  per  moglie ,  &  cofì  le  offeruaro . 
io  uoglio  intrare  in  cafa  per  confortarla , 
ch'ella  è  tutta  turbata 3&  confufa ,  non  fa- 
pendo  quel  che  di  ciò  s'babbta  a  riu  flirt. 
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STITO  DA  PlZZOCHERA. 


N eb.  jg^Chi  mi  conofce/Jè,et  uedeffe  in  cotal  ha 
bit o, come  riderebbe  egli  di  cuore,  bifo 
gna  far  d'ogni  co  fa  al  mondo  per  uiuerci.il 
bifogno  conjente  ogni  male,  horfu  meglio  è 
poi  che  gli  è  notte  &  che  nejfun  compari fce 
ch'io  fcuopn  la  fepoltura  ,  &  pigli  la  tefla 
del  mort  o.il  coperchio  ipur  di  legno,  [i  eh 4 
io  lo  potro  alciare  da  me  fola . 

MINIATO  ET  NEBBIA. 

B'Enefa  uenuto  la  mìa  dolce  uita ,  bora, 
mi  fòt  taro  pur  dì  te  Jìella  mia  rilucete 
N eb.  Ahimè. 0  fanto  Rotino, q  ftn  Rernardo,  truca' 
tena.qucfo  dianolo . 

Mi.  One  ne  fuggi? fi  a  falda,  hor  ch'io  t'ho  prefa , 
no  mi  fuggirai  .mille  anni  è  ch'io  t' affetto. 
Ne b.  C roce,croce;acqua /anta,  qui  habitat  in  a# 
tutorio. 

Mi.  Che  acqualo  ti  uoglio  portar  con  effo  me» 
co, fi  a  per  uriu  di  chi  li  lonfirmge. 

QVATTRO  IN  GVISA  DI  DIA 
VOLI  MINIATO  ET  NEBBIA. 

Dia.  1  *  Alateli  R ach  vraach 
N eb.  T V. i-Domine  domine  ad.  ad:uuadum  mefe 
fina  .  Dime  perche  mi  pigliate? in  nomine 
patris  t  aiuto ,  aiuto  . 
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MINIATO  SOLO. 

spanto  hmbrofto  che  cofa  ho  io  ueduto , 
certo  yueflo  Negromante  batter  a  fat¬ 
to  malamente  lo  incanto ,  £7'  cjuefìi  dianoli 
batteranno  in  ifeambio  portato  ut  a  la  fan¬ 
ciulla  .  0  mi  fero  me  0  infelice  giouane  pur 
ne  faro  io  flato  cagione. ma  cjttella  mi  pa 
reua  la  uoce  fua  ,  &•  non  fua  .  Io  uoglio 
con  la  gonella  di  Cucca  andare  fecondo 
lordine  di  Magagna ,  che  tofìo  d'ogni  cofa 
mi  certificar 0  :  ma  chi  è  cofìui  che  ne  u  en 
di  cjua',per  Dio  ch'io  uogho  fuggire,  che  po 
trebbono  effere  i  dianoli  che  tornaffero  per 
me  i 

:VCCA  SOLO  VESTITO  CON 
]  PANNI  DI  NEBBIA, 

I.  Ha  ha  ha  io  te  l'ho  pure  accecata  :  manca 
bora  acoccarla  alla  moglie .  bi fogna  ch'io 
Jlia  in  ceruello  con  la  uoce, io  ho  <juefh  fu&t 
panni  che  mi  raffermano  beniflimo  ,  me¬ 
glio  è  ch'io  picchi  forte ,  tic  toc  tach. 

OGLIE  DI  NEBBIA  ET  CVCCA 

0,  p  H/  battevo  uoì  fete  uoif  affettate  ch'io 
ui  apro . 

*.  le  cofe  paffano  per  bonifìma  fi  rada. 

a.  latrate  marito . 

V  y 


CON  LA  GONELLA  DI 
TRABVCCA. 


Veflaè  honiftma  bora  d'andar  dalla 
vuttana.io  mi  ti  raccomando  Amore, 
iella  mi  uà  fattala  farà  folenne ,  ecco  la  . 
coflana  da  uinticinque  ducati ,  che  è  di  met % 
tale,  &  mi  cofìa  con  la  indoratura,  et  ogni  * 
cofa, manco  di  uinticinque [oidi,  o  che  dia-* 
nolo  dira  il  padrone  quando  fi  trouarà *' 
fchernito,& che  egli  ci  farà  ito  con  i  uefii - 
menti  di  Cuccagna  che  dirà  la  putana  qua' 
do  trouara  la  collana  efjere  di  méttale  ;  à1'' 
Jua  pofla.s'io  léf accio fiar  coflei,io  non  mi;' 
faccio  fratei  del  Papa .  horfu  meglio  è  ch'io  ' 
uolti  dt  qui  che  l'ordine  è  d'intrar  per  la 
ritta  di  dietro,  &  H  uecchio  anco  in  queftoi 
farà  errore, ch'ei  non  è  auuertito.feguitane 
ciò  che  può.  lo  uoglto  fare  il  fatto  mio ,  £7* 
con  ogni  indufìria  difcomodo,per  non 
ejjer  conofciuto ,  io  uado  ch'io  fento  aprire 
w  1  ufcio \ 

CVCCA  SOLO. 
pjA  deffo  fi, che  la  befìia  è  perfetta  ,  ch'io 
ci  ho  poflo  la  coda, ha  ha  ha, alla  muta } 
alla  cieca, &  alla  f orda  .  oue  uolete  andar 
c 0 fi  tardi  diffe  ella*  ha  ha  ha  &io  muto;o 
che  braua  gioitine, gagliarda,  ma  io  mi  uo 
glio  partire  che  non  può  tardare  a  uenir 
Nebbia, pero  ch'io  ho  ordinato  a  quei  dia¬ 
noli  che  lo  portano  poco  lontano ,  O1  poi  lo 


ponganovi» .  ma  eccolo  per  Dio.  lo  mi  fug 
go  di'ti  non  mi  ueda,chegia  la  luna  comi » 
eia  a  render  Jplendore . 

•  NEBBIA  SOLO. 

Q1  nuetiua  da  trijìo  folenne.parti  cbel * 
habbia  fatta  con  ogni  arconflantia , 
C?  a  me,&  al  fuo  padrone? certo  io  ho  ba¬ 
ttito  due  delle  maggior  paure  ch'io  m'ha - 
utfit  piai  :  ma  bora  fo  che  glie  fata  burla 
di  quel  mjlo  di  Cucca  .  Come  dianolo  ha 
egU  fatto  intrare  il  fuo  padrone  in  quel- 
Igfepolturafìia  poi  trouato  quejh  quattro 
uefiti  da  dianoli ,  ma  Jha  ficuro  ch'io  gli 
la  renderò  ,  &  uoglio  moJUare  di  non  ne 
fare  tjì ima, per  meglio  poterglila  accecare  ■ 
horfu  io  uoglio  intrare  in  cafa,che  domani 
poi  andar o  per  i  miei  panni  tich  toch  tach . 

LA^MOGLIE  ET  NEBBIA  NE¬ 
GROMANTE. 

GHi  battefche  cercate  buona  femina 
quejl'hora  ? 

eh.  Apri  ch'io  fon  Nebbia  . 
og.  Quefia  farebbe  bella  . 
eb.  Checoft? 

log.  O  Dio  uoi  [et  e  pur  deffo  alla  uoce,  quejìo  di- 
co  perche  ci  fete  fato  una  altra  uolta  hor 
bora  uefito  con  i  uofri  foliti  uefimentt. 
eb.  Dime  infelice, che  doue  il  dtauolo  non  bau - 
ra potuto  metter  il  capo,hauerà  mefl'o  la  co 
D  yj 


ua.aimt  corne  e  pajjato  la  cofa  :  ■ 

Vo/  fete fiato,  (jttiui ,  &  io  u'ho  aperto  la 
porta  &  noi  fete  intrato  drento,  &•  mi  ha 
uste  allo  intrar  hafdata  :  ma  noi  mi  bur¬ 
late, non  lo  fapète  ? 

Neh.  Segui. 

Mog.  Et  poi  migittafle  apoggìata  alla  [cala . 

N eh.  Segue  ah  traditora,che  fegui poi  ? 

M °g-  lo  mi  uergogno  a  dirlo. 

Neb.  Ahimè  chio  fon  rouinato,  apri  rubalda  eh * 
hn  uogho  occider,  ahimè  ch'io  l' andar  o  di¬ 
cendo  a  tutto  il  mondo . 

M og.  Che  colpa  ce  n'ho  io  ?  ,  V-K 

Neb.  Apri  ti  dico  .  o  fuenturato  io  non  uoglia 
piu  fare  in  quefla  terra  *  ..  4 

ATTO  av  IN  T  O 

ZERBINO  SOLO. 

Gli  è  ben  meX^a  bora  di 
notte, & pajjata.  meglio 
è  ch'io  faccia  il  fegno  co 
le  mani ,  che  mi  tmpofe 
N inetta,  o  Dei  fate  che  il 
V  e  echio  non  ci  fia,  &  tu  Amore  porgimi 
foccorfo  .  horfu  io  uogliofare  il  fegno  . 

NIVFTTA  ET  ZERBINO. 
ryErbino  fei  tu  ? 

Zer.  £-JScno  il  corpo  almeno  ,  che  l'anima  non 
fi  parte  mai  d'appreffo  di  Eurnia . 


?.  Intra  tofio  ,  ch'io  fento  non  fo  chi  per 
firada . 

magagna  solo. 

LA  cofa  non  poteva  pajfar  meglio  .  io  fui 
fubito  da  Poh/fena  aperto  per  la  ri  uà  i 
fatto  ch'io  hebbi  il  fegno  che  far  doueua 
ti  mio  padrone ,  £7°  fubito  anch'io  gltg it< 
tai  allo  [curo  la  collana  al  collo  :  lacuale 
per  ejfer  frefcamente  dorataci luceua  mi - 
rabilmente:ben  che  non  uaglia  uenti  foldi 
&cofì  con  poche  parole,  al  meglio  ch'io  po 
tetta  imitando  il  uecchio  ,fect  lontrata  rtà 
la  camera  :  nello  intrar  delinquale  benché 
a  fojfero  mille  intrighi ,  come  /canni,  tre * 
Jpidi  &  tauole  ;  pure  non  intoppai  in  loco 
alcuno ,  an\i  mouendo  il  piede  frettolofo , 
con  tal  uelocita  n'andai ,  che  pareua  ch'io 
fofit  m  una  amplifìtma  campagna  da  me\ 
\o giorno  .  mtratenimento grande  ho  tro- 
uato  in  cojìei  :  ma  per  timor  di  effer  cono¬ 
sciuto  ho  lafciato  di  mojìrarle,  eh' anch'io 
conofeo  i  bocconi  +  da  prelati  :  uoglio  dire 
i  buoni, &  ch'io  fo  come  fi fcher\axcome  fi 
parla,  &  come  fi  ride  :  ma  comeho  detto 
per  non  effere  conofciuto  ,  ho  finto  il  vec¬ 
chio  piu  c'ho  potuto  in  ogni  cofa.  io  fi  aro  a 
veder  quel  che  ne  feguirà,  con  animo  di  ne  ■ 
gar  fempre  ogni  cofa .  Io  voglio  andare  a 
pigliar  i  miei  panni, et  pofeta  andare  a  ca 
fajl  padrone  forfè  non  fara  ancora  venuto 


hznuTK  in  inja. .  io  nano  tu  io  ueggio  compa 

rer  non  fo  chi . 

MINIATO  SOLO. 

C'Erto  lo  non  fo  $*to  fogno,  s* io  ueglio  , 
s'io  (la  Miniatole  s'to fia  uiuo,o  mor- 
to  ;  confederando  quel  che  mt  è  intrauenu- 
to .  ahimè  che  il  diauolo  m'ha  tolto  la  mia 
cara  uita  :  ma  certo  ciré  alla  noce  non  mi  . 
par/è  chefojje  EohJJena .  bora  me  ne  certi¬ 
ficar  o  che  fecondo  P ordine  di  Magagna  ci  l 
andar  o  uè  fino  come  Cucca,  o  come  bene  ho 
fatto  a  farmi  lafctar  la  gonella  a  Cucca  ;  .. 
parti  ch'io  fofii  prefago  di  quanto  doueua 
intrauenireìoDio  potefje  tohauer  uno  fi¬ 
gliuolo  da  cofiei .  ahimè  c!>  apunto  quefia 
notte  mi  fognai  il  mio  caro,  che  mi  fu 
rubato  di  dot  anni  .  o  figlimi  mio  almeno 
fapefi'io  che  tu  fofii  uìuo ,  certamente  s'io 
ne  douefitfar  uno  di  cera  io  uoglto  uno  be¬ 
nde  del  /angue  mio  ;  che  a  Turnia  ,  quan¬ 
tunque  fia gentili fìtma  'i  pero  non  uoglio  la 
fciar  tutta  la  mia  f acuita, non  effendo  mia 
figli uola.hor fu  io  uoglio  certificarmi  fe  P o- 
lijfenaj  all'inferno  ouero  in  cafa  tich  tacb 
toch . 

SAN  TINA  ET  M  INI KTO. 

CHi  diauolo  batte  cofifortefchi  fei  tu  ? 
lo  fon  Miniato 


».  A  uillan  traditore ,  tu  credi  che  io  notiti 
conofca  uanne  a  la  malhora. 

Apri  apri, &  farai  meglio 

*.  No»  fare  da  quefie  bore  a  battere  a  le  por 
te ,  ch'io  mi  corrucciaro,&  te  ne  faro  pen¬ 
tire  . 

.  Tu  non  noi  aprirmi  &  mojìri  non  mi  cono 
fcereyhora  che  tu  hai  hauuti  mille  prefenti 
da  me? tu  ferri  la  fnejìra  ? fe  non  f offe  eh* io 
non  uoglio  farmi  conofcere  dal  uicinato ,  io 
gittarei  quefie  porte  in  terraima  fi ficura 
porca  ruffiana  ch'io  te  ne  faro  pentire .  io 
uoglio  andare  a  cafia-ma  io  te  ne  pagaro,  o 
porca  affafimajìora  che  tu  hai  hauuto  da 
me  ciò  ch'hai  uoluto  tu  mi  burli  ?  horfu  io 
Màglio  battere  tich  tich. 

NI  VETTA  ET  MINIATO. 

».  H»  batte  ? 
i.  V— /A  pri. 

i.  Come  ch'io  apra  ? 

».  A  bri  befiia  ch'io  fon  M  iniato. 

».  Tu  mi  pari  un  truffatore non  Miniato 
fe  tu  uoleui  uenire  a  rubare  tu  non  doueui 
hauer  lagonella  del  feruo  di  cafiay&  le  cal 
\e  d'uno  altro  tu  hai  magra gratia . 

/.  O  dianolo  quefiafard  dejfa,apri,  ch'io 
%aro  le  porte  . 

».  D  oue  fiam  noi  nel  ho  fio  di  baccano?  tu  dei 
fentire  a  nafio  che  non  ci  è  ne  il  padrone, ne 
feruo  alcuno,  è  ?  che  cofi  tu  braui  ?  ma  et  è 
ben  un'altro  che  ti  fard  sbuccare  da  quefa 
porta  fe  non  te  ne  parti  mariuolo . 


*  '•  A  TTO  O 

MA  Apri  ptitanàjn  cafa  mia  è  gente  nuova? ■■a- 
rubalda . 

Ui  Affetta  affetta  fuor  a  Zerbino  che  un  la¬ 
dro  mol gittar  giufo  le  porte,  Q>  rubbarci 
perforila.  .  ■  » 

ZERBINO  MINIATO  ET 
NIV  E  T  T  A, 

Zer.  a  H  ladro  traditore  a  qttefio  modo?io  ti 
'£\tagliaro  tl  capo  con  quefio  ff  adone  fe 
non  te  ne  parti  . 

MA  Vicini  uicini  in  cafa  mia  fono  affannato  .  ■ 

Ui.  Non  far  non  far  Zerbino, dì  io  conofco  alla 
voce  che  gli  è  il  padrone . 

Mi.  Ah  traditora  bora  tu  mi  conofci  e  ?  chi  è  co - 
fitti  rubaìda  che  da  quefie  hore  tu  hai  In¬ 
ficiato  uenire  in  cafa  mia  ? 

Ui  P rima  ch'io  altro  parli  fio  uoglto  che  mi  mi 
promettiate  di  afcoltarmì  fine  al  fine  . 

MA  R agiona.che  fcufa  narratili  trouare  che 
buona  fia? 

Ui.  Scufa  ne ffitna:  ragionami  il  uero  &  farai 
udire  il  maggior  accidente, il  maggior  cafa 
che  mai  f off  e  odito . 

Zer.  Cime  ch'io  non  pojjo  ritenere  le  lagrime  « 

CALISTO  MINIATO  NI. 
vetta  et  iersinq, 

Miniata  che  fate  mi  a  quefi'bora  /opra 
l’ufcia  in  quefio  habttQ  con  quefio 
Piouine? 
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gìouinefilcjual  fo  ben  io  chi  egli  è ,  &•  con 
N infitta . 

Ai.  Xot  fete  a  tempo  per  udire  il  tutto .  io  ero 
andato  per  un  mio  feruigio  trauejìito  ,  &• 
uenendo  a  cafa  et  [aitando fuor  a  cofiui  per 
ama^armi, credendo  ch'io  [ufo  un  ladro . 
cofiei  mi  promette  di  ragionar  gran  co/i  . 
altro  non  fo . 

lai.  Afcoltiamolama  apri  ben  l' orecchie  . 

Ai.  Cagiona  ragiona:  ma  prima  che  cojìui  pon¬ 
ga  giu  lo  [[adone. 

ii.  Ponete  giu  M.  Zerbino . 

\er.  Come  s'io  lo  porro .quefia  uita  è  uoflra . 

ii.  Me/fere  prima  che  altro  incominci j  io  uì 
chteggio  perdono,  che  io  non  fapendo  chi  fi 
fo/Je  cjuefto  giouine ,  per  pietade  de  tor¬ 
menti  ch’egli  fopportaua  per  amore  di  Fur¬ 
ata^  ho  fatto  fi  che  lei  ha  confentito  &  con 
tentato  di  parlargli  quefia  fera . 

lai.  U  refio fipenfa. 

ii.  Male  alcuno  non  c*è  per  cjue/ìa  croce  3eh*io 
gli  fon  fempre  fiata  pre/ente  . 

Ai.  Ah  rubalda  tu  non  hauerefii  fiputo  finge¬ 
re  di  dormire  non  ? 

ii.  \d<te  digratia.il  giouine  di  [correndo  la  ui 
ta  [uà .et  uolenio  dimofirare  efjlre  ftmpre 
fin  dalle  fafcie  flato  sfortunatiffimo,  inco¬ 
mincio  dalla  pueritia  [uà  ,  &  narro  come 
egli  di  doi  anni  fu  rubbato  da  un  Turco:il- 
quale  rubbaua  fanciulli  ,  <&  uenduto  due 
uolte  in  Cofiantinopoli.lo(come  Dio  mi  può 
fe  in  cuore )  interrogandolo  de  l’età  Jua  3 
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molto  bene  compre  fi  che  egli  poteua  ejjere 
quel  che  mi  aceri  atta  nafcofa  uirtu  ,  che  e- 
gk  f offe  .  &  perche  io  mi  ricordai  femore, 
di  quel  gatto  ,  che  effendo  nella  utlla  gli\ 
morfico  la  /palla  ;  fubto  me  la  feci  moflra - 
re ,  &  trottai  il  fegno .  oltre  che  egli  ha  le 
due  r.efpole fiotto  la  mammella  manca  ,  che 
per  uoglia  di  quella  benedetta  anima  di 
fiua  madre  gli  rimafiero  in  fegno . 

Mi.  Quefio  adunque  è  mio  figliuolo  ?  io  non  ci 
fio  fe  prima  non  ueggio  t  fiegni . 

Z et.  Mirate  padre  mio  dolcifitmo 
Mi.  Ah  figlimi  mio  caro  quale  benigna  fiella 
mi  tifa  uedere  manici  eh*  io  mota  ?  o  dei  fa  , 
te  che  quefio  non  (la  fogno ,o  fi  gliè  fogno 
ctiei  fina  eternamente .  o  figlio  mio  tu  non 
puoi  e  (fere  altroché  già  finto  il  /angue  co- 
mouerfi  tutto:&  tutto  per  le  uene  bollire  • 
fia  lieto,  figlio-  che  fi  tu  hai  patito ,  &per 
amore, & per  fortuna, del  tutto  farai  beni/ 
fimo  raguagliato.  io  uoglio  che  la  giouine 
che  tanto  hai  amata  fia  tua  con/orte . 

Cai.  Come,uolete  che  il  fratello  diuenghi  mari • 
to  alla  forella  tocatime  la  mano,&  bafeia - 
timefiglio,che  hauete  un'altro  padre  -, 

Z er.  lo  ui  rmgratio  genti  lbuomo,&  uoi  hauete 
me,&  hauerete  fempre  obedientifiimo  fi- 
gl  iuolo . 

Mi  H ora  Califio,  t  il  tempo,ch*io  ui  pale/i  quel- 
lo  che  fempre  ubo  tenuto  celato, fapiate  che 
lumia  non  è  mia  figliuola, an%i  è  una  gio¬ 
itine  ,  che  di  doi  anni  mi  fu  lafciata  in  ca 
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fa  da  una  jua  baila ,  che  effendo  inferma 
mi  fi  raccomando  :  laquale  feci  gommare 
&  in  cafa  mia  fi  morì  &  è  la  gioitine  del¬ 
la  ttojlra  terra . 

al.  O  cafo  grande  degno  d* eterna  memoria, 
ni  ricordate  uoi  del  nome  della  baila  ? 

(/.  Il  nome  della  baila  era  Deiopeia , 
al.  Et  la  fanciulla  ? 
ji.  Furnia . 

al.  Cf  cieli ,o  dei  pietofi, fapiate  che  quefla  è  mia 
figliuola  :  ma  perche  tanto  tenermi  celato 
queflo  ? 

\i.  P èr  timore  che  uoi  non  la  pigliajle  per  mo¬ 
glie  intendendo  ch'ella  non  foffe  del  mio 
fdftgue . 

il.  O'  miracoli  grandi . 
i.  Oline  che  cofa  odo?o  cafi  troppo  flupendi , 
horfu  non  bi  fogna  piu  perder  tempo  a  ma - 
r  migliar  fi, che  chi  ci  penfa(J'e  troppo  ,  que- 
flà  faria  cofa  che  farebbe  impartir,  non  po 
tetta  mancar-eche  non  s'imparentafeimo , 
dia  farà  moglie  di  mio  figliuolo,  &  con  ef¬ 
fe  lui  herede  di  tutto  il  mio . 
il.  Et  di  me\\o  il  mio  ,  de  l'altra  metà  la 
fuaforella.ma  fate  ch'io  la  ueggia  che  mi 
crèppa  il  cuore . 
f.  Chiamala  N iuetta . 

.  lo  la  faccio  uemre,et  portaro  il  torchio:ma 
meglio  farebbe  intrare  in  cafa , 
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VOCE  IN  CASA  DI  CALISTO* 
Mali  ti  a  argentina 
CAiisro  cavaliie* 

RO  ZERBINO, 

SV/tf  uicini, pigliate,  pigliate  il  tradite 
re  cheritbba  la  fanciulla  ... 

Mah  Andiamo  pur  ulta  mia, che  tojlo  arriuare- 
mo  alla  barca . 

Arg.  Taci  ruba  Ida  eh*  io  nonfuggo. 

Voce,  figliate  pigliate  il  traditore  , 

Cai.  O ime  quefto  ru  more  è  in  cafa  mia. 

C au.  Che  rumore  fifa  inquefia  contrada  ? 

Cai.  O  Cavalli  ero  Iddio  ut  manda  per  foce  or fo 
mio, andiamo  di  nolo  ,  che  quejlo  rumore  è 
in  ca?a  m;a. 

7Ler.  Ariti  io  rierro  in  aiuto  ,  • 

C  au.  Andiamo  correte  fé  qui  temi. fanti  - 
Voce,  figliate  il  traditor  che  ruhba  la  padrona . 
Mal.  lo  t’occidero  rubalda 
Cai.  Pigliate  co  fitti  che  è  il  malfattore  ? 

C  au.  State  fermi  ambe  doi  che  jet  e  morti, fu  prt 
fio  tenue  fermo  copi . 

Cai.  Ahi  traditore  ingrato ,  &  disleal  feruo ,  è 
quefto  il  merito  che  tu  mi  rendi  di  tanta 
fede  c’ho  fempre  hauuta  in  te  ? 

M a.  Ne  ragione  ne  for\a  ual  conira  ad  Amore  : 
ilquale  in  me  fi  crudelmente  le  fue  fiamme 
adopra,ch’ancor  ch’io  ueggi a  ejfer  capitato , 
e  giunto  al  fine  ch’io  mi  ueggio&  hauer 
operato  contra  l’honeTlo,io  non  mi  po(Jo 
pentir  d’hauer  ciò  fatto . 
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A  SS  IMO  PADRE  Di  MA  Lì  TI  A 
E  T  FABRITIO  SVO  SERVO 
CAVALLIERO  CALISTO 
KT  MINIATO. 

i^F igliuol  mio  dolce  io  fon  pur  cjuafi fia 
V^/o  tardi  ad  arriuar  per  tua  filutefben 
fapeu'io  che  di  quefo  tuo  ingannofo  femori 
che  fin  a  R  orna  mi  fu  detto  ;  non  ne  poteui 
acqui ftar  fe  non  uergogna,&  danno  . 

\b.  O  padron  mio  lo  ui  darò  ogni  aiuto;&  uo* 
iton  meneranno  mai  co  fior  prigione ,  fe  prie  - 
ma  me  non  priuano  della  ulta .  Infoiate  co 
fui  che  al  diJpetto,che  credete  che  egli  fa 
un  qualche  manigoldo  ? 
al.  O  P adnne,o  feruo  aitatemi . 
tu.  Sta  indrieto  pon giu  quel  armi . 
af.  Eabntto  ripon  la  fpada,ch'io  ffero  in  Dio , 
che  le  cofe  ancor  pafjaranno  per  buona  uiat 
di  io  conofco  quefo  gentifhuomo,  <&  è  mio 
amico  grande . 

il  Ò  mefjer  Mafitmo  bora  ui  raffiguro . 
af.  Et  io  u'  abbraccio  con  quel  piu  ardente  af¬ 
fetto  ch'io  poffo  pappiate  mefjer  Cali  fio,  ciré 
quefo  è  mio  figliuolo:  ilquale  ho  intefo  fin 
à  lkoma,che  per  amore  di  una  fanciulla  $* 
era  fatto  Jeruo.ma non fapeuo  tncafade 
chi,&  io  uengo  da  R  orna,  &  giungo  adef- 
fi>t&  fono  fmontato  di  barca 3penhe  dou* 
io  uoglio  allogiare  non  c'è  riua ,  &  è  quiui 
prefio . 

il.  \n  nomine patrh.o  Cahfioì forfè  die  tu  no 


fé  Qalifiofio  ueggto  tanti  frani  an^i  fi  ti 
pendi  fimi  cafi  ,  an\i  miracoli  queftafera,? 
ch'io  mi  credo  ejfere  a  l'altro  mondo  . 

ÌAaf  Queflo  è  quanto  io  ni  ragiono .  da  lui  a  bel 
raggio  in  tenderemo  il  reflo  :  ma  fates 
ch'egli  Jia  slegato,  che  hor  bora  uoglio  ch*< 
egli  fpofi  uoflra  figliuola,  &  che  l'amici 
tiafìrinuoui,&aarefcacolparentato.  ■: 
Qal.  lo  faro  uolentieri,&  ringratioui  infinita¬ 
mente  ,  che  cofi  ui  degnate  apparentami 
con  efjo  mccOjche  in  ogni  parte  mi  trotto  di 
gran  lunga  inferiore  a  uoi.  Caualier  slega 
te  quefiogìouane,  pero  che  egli  è  figliuolo 
del  magiore  amico,  padrone  ch'io  babbi 
al  mondo.  %  - 

Cau.  Ecco  fatto  il  uofiro  comandamento . 

Mal.  O  padre  mio  dolce  come  attepo  fete  uenuto 
blaf  No»  mi  abbracciar, non  mi  toccar  ,  finche- 
tu  non  hai fpofata  quefia  giouane  ,  con  cui:  , 
io  mi  imagi  ni  che  tu fuggi  ui  ruba  (do.  pi 


glia  quello  anello.  ,  -  ;*  & 

Zer.  Et  io  gli  terrò  il  deto  »  ! 

M af.  Hor»  ti  uoglio  abbracciare  •  ■  ^ 

Mal.  O  padre  mio  dolce  vt: 


M/.  A bbracciamofi  tutti, che  tutti  fiamo  pareti 
ti  figli  noi  mio  queflo  è  uofiro  cognato  ,  £7* 
mio  figliuolo  .  abbracciateui .  N  iuettacon™ 
duci  qui  Furnia  ch'io  uoglio  che  in  prefen 
tia  di  quefii gentil' huommi ,  ancho  ejfa  fia 
fpofata  . 

Cai.  Signor  Mafiimo  ,  uoi  a  bell'aggio  intende 
rete  i  piu  grandi  aueni menti,  che  mai  foj - 
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fero  ne  fritti  ne  parlati .  lo  quefia  fera  ho 
rjtrouato  una  figliuola:  lacuale  è  fiata  per 
duta  quatordect  anni, & procurano  hautt- 
là  per  moglie,  queflo  altro gentil'bucmo  ha 
ritrouato  un  figliuolo  ha  fello  ntrouato 

iti  cafa  a  un  certo  modo  che  mtenderetei 
quale  è  fiato  fìmtlmente  perduto  uintidua 
anni  :  ma  ecco  fa  figlia  ritrouata . 

r  ■ 

NAVETTA  ET  FVRNIA. 

ECcoui  M.  Caltfio  la  uoftra  figliuola . 

Eccomi  padre  dolce  che  il  tutto  ho  he* 
ni  filmo  intefo . 

.  O  figlia  mia  dolce  abbraccia  il  padre, &  la 
forella  tua . 

P  rima  abbraccia  coflui  che  è  tuo  fio  fio,  e  tu 
figlio  mio  dolce  fiofela  in  prefenga  di  que - 
fit  gene  ilhuotntni . 
lo<\ia  fiofarb  con  queflo  anello . 

')  A  queflo  modo  tutti  figli, tutti  fiofi ,  tutti 
padri, cofi  uoghono  finire  le  auuerfìtà,  in 
comedi  e, &  non  in  Tragedie.  Signori  a  uoi 
fi  a  a  darne  il  fegno  che  piaciute  ut  fiauo 
le  nefire  fatiche . 


IL  FINE. 


« - - f' 

DI  M.  GIROLAMC 


PARABOSCO. 


DI  XV  0V0  T^lCOBJ^ETTji 

E  RISTAMPATA. 


IN  VINF.GIA  APPRESSO  GABRIE1 
GIOLITO  DE*  FERRARI. 

M  D  L  X. 


ALLO  ILLVSTRIS» 

et  reverendiss. 


MONS.  GIOVANNI  DE 
MORV1LLIER, 


Conjìgliero  del  gran  coniglio  della  Mais* 
Jìa  cbri/hanijlima,  cr  Oratore  al 
la  ilìus. Signoria  di  Ftnegia. 


LLVSTRISS. 

&  Reuererìdi  fiimo 
Signor  mio ,  Se  alla 

o 

grandezza ,  &  al 
merto  di  V.  Sio-,  io 
hauejs'i  rifguurdo  -,  io  non  so  quelle 
occdfwne  io  mi  potefje  ne  operare , 
ne  d’ajpettdre  ;con  U  quale  io  le  po¬ 
teri  in  parte  dimojlrare  l’affettione , 

A  *j 


r in  eretica  miti  :  perche  fempre 
t eccellenza ,  perfettione  del fuo 
valore ,  mi  renderebbe  poco ,  de y 
bile  o*ni  grande  ,  &  forte  fegno 
ch'io  dare  le  ne  potefje  :  ma  s’io  rk 
volgo gliocchi poi  alla  benignità, 
la  infinita  gentilezza  fua  >  lanate 
cofi  intieramente  con  tutte  le  altre 
eccellenze  nel  fuo  faggio  petto  al¬ 
berga^  io  non pof]o f  ?  non  jfierarer.an 
ZJ  rendermi  certo ,  che  a  bajlanz* 
fark  per  farle  conofcere  la  grandi f 
fima  deuotion  mia ,  ogni  picciolo  fe± 
gno  ch'io  le  ne  dia  i  perche  oltre 
ch'ella  col  perfetto  fuo  giudic  io  co¬ 
tto  fee  a  pieno  quando  altri  fa  ciò  che 
pub ,  ella  ancora  può  render  fene  piu 
certa  col  meritare ,  che  cofi  fi  fac¬ 
cia  .  Io  adunque  illujìrifimo ,  & 
Reuerendifimo  Signor  mio  tenendo 
l’occhio  fi j fio  nella  fua  Reale  ,  & 
gentile  Natura ,  in fegno  della  nne- 


Yen\d,&'  affettane  ch'io  porto  a 
V,  S .  Reuerendifima  quejla  mia 
Gomedia  le  porgo ,  quale  ella  fi  fia  > 
Wfegno  del grandifimo  affetto  della 
mia  deuotione  :  pregandola  a  non 
ìk  sdegnare ,  come  co  fa  indegna  di 
teiy  &  a  tenirmi  nel  numero  de  fuoi 
men  degni ,  ma  piu  amoreuoli  ferui : 
&>con  ogni  riverenza  le  bacio  le 
mani.  Di  V  in  e  gì  a  alli  Vili,  di 
Màr%o  del  L , 


'V 
-  \\i 


Di  V,  S.  Reuerendìf.  &  lllujlrij? . 


Denoto  &  humile  Seruitore 

|v:V.  - 

Girolamo  Parabofco . 


PERSONE  DELLA 

C  O  M  E  D  I  A. 
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Lamberto 

Vecchio 

Calastra 

Vecchio 

Camillo 

Giouane  in¬ 

namorato 

Faystina 

Giouane 

Lavinia 

In  h abito  di 

Mafchio 

Fvrba 

Seruo 

F  ARF ALL  A 

Seruo 

Lisetta 

Fantefca 

Nerbale 

Marinaio 

Melazza 

Brano 

StR ADIOTTO 

ti 

■  / 

CoRN  E LIETTA 

Cortegiana 

Fall  erin a 

Ruffiana 

Birri  * 
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PROLOGO. 

IIJIO»:  O  er^  comparfo  per  fami  l*ar 
Ì|rp  fomento  :  ma  ricordandomi 

lp*J  della  diligenza ,  che  l'Autto- 

re  ha  ufata  per  faruì  chiaro  , 
palefe  ogni  cofa  :  io  mi  fono  pentito.Voi 
Donne  credito  che  harejh  piacere  ,  che  ui  fi 
faceffè  ,  perche  non  hauendo  quel  natura - 
le  c'hanno  gli  huomint,  ui  farebbe  forfè  piu 
capaci  ad  intendere  il  {oggetto  della  come- 
dia  ;  perche  in  uero  l'argomento  non  è  al¬ 
tro  ,  che  quella  cofa  ,  che  ui  fi  face  dinanzi 
a  effa  comedia  :  &  che  u'apre ,  &  mani- 
fefa  le  co/e  piu  occulte  s  &  nafco/e ,  che  le 
Jì  contengono  dentro  .  lo  mi  fido  nel  uofiro 
*n£e£no  >  &  ne^a  uofra  capacitate  ,  pero 
in  que/la  parte  non  mi  affaticato  altrame 
te  :  fate  filentio  fe  co  fi  ut  piace . 

ATTO  PRIMO. 

LAMBERTO  VECCHIO  SOLO. 

O  non  credo  che  al  mondo 
fi  pofi  fcf-ire  il  maggior 
tormento ,  quanto  f offre  co 
lui  che  fi  troua  accompa¬ 
gnato  con  una  f emina ,  che 
(ia  ofiinata :  ma  bafiaua  eh'  io  dtcefii  f emi¬ 
na  y  perche  tutte  fono  ofìtnate  piu  che  non 
A  tiij 


è  la  gotta ,  che  fe  tu  la  difcacci  da  un  pie¬ 
de  ,  ella  ti  uiene  in  una  J palla ,  da  quel 
loco  in  un'altro  fen%a  partir  fi  mai  della 
perfona ,  &fe  mai  fu  huomo  che  n'hauef- 
fe  a  lato  una  ofinataJ  io  fon  quellojchemai 
con  cofei  non  ho  ne  tregua  ne  pace ,  fte 
giorno  ,  ne  notte  :  perche  fcmpre  la  uuòle 
ch'io  le  faccia  hor  quejla  ,  hor  quell' al¬ 
tra  cofa  :  è  s'io  non  la  faccio  ;  o  ch'io  dica 
non  uolerlafare  ;  ella  fi  di (p era  e  piange.,: 
benché  del  piangere  poco  me  ne  curo ,  per¬ 
che  io  fo  bene  che  lefemine  hanno  piu  pron 
to  il  pianto ,  che  gli  aupcati  le  bugie .  ma 
oltre  di  quejla  ella  dice  che  fe  io  terrea 
mente  ,  &  che  bajla  .  quefo  tenirfeìo  a 
mente  ,  e  quefo  bufa ,  io  non  fo  etiche  f 
uogli  dire .  baila ,  tenirfeìo  a  mente  v  tf 
una  parola  che  importa  altroché  ciancio  . 
io  non  parlo  poi  di  quel  brontolar  Jempxe 
per  c  afa  .che  pare  che  et  fa  l'albergo  dei 
tuoni,  in  effetto  bifogna  contentar  le  f emi¬ 
ne  ,  altramente  non  (i  può  uiuere  con  effe 
loro .  ma  fe  le  ft  contenta/fero  pur  di  poca 
cofa  ,  farebbe  un  piacere:  ma  al  corpo  ch'io 
non  di  fi  di  fa  lupo ,  ch'elle  uoglton  fpeffo 
da  l'huomo  quello  ch'egli  non  ha  ,  qitel 
lo  ch'egli  non  può.  è  uenuto  capriccio  a  mia 
moglt ere  di  uolere  ch'io  li  compri  uno  fchia 
uo  :  ilquale  ella  ha  intefo  dire  che  lauora 
eccellentemente  di  A  co  :  &  io  che  ho  in  ca - 
fa  una  fanciulla  da  marito  ,  laquale  apun 
to  pojjo  dire  hauer  maritata  ;  non  ho  per 


lungo  tempo  uoluto  confetture  di  comperar 
lo  :  ma  ridianolo  ha  tanto  fatto  ,  tanto  det 
io  ,  tanto  brontolato  ,  che  alla  fine  mi  è  fla 
Po  for\a  sbordar  quaranta  otto  ducati  e 
comperarlo  ,  e  certamente  ch'io  non  ho  fat 
'  to  cattiua  Jpe fi ,  perche  il  gtcuane  parla 
f  beni fimo  italiano  ,  &  mofira  e/fere  nato 
ydt  buoni  filma  famiglia  ,  &  è  molto  c  o flu¬ 
tti  ato  ,  uergoguofo  ,  &  gentile .  Solo  una 
:'èofa  mi  fa  fiate  un  poco  mal  contento  ,  che 
flirtilo  confejfire  ,  mi  ha  detto  ch'io  non  lo 
pojjo  tenne  con  buona  conjcien\a ,  perche 
k’non  è  lecito  tenne  un'huomo  batìe^vato 
ptr  ifchiauo  in  cjuefla  guifa .  Et  io  gli  ho 
détto  de  molti  che  fanno  il  fintile ,  &  eglt 
b  mi  r/fpo/e  che  fanno  male ,  &  che  filameli 
^ -te  quelli,  che  n  pena  de  loro  deliti  fino  con 
dannati  dalla  giu  filila  alla  galea  pcjfino 
effir  {chiatti ,  &  non  altri  »  ma  io  lo  terrò 
fin  tanto  ch'egli  habbia  fatto  tanto  lauoro 
‘  alla  mia  moglie  ,  che  5’ babbi  in  parte  f  an 
--  tato  la  fpefa  eh* io  Ito  fatta  per  lui  :  che  fa- 
'  r'a  in  poco  tempo  ,  ch'io  fi  bene  ch'ella  lo 
*  {olisci  tara  ,  &  giorno  ,  notte,  <&>  lo  fa¬ 
rà  fempre  fiare  conio  Aco  in  mano :  che 
certo  in  queflo  ella  è  una  donna  che  uale 
quanto  le  altre  ,  io  non  uogho  dir  piu.  H 0- 
ra  eh* io  ho  contentata  lei ,  cerco  di  conten¬ 
tare  anflora  queflo  mifero  mio  cuor,  che 
■  deue  parer  quello  che  pare  ri  ber  furilo  di 
Lio  lì  giorno  di  fanto  B artholomeo  tante 
facile  gli  Ita  tirato  dentro  amore  con  gli  oc - 
A  y 


chi  della  mia  dolce ,  &  inzuccata  Con 
Vetta .  io  non  fo  ciò  che  haurà  fatto  Fa 
falla  mio  feritore  con  il  Negromante ,  c 
mi  promefje  far  cofe  mirabili ,  ma  etcì 
apunto . 

FARFALLA, ET  LAMBERTO, 


Far*  S 'io  lo  trouai  an  ?  io  lo  trouai  f&ho  fa¬ 
to  in  modo  che  beato  uot . 

Lam.  Qeato  me  ? 

Far.  Si ,  è  tojlo  . 

Lam.  Quando  ? 

Far.  Sta  fera . 

Lam.  In  qual  guifa ,  fe  Fallerma  non  fe  ne  co j 
lenta  ? 

Far.  Inuifibile  fe  il  tutto  mancara.  Cofui 
troppo  grande  rnaejlro  ne  l'arte  magica 
egli  ui  trasformerà  in  ciò  che  ui  piacerà,  * 

Lam.  O  che  cofa  mi  ragioni  1 

Far.  Egli  è  piu  di  quello  ch'io  dico .  io  l'ho  con 
fiuto  a  Kcma  che  egli  faceua  miracoli . 

Lam.  Dcppo  ch'egli  fa  far  quefio ,  che  forma 
parrebbe  ch'io  prende  fi  per  andare  a  ril\ 
uare  quefa  mìa  imbalfamata  ,  mufhiat 
ambracanata ,  zibettata  Cornelietta  ? 

Far.  Che  fo  io  padrone  ,  penfate  uoi  c'hauete  in 

7ezno  . 
ò  Ò 

Lam.  s*io  mi  trasformaci  in  uno  pulce  che  ti  pi 
rebbe  ?  per  poterli  j ucchiare  quel  dolce  fai 


gtie  di  quella  candida  gola  piu  che  il  fol  lu¬ 
cente  . 

ar.  O  bel  detto.  V  oi  portarefi  periglio  ch'el¬ 
la  altro  non  fapendo  ut  prendefi  *  ui  do 
najje  morte .  C he  ben  fapete  quanto  le  don 
ne  fono  nemiche  de  pulci ,  oueramente  di 
bere  tónto  di  quel  / angue ,  che  crepajli . 
,am.  Quanto  al  morir ,  mi  faria  caro  morire  per 
quelle  care  ,  &  fuaue  mani  :  ma  del  cre¬ 
pare  io  non  me  ne  contentare! già,  perch'io 
credo  ch'ella  fa  una  amara  morte ,  ma  odi, 
in  una  /alata  per  entrargli  in  corpo  ? 
or.  O  uoi  dite  le  gran  cofe  :  quanto  a  quefe 
cofe  che  non  hanno  fenfo  ,  farebbe  meglio 
chefofli  un  rauano  che  farefii  piu  feuro 
d'effer  mangiato  .  ma  io  non  uoglio  che  in 
tr tanto  nell'horto . 

,am.  lo  ci  uogho  andare  inguifa  d'animale . 
ar .  se  quefio  uolete  non  accade  negromante . 
,am.  Perche  fon  ioforfi  un'animale . 
ar.  M  efferfì. 
am.  Che  parole  parli  tu . 
ar.  MeJJer  fi  ,  animai  rationale . 
am.  Si  per  mia  fede  che  tu  hai  ragione  ,  canea - 
ro  tu  [et  dotto  :  maio  parlo  d' animai  che 
non  fa  huomo . 

ar.  Che  ui  parrebbe  fe  ui  andafìi  informa  d'a - 
fno  padrone  ? 

am.  O  non  dtauolo  ch'io  hauerei  molte  parte 
che  non  li  p tacer iano  . 

ar.  Voi  ne  haurefi  anco  di  quelle  che  li  piace- 
riano . 


A  yj 


.  corwe  pece  me/j 

G/otte  da  una  (uà  fìrmlmente  innamorata 
in  poggia  d'oro . 

Vàr.  Cantaro  uot  le  piacerejìi  bene  uedete  ;  £ 
chi  non  a  ua  tn  quejìa  forma,  intende  mi 
l'arte  dello  amai  t . 

Lam.  Non  mi  piace  anchora  quefla  perche  effen 
do  pioggia  faria  pericolo  che  con  quéjl,  fie 
di  io  mi  conuemfii  in  nette ,  &  che  di  m 
fu/Jero  fatte  ballotte  per  tirare  alle  fine 
/Ire . 

¥ar.  Buono  auertimento  padrone ,  <&•  perciò  i 
ho  penfato  un  modo  che  farà  il  migliore ,£ 
il  piu  eredito  che  pofliarno  truuàrh-ton  in 
canto  non  ci  può  fare  che  ci  andate  mfor 
ma  di  altro  huomo .  co  fi  non  potete  perch 
Ballerina  non  lo  unol  confentire  ,fe  gli  do 
iicijli  la  meta  del  uofiro  .  in  co[e  che  noi 
habluno  jenji  non  uogho  che  $' impacciamo 
ma  uogho  che  a  andate  in  forma  di  un 
pap agallo  ,  &  che  li  rampeghiale  f "opra  i 
balcone ,  &  che  cornine  tate  a  cantare,ch*6 
la  uerra  ad  afcoltarui ,  &  ut  pigliar  a  il 
tnano  ,  e  uoi  ui  lafciarete  pigliare  ,  &  >/l 
direte  tl  fatto  ucflro  r&  in  quel  modo  i 
cofe  pa far  anno  bene,  uoi  portarete  um 
oeda  catena  d'oro  al  co  Ih  ,  che  parrà  ,  eh  i 
(tate  uno  Augello  fuggito  da  qualche  grai 
perjona  ,  fapete  . 

Lam.  Lame  bene  'Chat  tu  penfata ,  e  tanto  piu  chi 
il  balcone  della  jua  camera  non  è  troppo  A 
to  d/e  io  ci  patio  pgeuuhnuite  falir  J opra , 


&  parrà  che  io  gli  fa  uolato  ,  &  portar 9 
il  mio  mjlrumtuto  ,  ch'io  faro  Tlupire  il 
mondo . 

Far.  Bemftmo  per  mia  fede. 

L ani.  H  orju  quando  s'ha  a  far  quefa  co  fa  ? 

Far.  Doppo  defilare  fen+af  Ilo ,  che  fa  fera  po¬ 
trete  ritrattami  con  la  uofra  Diua  . 

L am.  M a  che  ordine  hai  tu  con  coflui . 

iar.  Che  come  habbiamo  defilato ,  andaremo  a 
cafa  fua  doue  fi  farà  lo  incanto  . 

Lam.  Sta  bene  ogni  co/a ,  perche  in  cafa  non  c'è 
ordine  . 

^ar.  Al  tutto  ho  bemfimo  penfato  . 

Lam.  Bene  hai  fatto .  tanto  piu  che  tu  fai  che  do¬ 
mani  fera  s'hanno  da  far  le  no'iffe  di  m/a 
fgliuola  ,  in  quello  intorno  da  bene  di  rnef- 
fer  Calafra,  &  credo  certo  che  la  Fanciul 
la  fe  ne  contentava  ben/ fimo  :  perche  egli 
è  Intorno  ricco  ,  da  bene  ,  £7* gentile .  A n- 
chora  che  Jìa  cofi  un  poco  attempato  .  M4 
ecco  apunto  il  turba  Juo  Jeruo  .  partiamo¬ 
ci  ,  &  uieni  con  efjo  meco  ch'io  uoglio  dare 
una  uoltareìla  ,  &  poi  ritornaremo  . 

FVftBA  SOLO. 

T>0«e  dianolo  trouar'o  io  coflui  .  O  D io 
'  10  credo  che  il  maggior  poltrone  non 
fi*  tn  tutta  quefa  terra  ,  £7’  »/  mio  padro¬ 
ne  lo  tiene  per  uno  Orlando  ,  ne  fi  afiicura 
andar  fuor  a  di  cafa  fenXa  la  fua  compa¬ 
gnia  y  per  timore  che  il  gioitine  che  è  inna- 


morato  di  baujtina ,  cl?  egli  deut  domani 
fera  fpofare  ,  non  gli  faccia  la  fchena  .  o 
come  egli  m'ha  fatto  ridere  quando  m'ha 
detto  ,  ch'io  lo  ritrouaro  in  qualche  fcola 
da  fcrimia  ,  che  ci  uà  che  piu  tojìo  lo  ritro 
varo  in  qualche  bettola  a  fchiafeXare  il  boc 
cale .  M a  ecco  la  mia  cara ,  &  fodue  L t- 
fetta  che  efee  di  cafa . 

LISETTA,  ET  FVRBA. 

O  Turba  oue  ne  uaì . 

lo  porto  quattro  anella  alla  padrona 
tua  accio  ch'ella  ueda  fe  gli  Jìanno  bene 
di  larghetta . 

L tf  Lajfali  mo  uedere  .  O  fon  belli ,  <&  deono 
co/lare  a(J'ai . 

Pur.  Piu  di  millanta  ducati . 

Lif.  O  come  mi  jìariano  bene . 
tur.  Tu  farefli  anchora  piu  degna  di  portarli 
forfè  che  colei  che  li  por  tara .  guarda  che 
man  paflofa  1  bella  che  tu  hai . 

Lif  Non  mi  toccare . 

Pur.  Ah  traditora  tu  fei  pur  dijpojla  ch'io  Jlen- 

ta  fempre . 

Lif  Che  te  faccio  io  ? 

Pur.  Tu  mi  fai  troppo ,  a  non  lafciarmi fare  quel 
ch'io  uorrei . 

Lif.  Che  co  fa  uorrejli  fare . 

Pur.  Aitarmi  con  le  mani ,  non  uoglìo  d  ir  altro. 
Lif  Io  non  ti  tengo  che  tu  non  t'aiti  con  le  ma 


F ur.  E  D/'o  tu  non  mi  porti  Amore . 

L if.  P in  affai  che  tu  non  porti  a  me  • 

F ur.  Volgeti  pure  da  qual  lato  tu  uoi ,  che  fem - 
pre  tu  jìarai  di  f otto  da  me,  per  conto  d'a- 
moreuole\\a.  fe  tu  uedefi  il  mio  core,  egli 
ha  piu  bucchi  che  non  Ita  il  criuello  ,  fatti 
da  le  faette  che  tira  Amore  fuora  di  quejh 
tuoi  occhi  ladri . 

L if.  Horfu  horfu  pigliagli  annelii  e  portali  al¬ 
la  padrona ,  &  meglio  farà  che  darmi  la 
burla . 

F ur.  T u  non  credi ,  adunque  che  ti  uoglia  bene? 
patienlfi  forfè  che  un  giorno  io  te  lo  faro 
toccar  con  mano . 

Lif.  Allhora  anch'io  lo  crederò  . 

F ur.  O  io  fo  bene  che  uoi  altre  f emine  miele 
chiara  la  co  fa  in  mano  anxj  che  ui  piegate 
a  credere  lo  amore  agli  huomini ■*-. — 

-F&k.  Horfu  io  entro  da  tua  padrona . 

Lif  Et  io  me  ne  uado  per  un  feruigio  .  non  li 
dir  già  che  tu  mi  habbia  intrattenuta . 

F  ur.  lo  non  dirò  altro  rubaldella ,  che  tu  mi  fai 
ufcir  l'anima  d'amore . 

LISETTA  SOLA. 

CHe  gran  co  fa  di  qufi  huomini ,  che 
tutto  dì  uogliono  morire  per  am  re  del 
le  Donne  ,  e  mai  non  moiono .  Se  cojìui  ha - 
uej?i  piu  anime  nel  corpo ,  che  non  ha  peli 
adoff'o  ,  tutte  le  furiano  homai  ufcite  ;  tan¬ 
te  fate  mi  ha  egli  detto ,  che  è  morto  per 


me ,  e  non  nu  compero  pero  mai  un  paio  dr 
pianelle  ne  un  uelo  da  collo ,  alla  fede  miat 
ch'io  non  credo  che  una  Donna  pojfa  dar 
mala  aita  ,  ne  far  fofpirare  altramente  un 
fuo  innamoratole  non  con  domandarli  de* 
denari  ,&  de  i  prefenti .  O  come  allhora  i 
fojpiri  uengono  dal  core ,  o  com'allhora  fi 
fentono  le  pacioni io  credo  certo  che  chi  '  & 
[opporla  queflo  per  amor  della  D.ua ,  &  in 
queflo  le  fi  moflra  obediente ,  che  pofii  con 
nenia  chi  amar  fi  utro  amante  :  e  tutte  de 
altre  fono  ciancte  <,  ci  fono  ben  certi  gaiìh- 
neìli ,  che  fi  credono,  per  tirarfì  in  arco  ,  a 
guifa  di  feminu  ,  &  per  faper  àncora 
in  altre  co/e  imitare  effe  [emine, et  per paf. 
feggi amenti ,  per  lettere  ,  £7*  per  portare 
tal'hora  quattro  [oidi  di  con\a  [opra  uh 
paio  di  guanti, che  le  [emine  tutte  le maio- 
no  dietro,ma  certo  s‘ ingannano , che  le  dona¬ 
ne  non  uanno  dietro  a  quefle  bagatelleidi - 
co  quelle  c'hanno  giudicio  ,  che  pur  fe  ne 
trouano ,  che  fi  pongono  per  poca  cofa  a  far 
V amor  e ,  ma  io  non  credo  già  effer  di  quel • 
le  :  quante  uolte  farfalla  feruo  di  cafa  ,  mi 
è  sfato  dietro  per  cacciarmi  carotte  :  con 
dire  che  egli  era  mio  piu  che  Juo  ,  &  altre 
baie  :  ma  nulla  gli  ègiouato  ,  che  con  efjo 
meco  chi  non  fa  fatti ,  non  fa  nulla  .  un 
nero  innamorato  certo  e  quello  di  mia  pa¬ 
drona  :  che  oltre  che  egli  e  uirtuofo ,  accor¬ 
to  ,  &  gentile  ,  egli  &  a  me  &  a  le!  dona 
grof? ìfiima, neìii e  ,  ne  mai  fi  tr<  uà  stanco 


di  farcì  piacere  .  borfu  io  uado  a  ritrouar - 
lo ,  che  egli  m'ha  prom  ej fi  una  co  fa  ,  che 
foto  lui  me  la  può  dare  ,  &  io  gli  porto  la 
miglior  nouella  ,  che  egli  pojja  deftderare  , 
io  uado  ch'io  veggio  comparir  perfine . 

A  LE  RINA,  ET  C  O  R  N  E  LI  E  T  TA. 

t^I gli  vola  mia  tu  hai  intefo .  io  ti  dico  che 
-F  noi  uenimo  vecchie  ,  &  poi  non  fi  trova 
chi  ci  guarda  in  ut  fi  :  fi  che  babbi  a  cuore 
#  miei  configli ,  e  tira  l'arco  ad  ogni  uccel¬ 
lo  ,  fe  tu  uoifar  bene ,  ne  uoler  far  copia 
di  te  folamente  ad  uno  filo ,  &  a  chi  fila - 
unente  ti  ua  per  la  cauagna ,  che  alla  fede 
tu  te  ne  pentirai  ,  tu  fai  bene  che  troppo  pe 
fie  non  può  pigliare  quel  pefeatore,  che  fo¬ 
lamente  tiene  in  acqua  uno  \mo ,  vendi  la 
tua  merce  ad  ogni  uno,&  farai  bene.guar 
Ja  che  btlh  auan^i  tubai  fatto  con  quel 
xortegiano  di  merda  :  d  quale  lofio  che  tu 
jl  lajctaui  uenire  in  cafa  ti  uoleua  far  d'o - 
.  ro  :  non  tidifii  io  che  tu  non  gli  credefii 
nulla  ,  perche  co  fi  oro  non  hanno  un  quat¬ 
trino  che  gli  impicchi .  s'hauejjero  y  t  non 
dno  da  donare  ,  ma  da  far  fi  le  fie  fé  :  non 
fiariano  a  marcire  nelle  corti ,  vendendo 
tante  adulationi  e  tante  bugie,  alla  fperan 
%a  di  quattro  carlini  come  fanno .  o  non  fi 
fi  per  mìa  fede  come  fi  fi  a  nelle  corti,  & 
qutllo  che  fi gli  fa  da  cofiui  tu  hauerai  del¬ 
la  Signoria  per  lo  capo ,  delle  sberettate. 


&  delle  cerimonie  quante  ne  uorrai ,  per 
che  non  fanno  far  altro  i  pari  fuoi ,  <&  an 
co  lo  fanno  con  tanta  poca  gratta  che  ma 
fe  ne  può  contentare  . 

Cor.  Madre  io  li  donai  l'amor  mio  credendo  eh 
egli  fojfe  Intorno  di  grande  ingegno  ,  &  d 
buona  diferetione  :  ma  certo  fin  a  auefi'h 
ra  io  me  ne  fon  chiarita  ,  &  fon  mal  con 
:  tenta  d'bauergli  finto  piacere  :  perche  i) 

nero  egli  è  un  huomo  di  pochìfitmo  inge 
gno  ,  <&>  apunto  non  fiafiar  ,  che  trarmi 
la  berretta  di  capo  ,  &  inchinarmifi ,  & 
darmi  della fignora ,  ne  mai  hebbfi  da  lu 
un  ber  d'acqua . 

Val.  Se  tu  uuoi  a  me  da  il  cuore  che  non  haura 
in  tutto  perduto  il  tempo . 

Cor.  Di  grati  a,  ma  in  qual  gufa  lo  potremo  fa 
re  ? 

Val.  Come  egli  piu  ti  uien  per  me^go ,  pregai 
che  t'imprefii  il  bubbone  ,  &  la  Caten 
che  egli  porta  al  collo  ,  che  per  auentura 
quanto  egli  ha  al  mondo  :  per  immafeara 
ti ,  ma  penile  egli  te  la  negarla ,  dilli  eh 
tu  gli  darai  fa  tanto  per  fuo  portare  un'( 
tro  bubbone  di  Veluto ,  &  un'altra  Cati 
na  di  maggior  ualore  ,  ma  che  lo  fai  cl 
per  te  ogni  co  fa  è  troppo  grande  . 

C  or.  M<t  qual  rubbone  ,  &  qu*l  Catena  gli  ut 
lete  dare  in  ifeambio  ? 

Val.  lo  ho  un  mio  amico  ,  che  compra  ,  &  r 
uende  fìmtle  forte  di  uefiimenti ,  non  I 

molto  che  me  diede  quel  bubbone  fitOj 


Iqual'è  di  qualche  ualor ,  che  gli  fu  uenduto 
per  poco  prety  da  un  che  furato  Vbaueua , 
&  che  gli  lo  confejjo  poi,  onde  egli  non  l*o- 
.  so  mofrarlo  ,  per  umore  che  fìa  conofciu - 
j  to ,  £7*  che  gli  ne  auenga  H  mal'anno^  ogni 
uolta  ch'io  li  uorro  dare  il  cojlo  ,  che  non  è 
piu  di  quattro  feudi  ;  egli  mi  lo  lafaarà  uo 
lontieri ,  &  fard,  a  propoflo  per  fare  una 
(irmi  cofa ,  ne  la  faremo  con  danno  nojlro: 
percioche  il  detto  bubbone  uale  per  la  ma¬ 
nifattura  di  reccami  che  li  fono  intorno ,& 
non  perche  gli  fa  dentro  robba  per  cauar-, 
ne  gran  quantità  di  foldi9noi  li  daremo 
pofeia  la  Catena  tua  ,  che  tu  fitoli  portare 
cinta  :  la  qual  come  fai  è  di  Kame  fopra 
indorata ,  pofeia  negaremo  fempre  ba¬ 
ttere  hauuto  nulla  da  lui ,  ne  d,' hauere  a  lui 
imprefiato  cofa  alcuna . 

>r.  Ma  je  egli  portaffe  il  bubbone ,  &  nefoffe 
prefo  per  ladro  ? 

\l.  Quefo  che  a  noi?ma  intriamo  in  cafa  ch*io 
t'ho  da  ragionare  un  piu  bello  ordine  pofo 
con  Farfalla  per  farne  una  piu  folenneal 
Vecchio  . 

>r.  Intriamo  madre . 


ATTO  SECONDO. 

CAMILLO  SOLO. 

Mortali  ,  fuggite  Amore 
quanto  potete  :  non  ut  In¬ 
foiate  allacciare  :  balliate 
fempre  il  cartello  della  con - 
fiderai ione  in  mano  per  ta 
ghar  ogni  Juo  laccio  .  mifero ,  £7  infelici 
Camillo  a  qual  porto  feigionto  ,  doppo  fcor 
ta  tanta  ,  £7  f periglio/a  fortuna  ; quan¬ 
to  era  meglio  rejìar preda  del  temffofo  , 
C?  ingordo  mare  ,  o  neramente  fempre 
fchiauo  di  cane  ;  che  prigione  di  quefìo  cie¬ 
co  ,  £7  eludei  fanciullo  dal  j ciocco  mondo 
addimandato  Amore  ima  in  effetto  poi 
crudeli  fimo  ueleno  de  mortali  :  £7  fenica 
il  quale ,  fora  la  uita  nofira  tutta  piena' di 
gioia ,  £7  di allegrerà  :  che  mi  uale  po/fe¬ 
dere  di  molte  riccbeZ\e ,  £7  efler  Giouene, 
f  ano  ,  forte  ,  £7  gagliardo  ,  [e  colpa  di  co- 
Jlui  fono  il  piu  mifero  ,  £7  piu  infelice  huo 
mo  che  uiaa  ?  O  forte  mia  troppa  peruerfa, 
£7  troppa  contraria  di  ogni  dotare  :  tu 
mibai  desinato  a  una  che  cofì  come  di  bel- 
le\ 34  auanZa  tutte  le  altre  Donne  :  cofi 
ancora  di  crudeltate  anan^a  di  gran  lun¬ 
ga  ;  tutte  le  piu  crude  ,  £7  piu  feluaggie 
fere,  no  affettuoffinu  priegbi ,  ne  ama- 
t  fimi  pianti ,  ne  cocentfimi  foffiri ,  ne 
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,  lunga  feruitù,ne  ferma  fedetbd  mai  hauu 

to  for\a  ,  io  non  diro  di  far  fi  ch'ella  con 
qualche  foaue  /guardo  m' babbi  a  alquanto 
adolcita  la  pena ,  ma  non  hanno  potuto 
tanto  impetrare  ,  ch'ella  fempre  in  ogni  at 
to  non  fi fìa  dimofirata  uaga  ,  &  bramo  fa 
di  mia  morte .  O  diurna  belletta  ,  o  cele - 
fii  co  fiumi ,  o  occhi  che  togliete  il  pregio  al 
Sole  ,  o  donna  fcefa  dal  cielo  con  ogni  eccel¬ 
lenza  :  è  pofirbile  che  in  te  non  fia  fantiUa 
di  pietate  f  è  pofiibile  che  tu  fia  nata  co  fi 
perfetta  folamente  per  darmi  morte  ?  ma 
ecco  apunto  Li/etta  Juafantefca  . 

LISETTA,  ET  CAMILLO. 

T "ìVàn giorno  mejfer  Camillo.  quafi  tutta 
-D mattina  ho  cercato  di  uorfa  cafa  uofira 
^  :  &  alla  profumarmene  fo’ete Jfefft  uolte  ri 
*=  durui ,  &  in  mille  altri  lochi  :  ne  mai  ho 
potuto  trouarui . 

2ttm.  Tu  poteui  trouarmi  fenica  partirti  di  cafa , 
®6~  perche  io  non  fon  mai  in  altro  loco ,  che  itti 
dvue  è  il  mio  bene  ,  &  la  mia  uita  :  an%j 
<•*  il  mio  male  >&  la  mia  morte  ;  ma  che  mi 

u‘-  dai  da  nuouo  ? 

Jtf.  Vcleua  allegrarmi  con  uoi ,  delle  no^e  che 
di  lei  fi  fanno  domani  da  fera  . 

Zam.  Io  mi  rallegrare t  fe  cofi  quefia  nouella  tra - 
beffe  lo  fpirto  fuor  di  quefta  trauagliata 
J foglia ,  come  ella  mi  fa  fentire  maggior 
pafiione  afidi ,  che  di  morire . 
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L tf.  Voi  ui  dolete  di  quello  ,  che  ad  ogni  alt 
apportarebbe  ejlremo  contento . 

Cam.  1  u  uuoi  adunque  ch'io  mi  contenti  ch'ogi 
mio  bene  altri  pofiteda  ?  ahimè  forte  inf 
lice . 

Lif  P ar  che  non  fappìate,  che  cojlui  che  la  pre 
de  per  moglie  è  huomo  attempato. 

Cam.  Che  Uuoitu  dir  per  quejlo  . 

Lif.  Che  male  .  ■ 

Cam .  Che  cofa  f 

Lif.  P otra . 

Cam.  Io  non  t'intendo  » 

Lif  Sodisfare . 

Cam.  A  che  ? 

Lif.  Alla. 

Cam.  Dillo  chiaro . 

L :f  Lotta  di  me ,  pare  che  uoi  non  intendiate 
alla  Gar^ona  ,  in  quelle  cofe  che  fono  « 
maggior  importanza  :  onde  ella  forfè  fi  r 
mitrerà  a  confìderare  ,  &  la.  gentilezza 
&la  feruitù  uofira  ,£ruene  darà  pofc, 
mento  conuemente.  io  per  me  s'tofofii  In 
mo  ,  mai  non  mi  porrei  a  fare  jeruitù 
non  con  donna  c'haueffe  uecchio  mante 

Cam.  Ff  io  credo  che  tu  nmanenerejìi  tngann 
ta  .  ben  ho  comprefa  io  la  cagione  per 
quale  lo  far  efi  :  ma  tu  non  fai  che  aneli 
ra  ,  che  tu  con  la  tua  D tua  fofit  {ben  fin 
d'accordo  ,  che  piu  difficile  tt  farebbe  co, 
darti  a  lieto  fine  che  (e  con  hi  moglie  d‘i 
giouane  liaueJU  a  fare . 

Lif.  c  perche  i 
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m.  P erche  i  \ecchi  fono  neceffariamente  i  pin 
gelofi  huomini  del  mondo  .  necejjàriamen - 
te  dico  ,  &  per  la  efferien\a  c'hanno  mag 
giore  del  trijìo  ,  adultero  mondo , 
ancora  perche  non  hauendo  parte  che  amo • 
rofamente  in  loro  fia  degna  d'efjer  lodata ; 
fempre  temono  ch'altri  non  Je  ne prouegga t 
&  pero  fanno  diligent.fi  ma guardia  . 
f.  O  D/o  che  cofa  mi  dite  uoi ,  fate  pure,  che 
la  Donna  uoglia  ,  che  mi  uenga  la  febre 
non  le  bajlariano  nulle  chiane  ,  ne  mille  oc 
chi ,  a  chi  uoltjje  di  cjutjìo  Japere  il  conto 
fuo  •farebbero  meglio  gli  huomini  a  pre¬ 
gare  il  cielo,  che  alle  fue  moglie  non  uemf- 
Jf e  uoglia  di  fare  male  nefjuno .  piu  tcjlo 
che  a  fa  re  la  guardia  loro  che  fora  tempo 
■manco  in  damo  fpefo  :  ma  lanciamo,  andar 
quejìe  parole  .  che  mi  guadagno  io  a  darui 
una  boni  firn  a  nuoua  ? 

li?ì.  T «  non  hai  a  far  patto  con  ejfo  meco  ,  che 
tu  fai  bene  che  in  me  non  è  (e  non  defideno 
di  feruirti  di  ciò  che  dimandi, dU  ciò  che 
tu  hai  bijogno  . 

f»  O  fapeti  dotte  ancora  io  u'ho  cercato  ?  et 
quelli  bottega  doue  io  ui  t ruttai  all'hout 
j  che  colui  comperatta  quella  far\a  incarna - 
I  ta  ,  quando  uoi  dice  fu  i  he  a  queflo  carnQ- 
uale  uoleuate  comperarmene  una  uejle  . 
m.  Si  fi  t*ho  intefo  . 

'(•  Ma  non  pen fiate  già  ch'io  detto  ue  l' labbia 
per  cofa  neffuna  ,  thè pen/arejli  male . 

•m.  Se  tu  me  dai  buona  nuoua ,  non  folament» 
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quella  :  ma  un'altra  di  farina  uerde  m 
che  tu  ne  ponti  per  amor  mio . 
hif .  T  oc c al cm tifi. mano . 

Cam.  I  te  ia  tocco  . 
hif  <$uejla  fera . 

Cam.  Dillo ,  che  cofa  quejìa  fera  ? 
hif.  Ho  tanto  fatto  ,  ho  tanto  detto  . 

Cam.  Deh  fnifci  che  tu  m'occidi . 
hif.  Darebbstti  Vanimo  ì  oime  ch'io  tremo  a 
Ioni  . 

Cam.  Eh  non  mi  dar  pru  tormento  di  gratia 
giona  ciò  che  è  intrauenuto  . 
hif.  tìorfu  ho  tanto  fatto ,  tanto  pianto 
amor  uoftro  ,  tanto  predicato ,  che  qui 
jera  che  il  uecchio  fi  ha  lafciato  mtenà 
di  uolere  ire  a  cena  fuor  a  di  cafa 
la  padrona  è  fora  alla  uilla ,  che  domai 
na  uemre  dcue  :  uoi  uerrete  fitto  t  noj 
balconi ,  &  fifchiarete  che  madonna  Fi 
fina  uerra  a  ragionar  con  ejjo  uoi  ;  fap 
tele  contare  le  uojlre  ragioni ,  ch'io  iti  p 
metto  che  la  ritrouarete  tutta  \uccaii 
mele  ,  tutta  dtffojla  a  fare  quanto 
lete . 

Cam.  O  dio ,  è  pojìtbd  quejlo  ?  e  come  in  un 
bito  tanta  reuolutione  ? 

Uf.  Sopiate  che  ellafempre  ut  aolfi  bene  ; 
l‘honor  fuo  la  condrinfe  a  moflraruifi  f 
piaceuole . 

Cam.  O  dei  fono  io  fuegliato  è  pur  mi  fogno 
hifetta  mia  cara  ,  tu  non  hauerai  git 
ae  i  tuoi  pafitne  le  tue  parole  al  uento j 

m 

! 
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nejtcura ,  che  d'ogni  cofa  farai  beni  fimo 
remunerata . 

1/  mio  guadagno  ,  /4  mw  allegrerà ,  e 
fo  tl  mio  contento  è  di  ueder  uoi  giouane , 
bello ,  &  leggiadro  :  contento  d'ogni  uo 
fìro  dejiderto ,  e  non  altro,  mi  uegna  la  fé 
bre . 

w.  Tanto  piu  adunque  ti  fono  io  obhgato ,  e 
tanto  maggiore  è  con  ejfo  meco  il  merito 
tuo. 

’  O  tr  fa  me  ecco  Farfalla  ch'io  non  uorrei 
per  la  uita  che  mi  uedejje  ragionar  con  uoi 
prendete  quefa  lettera  che  ella  mi  diede  di 
fua  mano ,  &fate  quanto  ella  ui  ferine  , 
ne  preterite  di  nulla . 

ni.  O  carta  beata . 

'  I ouadoacafa. 

rh.  Et  io  ritorno  indietro . 

LE  FALL  A,  ET  STRADIOTTO. 

••v  •  . 


ìq  I fogna  che  tu flia  in  ceruello  che  oltre  il 
Xjpiacereyche  ne  trarremo ,  de  molti  duca 
ti ,  anebora  Je  n'imborjaremmo  ,  egli  è  p*\ 
%o  piu  che  la patya ,  Cffe  nulla  di  buono 
egli  haueua ,  tutto  gli  ha  leuato  l'amore 
che  egli  porta  a  coflei . 

a.  Dal  canto  mio  io  non  mancaro  di  operare  in 
modo  che  lodar  te  ne  potrai  :  ricordagli  pio 
re  che  mi  rifonda  delle  fquame,  he  del  reflo 
la  faremo  ben  fimo  :  noi  lo  trasfguraremo 
in  un  papagaUo ,  che  parr'a  naturale  ,  con 
i 
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ducilo  pure  a  cafa ,  e  lafcta  fare  a  me .  * 

F ar.  Egli  ritornar  a  adefjo  che  co/t  m'ha  detto  , 
&  fubito  a  te  lo  condurrò ,  io  ho  del  tutto 
benifimo  auertito  Eaìler'ma ,  che  fimdmen. 
te  infiruira  la  figliuola  di  quanto  hauea > 
fare. 

Stra.  Bene  hai  fatto .  horfit  io  intro  in  cafa ,  &>\ 
quitti  t'a/pettarò  . 

far.  Vanne  ch'io  farò  to/lo  a  te .  O  quefiauuo- 
le  ef/ère  mirabile  ,  o  cancaro  quanti  ne  ri', 
deranno ,  come  fateranno  nel  modo  ch'io 
l'ho  fatta  .  quanti  ancora  de  quejh  (putta? 
perle  dal  bucco  largo ,  che  diranno  ch'ella* 
mn  "al  nulla  :  ma  io  non  mi  curo  d'effere 
bìafimato  da  qttejli  tali ,  a  i  quali  rifpon 
derò  che  ne  tramino  loro  di  piu  belle,  &  le 
facciano  uedere ,  che  fi  fa  bene  quello  che 
fanno  fare  i  loro  ceruelh  acuti  come  una 
palla  da  uento .  tanto  è;uoi  uederete  di  bel 
lo.  ma  c'è  dt  peggio  che  già  fei  od  otto  gior 
ni  è  che  il  uecchto  comperò  per  la  padrona > 
tino  fchiauo  ;  il  qual  ella  fi  credeua  che  fa 
pe/Je  benifiìmo  lauorare  di  aco  :  ha  ha  ha 
aitatemi  a  ridere ,  &  ha  trouato  che  non 
folamente  egli  non  fa  ,  ne  adoprare  aco  ne 
cucire  :  ma  che  non  può  impararefche  è  peg 
gio  ,  &  qttefio  non  alimene  gt a  perche  egli 
habbta  l'ingegno  groffo  uedete  ;  che  certo 
egli  è  perfona  di  capace  natura  :  ma  auute 
ne  che  gli  manca  quefio  deto  con  il  quale 
fi  tiene  lo  ditale ,  che  è  una  disgrafia  gran 
de .  ella  piange ,  ella  fi  tributa ,  ha  ha  ha 
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dotte  ella  fi  credeua  batter  comperato  uno 
che  benifiimo  fapefje  lauorare  ;  ha  trottato 
c'ha  comperato  uno  che  non  può  pure  fare 
uno  firaforo\  tanto  è  differenza  da  quello 
ch'ella  ha  fatto  comperare  a  qutuo  ch'ella 
fi  credeua  ;  quanto  è  dalla  gabbia  a  Puccel 
lo ,  dalla  penna  al  calamaro ,  da  i  J oidi  al¬ 
la  fcar fella ,  dal  capo  alla  beretta  ;  io  ue  lo 
dirò  pure  chiaro ,  egli  è  f  emina ,  che  il  can 
caro  mangi  quante  femme  fi  truotiaKo,non 
uoglio  dtre  ,  ma  le  crudeli  al  meir  ,  & 
quelle  che  non  hanno  mai  pietate  di  chi  le 
adora ,  horfu  io  uogho  mirare  in  cafa  per 
affettare  il  buffalo . 
mà  ■  - 

ANNIBALE  COR.TEGIANO 

SOLO. 

H Ora  ch'io  fono  fiato  quattro  mefitn 
quefla  terra ,  mi  conuiene  ritornare 
alla  corte ,  a  fare  una  fatica  da  afino  tutto 
di  con  quefta  beretta  in  mano  ,  con  quefie 
ginochia  chine  ,  gr  con  quefla  lingua  [etti 
pre  piena  di  adulatione  ,  piena  di  bugie  , 
che  in  uerità  chi  non  ufa  hoggi  di  nella 
maggior  parte  di  quefie  corti  cotali  arte , 
ci  perde  il  tempo .  ma  et  ogni  cofa  paffare 
fe  la  potrebbono  icortegiani ,  faluo  che  di 
quefio  ,  che  è  una  cofa  ch'io  non  pofjo  fole 
rare,gr  che  troppo  mi  da  pafiione.cto  è  che 
l'huomo  $' abatte  tathora  ajeruire  certi  fi 
gnori ,  che  non  furiano  degni ,  ne  per  uir 
B  tj 


tà  ,  ne  per  ferino ,  ne  per  gentilezza  dì  efi 
fere  famegli  di  falla  di  chi  (ireggia  loro  le 
mule ,  quefio  è  quello  che  dolere  mi  fa  della 
fortuna  paZ$a ,  ma  migioua  pure  che  con 
uno  amia  fedele ,  io  pojfi  tal'hora  anch'io 
dire ,  ò  che  gaglioffo ,  o  che  da  poco ,  o  che 
befiia  è  coflui ,  fi  egli  non  hauefii  robba  3  o 
che  afìno  da  baflo  farebbe  egli .  quello  è  cet 
tamente  un  gran  conforto }  &>  chi  domane 
dajfe  a  quefìi  tali ,  eglino  non  fi  credo- 
nochehuomo  al  mondo  li  tenga  per  tali  t 
&  non  fanno  che  è  in  liberiate  d'agni  po - 
nero  huomictuolo  ,  il  lenirli  ancora  il t 
peggi  or  conto .  bafla  io  ritornato  che  co-, 
fi  è  for^a ,  alla  corte  ,  &  abbandonato 
quefia felice  , fortunata,  gentile,  fur  fan¬ 
ta  V  J  N  e  G  I  A  .  fia  lodato  Gioue  che 
per  quattro  mefi  ch'io  ci  fino  fiato  per 
tjpajjo  ,  io  ce  li  ho  goduti  braui .  quefia 
cortegiana  m'ha  fempre  fatto  careni#  ***• 
finite ,  fenga  mai  chiedermi  un  foldo  3  co- 
fa  che  mi  è  fiata  d'un  grandifiimo  com¬ 
modo  ,  ma  eccola  alla  fenefira ,  fignora 
mia  Iddio  faccia  cont  ento  uoi ,  &  chi  u'a- 
dora  che  colui  fin  io . 

CORINE  LIETTA,  ETHaN- 
N  I  B  A  L  L  I. 

FKccia  egli  contenta  la  S.  V.  che  conten¬ 
ta  fon  io  hauendoui  prefente . 

H an.  O  fignora  che  fauori  fono  quefii  :  mafe  que 
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fio  è  io  defederò  intrarui  fen^a  ojfenfìont 
ne  fatui  negliocchi ,  e  flauti  fempre  accio- 
che  fempre  fiate  contenta ,  della  uifea  dt 
colui  che  ulne  folamente  della  mernorta  del¬ 
le  belleT^e ,  dette  gr  atte ,  &•  dette  dolci  ma 
niere  uofere. 

,  Signor  mio  uoi  hauete  un  poco  faporofo  ci¬ 
bo  ,  fe  delle  mie  bette^e  ut  pafciete ,  ma  fe 
hauefet  detto  de  l'amor  eh* io  ui  porto ,  cer¬ 
tamente  io  hauret  ben  detto  che  del  mag¬ 
gior  chefofet  flato  al  mondo  ui  farefle  ciba¬ 
to  .  io  fon  colei  a  cut  fi  può  credere  una  fi¬ 
niti  co  fa ,  come  quella  ch*ama  il  piu  bello ,  il 
piu  accorto ,  &  H  p'u  leggiadro  amante 
chefitroui ,  e  cofifufl'to  fìcura  d'ejfer  re¬ 
damata  con  uguale  ardore . 

».  Signora  circa  il  redamarui  io  dico  che  uoi 
molto  piu  flcura  douete  utuere  de  l'amor 
mio  ,  che  io  del  uoflro  :  perche  non  folamen 
te  hauete  parte  in  uoi  che  pojfono  tirare  gli 
huomini  ad  amarui  ;  ma  fi  bene  sformare 
le  piu  crude  fiere ,  l'altra  uoi  fiapete  quan¬ 
to  obligo  io  tengo  con  effe  uoi ,  ma  per  ra¬ 
gione  y  io  come  ne  poffo ftar  fìcuro  non  ba¬ 
ttendo  in  me  parte  che  degna  fia  de  l'ajfet- 
tion  uofìra  ?  &  non  hauendo  ancora  [fatto 
cofa  per  uoi  che  ui firinga  ad  amarmi  ?  an 
cor  a  ch'io  ne  uiua  certifimoy  &  per  lagen 
tilex^a  uoflra,&  per  l* animo  grande  ch'io 
tengo  di  feruirut  in  ogni  occafione  che  mi 
s'apprefenti ,  &  in  ogni  cofa  che  ui  degna¬ 
rle  comandarmi . 
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L.  or.  ha]  ciò  la  gentilissima  mano  di  uofira  Si¬ 
gnorina  punto  hoggi  mie  uenuto  Maglia 
di  feruirmi  de  una  uofira  cofa  per  quefia 
fera  filamento ,  &  per  il  rimanente  di 
quefio  giorno . 

Hrf».  Pur  che  fi  po/fa . 

Cor.  Io  non  ui  dimandar o  cofa  imponibile  ,  Mor¬ 
rei  che  la  S.  V.  mi  feruijjedel  fuo  bubbo¬ 
ne  ,  &  della  fita  Catena  per  tmafcararmi , 
ch'io  fi  che  mi  fiata  deptnto  in  dojfo  :  ch'io 
fono  ,  della  uofira  uita ,  &  della  uofira 
fiatura .  di  gratia  non  mi  dite  de  no ,  che 
dtman  fin/a  fallo  ui  fi  refiituird  ogni  co- 
fa. 

H an.  lo  tengo  un'altro  bubbone  il  quale  apunto 
hteri /Umilmente  mi  fu  dimandato  tm pre¬ 
fio  J  e  l'hanno  tornato  ,  ch'io  non  lo  fi\io 
ui  darò  quefio  uolentieri ,  in  altra  guifit 
mal  ci  ueggio  l'ordine  ,  perche  s'io  fofii  un 
fol giorno  ueduto  fen^a  rubbone  dtriano  le 
genti  jubito  ch'io  l'ha  ne  fi  o  impegnato fi 
giocato  ,  che  oltre  che  è,per  dir  il  uero ,  il 
proprio  de  Cortegiani  laudar  Jfejfi  ad 
ebreo  $  non  mancano  per  le  citta  de  cemen¬ 
tatori  ,  i  quali  ben  che  habbtno  loro  il  tefio 
chiaro  ,  non  reffinano  mai  di  J indicar  que- 
fio  e  quel  altro  . 

Qor .  Quanto  a  quefio  ftgnor  mio  c'è  rimedio, per 
che  to  w  [emiro  de  uno  bubbone  de  mag¬ 
gior  ualore  del  uofiro  ,  &  Jìmilmentc  dì 
ueluto  :  il  quale  non  adopro  io  per  ejjerrni 
un  poco  grande ,  ancora  ui  darò  una 


Catena' piu  grande  della  mjlra  ;  fin  che 
ogni  uojlra  cofa  ui  rejlituifco .  come  crede - 
te  che  anch'io  non  habbia  penfato  ,  che  ui 
fora  uergognofa  cofa  l'ejjer  ueduto  fen\a  il 
Rubbone  intorno  ? 

BALLERINA  AGG1VNTA. 

COrnelia  chi  ragiona  con  efjo  teco  ? 

Il  fìgnore  Uanmbale . 

al.  O  %iicc  arino  mio  fé  perche  non  entra  egli 
in  cafa  ?  non  è  quefta  cafa  e  ciò  che  dentro 
■- .  (fi  piu  [uà  che  nojlra  ?  buongiorno  fanone 
mio  mirate  intrate . 

lori  latrate  ch'io  ui  darò  il  bubbone ,  &  laCa 
tena ,  &  uoi  m>  darete  il  uojlro . 
lan.  lo  entro . 

lori  Intrate  prejlo  che  cojlui  cheuiendi  qua 
non  ui  uegga . 

LAMBERTO  SOLO. 

/\  F elice  Lamberto  ,  conuertimini  in  uo - 
V- 'latilium  propter  amorem  ,  £?*  cantan- 
tibus  organis  falutabo  la  mia  Come  betta, 
ma  chi  è  cojlui  che  uienfuora  di  cafa  mia 
fenica  licenza  ì  o  egli  è  furba  feruo  di  mef- 
fer  Calajìra  ,  ihe  uole  effer e  mio  genero  '* 
furba  che  buone  f atende  ? 


IO  ho  arreccato  quattro  annetta  a  maàon 
na  Tauflina  per  uedere  /egli  erano  trop 
po  larghi  di  buco ,  &  co  ti  fono .  il  buco  è 
grande  troppo  per  lo  deto  che  ci  ha  da  in • 
trare  . 

barn.  Queflo  importa  poco  fi  faranno  fùngere  ; 
ma  dimmi  di  gratin  fei  tu  mai  flato  tras¬ 
formato  ò  t*ha  mai  alcuno  uoluto  trasfor¬ 
mare  ? 

Tur.  Come  trasformare  ? 

L am.  Saitujn  beflia  >  in  animale  da  qualche  in¬ 
cantatore  ? 

Tur.  fere  he  mi  dimandate  ì  in  beflia  ?  mefjet 
no .  ma  bene  una  uolta  uno  maeflro  di  fcuo 
la  ;  uno  pedante  fi  chiama ,  mi  uoleua  far 
diuentarf emina  ma  io  non  uolfl  mai  fa¬ 
re  f  aldo  allo  incanto . 

barn.  Vedi  mo ,  che  tu  hai  detto  la  bugia  adir 
che  neffuno  non  t'ha  mai  uoluto  trasforma 
re  in  beflia . 

Tur.  In  donna  dico  uoleua ,  e  non  in  beflia 
bai n.  Non  è  tutto  uno  ? 

Tur.  Mefjer  no . 

barn.  M effer  fi ,  beflia  rationale . 

Tur.  Anfifi  hor  Nintendo  :  ma  perche  mi  di¬ 
mandate  uoi  quefle  cofe  ? 
barn.  Perche  anch'io  mi  uoglio  trasformare . 
Tur.  In  che  in  uno  ceruo ,  o  in  uno  aflno  ? 
barn.  Perche  cofì  in  quefli  dui  animali . 

Tur.  Perche  io  fo  che  non  uorrefli  efflre  animale 

che 


7j,  che  gli  a  fini ,  &  i  cerai  parlano  ? 

\  P*gg/o  c*e  che  al  tempo  Moggi  fono  anco  U 
pia  parte  di  loro ,  honorati ,  accarez¬ 
zati  ,  &  hauuti  impregio . 

m .  Io  mi  faccio  trasformare  in  un  papagallo  : 
ma  camma  per  la  tua  aia,  ch'io  non  uoglio 
che  tu  J. apia  t  fatti  miei ,  £?  io  me  n'entra 
rò  in  cafa . 

r.  lo  uado  y  io  uado .  o  dio  che  buffalaccio  è 
coflui.  certo  Farfalla  fuo  feruitor  che  è  tri- 
fio  alle  mille  tgii  hauera  tramato  qualche 
nouella ,  in  effetto  fe  nonfoffero  legojfarie 
d' alcuni  nofiri  patroni ,  che  tal* bora  ci  dan 
no  la  uita  :  noi  altri  pouert  fornitori  non 
potremmo  uiuere  :  ma  ecco  il  mio  padrone 
mejjer  Calafira  il  quale  è  ben  uer amente 
co  fi  faggio  y  &  da  bene  quanto  quefio  al¬ 
tro  ,  è  Jctocco  y  &  goffo  .  io  uoglio  per  qtte- 
fia  altra  firada  andarmi  a  cafa . 

C  A  L  A  S  T  R  A  SOLO. 

OGiotie  ,  poi  che  ti  piacque  ch'io  refiafii 
prtuo  delli  miei  figliuolmi  ancora  in 
herbaX  uenendo  da  Kapohperfortunayal- 
meno  confenti  che  con  quefia  nouella  ffofay 
&  fanciulla  io  habbia  un  parto  di  qualgc 
nere  a  te  piu  impiacer fìa  ,  che  tu  gran  co¬ 
no fcnor e  d'ogni  co f affai ,  ch'io  in  quefia 
et  aie  per  altro  non  prendo  moglie ,  &  co  fi 
gieuane ,  che  perche  ella  fupltjca  con  la  cal 
B  y 


re  3  onde  fperare  (e  ne  popi  qualche  crea¬ 
tura  o  quanto  contento  mi  / aria  hauere 
un  figliuolo  nato  in  quejla  felice  cittate , 
nella  quale  neramente  uorrei  efjere  confina 
to ,  per  uiuer  piu  ficuro  di  non  me  ne  par 
tir  piu  mai .  perche  inuero  ella  è  una  cit 
tate  fola  al  mondo  in  ogni  perfezione,  qui 
è  lagtufhtia ,  la  pace ,  la  mifericordia,  la 
fede ,  la  religione ,  Pabondanfa  ,  la  fotte 
tate ,  &  finalmente  tutte  quelle  Hirtute, 
e  tutti  quei  commodi  che  ad  un  terrefìre 
paradifo  Pappar  tengono qui  la  b  cilena 
delle  Donne ,  la  leggiadria ,  &  la  genti 
leXga  è  tale ,  che  fi  defrauda  ,  &  toglie  af 
fai  di  quello  che  fi  conuiene  loro  ,  chi  con 
altro  nome  le  chiama  che  fi  dee .  qui  gli  in 
gegnt  cofi  eleuatt  e  cofi  fub'ìmi  fi ueggono , 
che  bajìano  per  Scornare  tutte  le  altre  età 
ti .  la  [apien^o,  poi  dì  queflo  illufìrtfìimo ,, 
ferenìfitmo  Senato ,  io  non  diro  ,  perche 

10  non  uoglto ,  che  cofi  baffi  lingua  ardifc4: 
intrare  in  cofi  gran  M  aieflate ,  che  oltre  la 
indegnità  mia  y  farebbe  il  uoler  raccontare 
la  Sapienza  e  la  fantità  fua  yun  uoler  an¬ 
no  iterare  il  numero,  ma  in  fegno  della  mia 
r/ueren\a  ,  &  affezione  baftami  per  bora 

11  pregare  deuotamente  iddio  che  feliciti , 
aumenti ,  &  profferì  in  ogni  fua  impre - 
fa  quefìa  fanti  filma ,  &  fapientifiima  R.* 
pub  Ina. 


MELAZA  BRAVO  SOLO, 

CHI  la  fa  far  con  gratta, 
non  è  cofa  al  mondo  che 
non  fi  faccia  credere  alle 
perfine ,  guarda  come  per 
le  mte  parole  brano  fi  ,  £7* 
per  1  mtei  udti  io  fono  in  quefia  terra  tenti 
.  to  un  Gradajfo ,  un  Ferau  :  niente  di  meno 
,  infatti  poi  to  fino  antmofo  come  un  lampo , 
che  ancora  non  è  compar fo ,  che  fi  è  faggi 
\  to .  trulle  uolte  ho  uoluto  far  buon  cuore , 
fiat  faldo  ,  &  non  hauer  paura ,  ma  cjue 
Jto  non  è  pofiibtle  ch'io  lo  faccia  ,  fe  non  a 
menfa  ;  doue  in  altra  gu  fa  fi  menano 
i  U  mani ,  &•  io  meno  i  piedi ,  &  con  tanta 
prefitta  che  i  pardi  le  beine  /ariano  uinte 
all' bora  in  cor  fio  da  me  :  de  parole  3  &  de 
uanti  poi  ,  io  non  cedo  a  Kodomonte  ,  non 
che  ad  huomo  che  uiua  :  ma  ecco  il  feruo  di 
quel  gentil  Intorno  che  fi  firue  della  mia 
perforia . 

FVRBA  ET  MELAZZA. 

OS ia  lodato  meflre .  io  te  ho  gran  pe^rfi 
cercato  per  tutta  cjuefia  terrag  ne  mai 
t'ho  ueduto  :  &  cjuafi  d  mio  padrone  con 
t fio  meco  t' è  adirato  perche  io  non  t'ho  fa 
3  V 


Mei.  baitu  dotte  mi  potrai  ntrouare  un  altra 
uolta  ? 

Tur,  E  dotte? 

Mei.  In  armaria  dotte  fi  t fendono  ì  pacchi ,  &  le 
corale ,  che  iui  ho  fempre  faconda  per  co¬ 
loro  che  comprano  fintile  armature  ;  i  qua 
li  prima ,  che  le  comprano  uogliono  che 
fliano  falde  a  quefio  bratto,  ficuri  poi  che 
le  pofiino  fare  meglio  falde  a  t  colpi  de  A  r 
chibufi ,  &  de  mofcheti . 

Tur.  Coloro  che  uendeno  quefie  cofe  ti  deano  da 
re  una  gran  prouifione ,  perche  nello  arbi 
trio  del 'tuo  bra\\o  fiati  farle  parerme 
glori ,  &  peggtor*  • 

Mei.  ben fu,cli  io  ne  bufeo  de  molti  ducati.  il 
tuo  padrone  dotte  m' affetta  ? 

Tur.  In  cafa  che  poco  s*  anfibia  ufeirne  ,fen\a  la 
tua  compagnia  che  piu  apre/^a  che  non  fa 
ria  quella  d’Or landò . 

Mei.  Che  Orlando  uorrei  ueder  s*egh  foffe  uìuO 
fe  con  effo  meco  gli  bafi ariano  le  fat aggio 
ni .  t>  sho  trono  cofiut  dt  cut  fi  dubita  il  tuo 
padrone, uogho  che  tu  ueda  di  bello .  per  la 
prima  gli  uoglio  dar  un  fguardo  cofi  (patte 
tofo  t  e  terrìbile  ch'io  uoglio  ch'egli  dica  ,  o 
terra  aprtti  e  nafeondemi ,  tanto  far  a  lo 
Jpciuento  cìj  io  gli  metterò  tra  l'offa,  ma  s'e 
gli  a  faggi  affé  poi  una  mia  guanciata ,  uor 
rei,  che  tu  uedefii  come  fi  uola  fen%a  ale . 
la  fpada  non  m'arifchiareì  tirar  fuori  del 
fodro ,  perche  con  tanta  ruina  la  catto ,  &> 


il  tuo  padrone  non  diuentaffe  paralitico ,&• 
(he  fempre  tremaci ,  per  la  paura  che  egli 
haurebbe  a  uedermi  i  aliar  colpi  da  fender 
montagne:  &  oltre  ci'o  portarebbe  periglio 
ch’io  a  cjuejìo  dijgratiato ,  troncando  od  tl 
capo  od  un  braccio  ,  quefio  tal  membro  gli 
ueniffe  a  dar  nel  petto  che  gli  farebbe  quel 
fi-acafio ,  &  quel  danno  ,  che  farebbe  una 
cvlobrina ,  con  tanta  far  \a  difcarco  io  que 
fio  pojfente  braccio . 

ut.  Quanti  ne  balfooccifì  alla  tua  ulta  ? 
lei.  O  non  parlare .  de  Jlorpiati  poi  non  ti  di 
co. 

ut.  Tu  andar  ai  allo  inferno  per  hauer  fatto  co 
tanto  male . 

lei  Kn%i  io  faro  cagione  s'iowuo  ancora  qual 
che  giorno,  che  piu  nefjuno  non  ci  andarà? 
ur.  E  come  farai  que  fio  ? 
le/.  Jo  ci  mandaro  uiuendo  tante  anime ,  e  tan 
te  ce  ne  ho  mandate  a  giorni  miei,  che  piu 
neffuno  non  ci  potrà  capire ,  credo  che 
a  quefi’hora  Caronte  che  traghetta  le  ani 
me ,  fa  cofi fianco  di  paffare  quelle  che  que 
Jla  fpadagli  ha  Jpinte  in  barca  ;  che  farà 
qualche  anni  in  ripdffo ,  an%i  che  piu  uo 
glia  pigliare  il  remo  m  mano  . 
ur.  M a  dimmi  doue  andaranno  coloro  che  me 
ritaranno  l’inferno  fe  quefio  faro,  che  tu  ra 
gìoni ? 

iti  Eafiara  per  darli  conueniente  caflrgo,  ch'el 
le  pano  condannate  a  crederfi  d’ hauer  la 


TV  ranco  affanno ,  &  tanto  tormento  che 
fura  affai  pena  a  [noi  delitti . 

tur.  H  or  fu  andiamo  di  gratin  fe  non  mi  dir  piu 
di  quefli  toi  fatti  ,  che  mi  pare  fentir  leg¬ 
gere  tl  libro  di  quelle  fattole  della  Regina 
Ancroia . 

Mei.  Che  tu  le  hai  perfauole  adunque  ? 

'Sur.  lo  non  fo  altro ,  fo  bene  che  ti  conucrra  ef- 
fer  ualorofo  da  douero  ;  perche  il  giouane  ? 
riuale  dei  mio  uecchto  padrone ,  è  ualenttf- 
fimo  ;  £7*  ha  con  effo  lui  un&rauo  dalla  ca¬ 
pellina  ,  fi  che  fe  uitrouate  ,ti  conuerrà 
adoperar  la  fcrima  ,  •&  mettere  a  marn  i 
colpi  che  fendano  le  montagne . 

Mei.  Sarebbe  bene  certo  dtuo  padrone  a  fargli 
parlar  di  pace  . 

Sur.  Ah  nn. 

Mei.  N  on  creder  già  pero  ch'io  dichi  queflo  per 
timore  ch'io  hahbia  di  loro ,  ch'io  mi  pojjo 
ajìi  curar  beni  fimo  fopra  quefla  (pada . 

Sur.  Piu  tofio  fopra  quelle  gambe ,  ma  andiamo 
di  gratin  che  il  padrone  Raffretta  già  gran 

Pekv  ♦ 

Mei.  Andiamo . 

FARFALLA,  ET  LAMBERTO. 

Padrone  io  andare  inants ,  &  .foro  che 
il  negromante  Jìura  autrtito  ,  che  al 
giunger  mflro  non  hauerete  fe  non  ad 
Sfatar  tanto  che  ut  fi faccia  l'incanto  « 


gr  areccaro  la  collana  e  cto  che  tu  m'hai 
detto  .  horfu  nanne  al  buon  ur  aggio . 

\  Io  uado .  horfu  la  co  fa  paffa  bene  :  io  ho  il 
tutto  benijìimo  auertita  ballerina  ,  che  fa 
rd  che  la  figliuola  flava  in  terueUo  .  io  uo - 
gito  intrare  in  cafa  di  Stradiotto ,  il  quale 
per  bora  farà  Negromante  . 

Lavinia  in  ha  Biro  di 

MASCHIO  SOLA. 

O  Mi  fero ,  &infeli.e  feffo  femìnino ,  chi 
può  meglio  render  tefltmonian\a  del¬ 
la  tua  mi  feria,  infelicità  d>  me  mifenj - 

dima ,  £7*  infehciflnna  fanciulla  ?  che  dop - 
po  ch'io  reflai  fchiaua  fin  bora  non  ho  mai 
hauuto  un' bora  di  ripofo  ,  ne  di  pace ,  per 
timor  di  perder  quella  honeflà  che  dal  ma¬ 
terno  corpo  con  effà  meco  arrecai  :  fia  lo¬ 
dato  Iddio  che  miracolofamente  la  mi  ha 
conferuata  ,  togliendo  le  uoglie  altrui  de 
uoler  ueder  di  qual  genere  io  fofit  Jaluo  a 
quella  ftmina  turca  che  di  fette  anni  mi 
uende  a  quel  mercante  enfiano  :  il  quale 
in  quefla  cittate  mi  conduffe  riuendendomi. 
pofent  a  quel* altro  mercante ,  i figliuoli  del 
quale. doppo  l'hauer  goduto  le  mie  fatiche 
fitte  anni  centra  l'ordine ,  &  uoler  del  pa 
dr e  morto  >  m'hanno  di  nuouo  riuendutrt 
a  queflo  Cittadino  il  quale  con  *j tanta  :n- 
flan\a  mi  richiefs  loro,  e  beata  rne  s'io  non* 


~  j'-v"  na¬ 

turato  ,  la  moglie  del  padrone  a  prima  ni¬ 
fi*  mi  fece  tante  carene  che  non  a  /chia¬ 
na  corneo  era ,  ma  farebbono  fiate  troppa 
a  un  figliuolo  fiato  afjente  dieci  anni ,  ma 
per  mio  male  la  fortuna  uolfe  che  le  uenijje 
uoglia  di  uolermi  ueder  ignuda  con  ifcufa 
di  temer  eh* io  hauefii  qualche  male  } opra 
la  perfona  ,  &  cofiin  dui  giorni  ch'io  fiato 
le  era  in  cafa  feppe  quello  che  in  fette  anni 
non  ha  faputo  l’altro  mìo  padrone  .  bora 
ella  piu  non  mi  uuol  ueder  e ,  fèmpre  migri 
da ,  &  oue  prima  non  fi  trouaua  perfona 
che  di  aco  meglio  fape/fe  lauorar  dt  me;  bo¬ 
ra  io  non  fo  ficar  ponto  ,  io  non  fo  tenere 
Vaco  in  mano ,  io  non  lo  fo  impirare .  io 
non  fo  far  Vario  alle  carni  fete.  io  non  fo  far 
cofa  neffanale  tutto  m'auuiene  credo  per¬ 
ch'io  mafehio  non  fono ,  &  cofi  tutto  di  mi 
minaccia  di  farmi  riuender  di  nuouo  e  O  io 
fa  ciò  ch'atterrà  dimeno  Grotte  almeno  fuf 
s'eUa  fiata  un  tempo  a  chiarir  fi  del  fatto 
nuo .  infine  tn  quefii  noflri  paefi  le  donne 
fono  molto  piu  accorte ,  &  piu  caute  che  in 
Turchia ,  ch'io  fo  di  quelle  femine  che  fi- 
mdmente  uefhte  da  mafehio  fono  fiate  nel 
le  cafe  loro  i  dieci  anni  anni  che  mai  elleno 
non  hanno  tnuefiigate  fimìie  cofe ,  io 
m’fera  in  quefie  partì  a  pena  fono  intrata 
in  afa  che  cofiei  il  tutto  ha  uoluto  uedere  * 
hot  fu  io  uoglio  affrettare  il  pajjò ,  &  in- 

trare 


quefla  porta.  Giove  conferita  che  lunga- 
mente  cojlet  allattila  fene  fila  t  che  pure 
hauro  un  poco  di  tregua  con  i  fuoi  bronto¬ 
lamenti . 


CANNIBALE  COR.TEGIANO. 

Ol me  in  quanta  vergogna  mi  fon  io  ri¬ 
trovato  ,  all' bora  che  coflei  mi  richìeje 
ìmprejìo  il  mio  bubbone ,  &  la  mia  Col» 
tanna  :  della  Collanna  poco  me  ne  curavo , 
perche  ella  è  di  rame  fopra  indorata ,  che 
con  quanta  [eruitu  io  ho  giamai  fatta  alla 
furfanta  corte  io  non  fon  fiato  buòno  per 
Mancarmi  tanto  ch'io  me  n'habbia  potuto 
fare  una  che  d'oro  fìa  fiata  :  il  bubbone 
m'tmportaua  altro  che  cianite ,  io  per  men 
te  non  l'haurei  dato  fen%a  efferne  fiato  af- 
ficurato .  perche  non  mi  firei  fidato  ,  che 
cofiei  in  un  fol  punto  non  s'hauejfe  voluto 
pagare  di  tutti  gli  piaceri ,  ch'ella  in  tut¬ 
to  quefio  tempo  rrfba  fatti  .fìa  lodato  il  eie 
lo  che  la  co  fa  è  reufota  bene .  quefio  rubbo 
ne ,  quefla  Collanna ,  è  d'altro  ualore  che 
il  mio ,  &  l<t  niia  non  è  •  fo  bene  che  non 
m'ufciranno  di  mano  che  io  hauero  ogni  co- 
fa  del  mio .  ma  chi  è  quefio  uecchio  che  efee 
fuor  di  quefio  ufeio  ?  uoglio  partirmi . 


ATTO 

Lamberto  solo. 

O  Lamberto  auenturofi ,  hoggi  termi • 
naranno  i  tuoi  fofpirì .  o  Cornelietta 
apri  le  braccia  cb*io  ti  uengoauolare  in 
feno  .  apri  la  fenefira  che  quando  io  faro 
papagallo  dal'capo  raffio ch'io  poffa  entrar 
tutto  tutto  nella  tua  camera  fenj(a  pur  toc 
car  da  nefjuna  delle  bande .  o  Lamberto  tu 
hoggi  entrar  ai  pure  in  un  profondiamo 
mare  delle  delitie ,  hoggi  potrai  pure  ma- 
fi  rare  tutto  il  tuo  ingegno  a  quefia  tradii 
tonila  ;  f condole  co  fi  dolci  parole  per  i  bue 
chi  delle  orecchie ,  che  Jia  sformata  agittar 
finora  poggia  di  lagrimar  (  come  dice  il 
poeta  )  per  compafiione  de  i  tuoi  fienti , 
delle  tue  fatiche .  o  Mercurio  dio  della  lo - 
quella  ,  dona  tanta  dolceT^a  alla  mia  Un* 
gua  ,  che  quanto  piu  la  dimenato ,  tanto 
piu  mi  cre/ca  il  defiderio  di  menare  a  fine 
rincominciato  ragionamento  .  horfiu  io  fin 
giunto  alla  cafia  dt  cofiui  uoglio  battere  tic 
toc  tac . 

FARFALLA  LAMBERTO,  ET 
NIGROMANTB. 

O  Vairone  fiete  uoi  fiolo  ? 

Accompagnato  intanto  defiderio ,  che 
farebbe  uno  efercito  . 

Ni.  State  il  ben  uenute  fa  fignoria  uofira  . 
Lam.  3 en  battete  in  ordine  tl  pentaculo ,  &  lo 
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f  ergalo  ? 

i.  Il  tutto  è  apparecchiato .  tu  farfalla  intra 
tienlo  ,fin  dito  porti  qui  di  fuori  ogni  co- 
fa,  perche  in  firada  bifogna  che  fia  fatto 
quefio  incanto ,  a  punto  quello  è  bonif- 
fimo  luoco ,  che  non  faremo  ueduti ,  che 
quafi  mai  per  quinci  oltre  non  pa(J'a  perfo- 
na  ui uente . 

ir.  Vanne  pure  in  cafa ,  arreca  ciò  che  fa 
bijogno  che  t’afett aremo  di  buona  uoglia . 
padrone  auertite  bene  a  fare  tutto  quello 
che  egli  ui  dira,  ne  gli  fiate  a  riplicar  cofa 
nejjuna  ,  che  non  face  t  amo  qualche  errore , 
&  perche  egli  fava  una  congiura  ad  Amo¬ 
re  :  il  quale  farà  poi  sformato  a  filettarla 
per  uoi ,  in  qual  loco  piu  ui  piacerà  ,  fia¬ 
te  in  ceruello  a  rifondetele  a  propofito 
di  ciò  che  egli  ui  dimandarà . 

im.  No»  dubitar  di  nulla .  ma  dimmi  ho  io  a 
morire  in  quefia  trasformatone  :  o  che  co - 

f** 

ir.  Voi  non  hauete  a  morire  ;  ma  battete  bene 
a  diuentare  inuifìbtle ,  &  a  far  mille  al¬ 
tre  proue ,  prima  che  diueniate  papao-allo . 
ma  ecco  il  Negromante  con  mille  cattare 
nec e/fari e  a  l’opera  . 

i.  H orfu  difogliateui  la  uefie .  anchora  pi¬ 
gliate  quefia  candela  di  cera  benedetta  in 
mano ,  fateui  qui  in  me^o ,  ne  dite  paro¬ 
la  nefifuna  ,  mentre  ch’io  ut  faccio  intornò 
quefio  circolo  magico  :  ne  rifondete  mai 
fe  non  a  me ,  ne  ut  f  attentate  di  cofa  nef- 
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juna  :  &  non  kabbiate  paura  di  efjerepor* 
tato  da  Jpirito  neffuno  in  altra  parte  per - 
thè  fin  che  fete  qui  in  quejlo  circolo  mi  non 
potete  effiere  in  altro  loco . 

Lam.  Vt  da  fanimo  adunque  di  far  gran  cofe 
eh  ? 

Ni.  Come  fe  mi  da  inanimo .  udite  quello  chlio 
mi  uanto  di  poter  fare  f 

tam.  Che  co/a  ? 

Ni.  Io  mi  uanto  di  trare  per  for%a  d* incanto 
la  binaria  a  un  Mufico ,  le  bugie  a  uno 
A  meato .  li  j pergiuri  a  uno  Mercante .  le 
fimulationi  a  un  Cortegiano.  la  profont  io¬ 
ne  a  un  Parafito  .  la  ippocrifia  a  i  M  onafié 
ri .  i  tradimenti  alle  Meretrici .  la  gelo  fa 
agli  Amanti .  mi  darebbe  V animo  ancora 
di  dare  la  flabìlita  a  una  Vernina  .  la  con¬ 
tenterà  a  un  huomo  Maritato,  la  confcien 
\a  a  un  Sarto .  lanimofità  a  un  B ino ,  £7* 
la  lealtà  a  un  Seruitore . 

"Lam.  Tutte  cofe  imponibili .  ma  ditemi  che  cofa 
miete  mi  fare  di  quel  fecchiellettot  di  quel 
la  chiane ,  &  di  quella  faetta  ? 

Ni.  A  faro  cotefio  incanto  ogni  cofa  ci  tnecef- 

fariifitma,  &  fopra  ogni  altra  cofa  la  chia 
ue ,  che  ferina ,  poco  a  uarrebbono  le  nofire 
parole .  perche  con  quejìa  io  chiudo  f  intra 
ta  della  uojlra  diua ,  ad  ogni  penfiero  che 
di  uoi  non  fia . 

\,am.  La  faetta  pot  ? 

Ni.  Con  la  fetta  io  le  pungo  il  core  :  fi  fatta¬ 
mente  che  mai  non  barn  a ,  ne  pace  ne  tre - 
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gua  fin  che  non  habbia  fatto  uoì  contento . 
tn  cjuejlo  [ecchielletto  ci  fono  poi  dentro 
quelle  acque  incantate ,  con  le  quale  io  u*  a- 
Jperger'o  tutto ,  perche  cofi ,  ricerca  l'arte, 
uoi  fate  cito ,  e  non  parlate  mai  parola . 
tm.  Mai  parola  ?  io  non  uoglio  incanto .  come 
dianolo  non  parlar  mai  piu  parola  ? 
ì.  O ime  uoi  fete  il  terribile  huomo  :  io  dico 
non  parlare  parola  mentre  ch'io  ui  faccio 
l'incanto ,  intendete  ? 
am.  O  cofi fon  ben  contento  ; 
ar.  Uorfu  incomincia  pure  l'incanto  * 
li.  V olgete  la  faccia  uerfo  il  fole 
li.  Per  V  orato  tuo  frale ,  &  per  lafact 
Amor  io  ti  fcongiuro , 

Che  lei  dal  cor  fi  duro , 

No» pofii  mai  trouar  ripofo  ,  ò  pace  : 

F  in  che  di  far  piacer  defìr  non  habbia , 

A  queflo  papagai  degno  di  gabbia . 

Tirali  una  Saetta , 

E  fa  d'un  cor  crudele  offra  uendetta . 

A  uoi  bora  fa  il  commandare ,  oue  miete 
che  coflei  fi  ferifca . 

.am.  Che  fi  io .  s'to  comando  che  egli  k  ficchi  lo 
frale  nella  uita ,  temo  ch'ella  non  moia . 
;ar.  Eenfate  bene  padrone  che  ci  fon  de  luochi  do 
ue  la  donna  fi  può  ferire  beni  fimo  ,  &  con 
che  frale  fi  uuole  ,  che  periglio  alcuno  non 
c'è  di  morte . 

.am.  Equaifono? 

ìi.  A  noi  non  fa  il  ricordane! i . 

.am.  in  effetto  io  non  mi  fo  nfoluere ,  non  ci  fa • 


reùue  qualche  altra  uta  di  far  eh  ella  mi 
ttolefje  bene  ? 

Ni.  Quefia  era  piu  ijpedita  :  ma  io  ne  faro 
un* altro  degli  incanti ,  che  farà  non  più 
di  Jìrale ,  ma  di  foco . 

'Par.  Si  fi ,  che  tanto  farà  che  amore  la  falde , 
come  fe  egli  la  punge . 

Ni.  Gittateui  in  quattro  piede  ,  e  Inficiate  fare 
a  me . 

Lam  Cof  faccio. 

Ni.  lo  ti  feongiuro  Amore . 

Che  del  piu  grande  ardore . 

Scaldi  cof  cof  ei . 

Ch'abbrufci  e  lui ,  e  lei . 

Scalda  ti priego  Amore . 

Queflo  aggiacciato  core . 

Par .  Toff. 

Lam.  Oimei  oime ,  che  diauolo  d'incanto  è  que~ 
fo  ?  tu  feongiuri  amore  che  a  lei  fcaldi  il  co 
re ,  &  a  me  uuole  abbruciare  il  culo  : 

Par.  Tacete  ,*  che  uenga  il  cancaro  al  tacere . 

Ni.  Voi  uolete  guafiare  il  tutto  a  quel  ch'io 
veggio .  quefi  fono  fati  i  raggi  della  fiam 
ma ,  con  la  quale  Amore  fe  ne  uà  di  uolo  a 
fcaldare  il  cuore  della  uofra  diua . 

Lam.  O  foJTio  fato  di  quefo  auertito  prima,che 
iogh  hauerei  mandato  una  ampolletta  d'o  - 
gito  di  (affo ,  per  medicarli J ubtto  che  ilfuo 
co  l'haueffe  incominciata  a  cuocere  . 

Par.  Altro  che  oglio  di  fajfo  bifogna  per  e-fliugue 
re  allefemme  la  fiamma  d'amore  quando 
eli.}  le  J calda ,  &  mafiime  in  quel  loco  dout 


hora  ha  /calciato  mi . 

Mettiamo  fine  di  grati  a  a  quefle  parole  ,& 

;  feguafi  l'incanto  . 

State  cheto  padrone . 

Sformatevi  di  cantar  da  papagatlo 
(.  A n  an  an . 

Voi  imitate  meglio  l'afino ,  che  il  pap  agai 
lo  t  tornate  a  fare. 

l.  F  is  fisfis . 

,  O  per  dio  che  voi  cominciate  a  portarvi  be- 
ne. 

Horfu  hora  mi  andarete  inuifìhile  ,  &  po 
fcia  intraremmo  in  cafa  a  fare  il  rejlo  del - 

10  incanto. 

Dite  hora  quefla  parola ,  A flraott  t  che  è 

11  nome  dello  Jptrto  dello  amore . 
k  I Tlriott . 

Cofi  non  fi  dice  ,  auertite  bene  che  quefh 
importa  ri  tutto  dite  Aflraott . 

m.  S tron^arofl. 

In  bocca  uoflra ,  non  può  capire  quefla  pa¬ 
rola  , 

r.  Fa  che  egli  dica  nome  de  qualche  altra  for¬ 
te. 

.  O  per  mia  fede  eh* io  fo  d'onde  procede  che 

noi  non  potete  far  bene  alcuno . 
m.  E  a' onde . 

-,  Egli  è  che  uoi  non  m'hauete  ancora  dato  il 
premio  ,  &  la  mercede  promefja  .  &  anco 
bt fogna  che  lafciate  la  borfa ,  perche  lo fpi- 
rito  ihe  fa  andare  gli  huomini  mutfrbtle 
non  $'  impacci  a  fc  non  con  coloro  che  non 
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hanno  dinari . 

Far.  E  che  fa  il  uero ,  non  mimo  ìnuìfbtle  fe 
non  i  faltti ,  debitori  di  quefo  ,  &  di  quel 
altro  j  che  pur  uanno  intorno ,  e  W4*  yB/ra 
tteduti ,  dateli  a  dunque  la  borfa  padrone . 
Q  egli  è  il  fafhdiofo  incanto  horfu  piglia  . 
Ni,  flora  (cederete  che  le  cofe pajfaranno  bene . 
dite  qnefle  altre  parole  :  cargo  tutti  con  fii 
piedi . 

b am.  In  cago  a  tutti  chi  me  uede. 

Ni.  Cargo  cargo , 

barn.  C ago  cago . 

far.  Appaia  ch'io  lo  diro  per  lui  • 

Ni  Tanto  [ara . 

Far.  Cargo  il  tutto  con  fi  piedi . 

barn.  Oìme  oime  che  gran  pefo  ho  io  a  dojjò  ? 

Ni.  State  cheto  ,  non  aprile  bocca ,  che  adeffo 
?  incanto  ua  bene . 

Spirto  maligno  incoruttibile f 
Da  dojjo  fcendi  homat  a  quefto  buffalo 
E  lafciafo  pofcia  ire  inwfibile . 
far.  Doue  è  ito  il  mio  padrone  t  ah  traditore  io 
credo  che  tu  l'babbìa  fatto  portate  perde¬ 
re  dal  dianolo  ,  che  egli  è  cofì  di/perfo:  ma 
to  te  ne  pagato  con  quefo  bufóne . 

Ni.  Non  fare ,  che  tutte  le  percoffe  che  tu  do » 
nar?  a  me  ,  efjo  le  fentirebbe  per  rijpetto 
dedo  incanto . 

Bar.  lo  non  uogho  tue  ciancie  :  ripara  quefa  , 
piglia  quef*  altra  traditore ,  a  quefo  mo » 
fo  modo  f  mandano  gli  huomini  inuifbi - 
Ut 
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O ime  cime  ,  non  far  farfalla  ,  eh* io  fon 
inuifibile ,  &  cefi  come  ha  detto  il  N  egro- 
mante  io  fon  quello  che  fento  il  dolor  delle 
percoffe  che  tu  gli  dai . 

'ir.  Voi  fete  inuifbile  padrone  ? 

am.  Si  a  fede ,  mira  dì  gratta  quante  fon  que - 

fi*. 

ir.  Guardate  mo  uoi  quante  fon  quejle  altre ^ 
am:  Che  dianolo  faitu  ,  come  f 
ir.  Che  uot  mi  uedete ,  &  io  non  veggo  uoi  ? 
am.  B en  fai . 

i.  Horfu  intrate  in  cafa  uoj  che  fete  i an  fibi* 
le f  che  iui  ritornante  un  papagallo ,  sfi¬ 
niremo  l'incanto ,  e  tu  Farfalla  impara  ad 
effere  un  poco  piu  pati  ente . 

Ì.TTO  aVARTO. 


FARFALLA  SOLO. 


Vone  nuoue,  noi  hnbbiamo 
conuerftto  t*  A  fino  in  papa- 
T-allo  ,  o  come  egli  fi  pauo - 
neggia  con  quelle  ale  de  mil 
le  colori  .  noi  gli  hauer ern¬ 
ia  o  almeno  truffata  la  borfit.  la  uefia  fe gli 
potrà  rei  dere .  de  la  Catena  io  n'hauro  la 
parte  mia  quando  la  puttana  l'haurà  nelle 
mani .  bora  iouogho  andare  a  far  faperil 
tutto  a  Fallenna  ;  ma  ecco  furba  feruo  di 
mejfcr  Calajlra  uoglio  affettarlo  . 


FVR.BA,  ET  FARFALLA. 


Farfalla  oue  ne  uai  ì  dimane  noi  bada- 
remo  afidi . 

F ar.  O  dimane  o  l'altro .  come  fai  ì  che  fai  di 
quel  bufone  ? 

Tur.  Qnefio  porto  per  mi  fura  di  non  foche  da» 
mafco  che  mi  manda  a  pigliare  il  padrone 
per  madonx  Taufina  nofìra ,  che  lui  ha  or 
dmato  alla  bottega  che  uinti  uolte  tanto 
gli  ne  fa  mandato  .  ma  tu  doue  ne  uai  ?  ò 
come  ti  dai  il  bel  tempo  in  quella  cafa .  tu 
padrone  del  padrone  ,  della  padrona ,  del¬ 
la  figlia  ,  &  della  fante  . 

Tar.  Tu  t'inganni  Turba  per  dio .  ma  io  lo  de* 
urei  ben  fare ,  perche  in  ogni  modo  hoggi - 
di  di  buona  feruitù  non  s'auan^a  altro  che 
u,  Manie ,  ingratitudine ,  &  fenti . 

Tur .  Tu  ragioni  il  nero ,  e  pero  credo  io  che  tu 
che  lo  fai ,  non  uoglt  efier  di  quelli  che  di 
buona  frruitu  vogliono  quefa  mercede  . 

Tar .  O  fratello  s* io  fofi  de  quelli  tumiuedref  i 
in  altro  pelo  .  quanti  ne  conofco  ‘io  che  per 
efier  ruffiani  delle  padrone ,  &  de  padroni 
loro  :  &  per  fare ,  &  ordinare  ancora  al¬ 
tre  cofe  inlecite  uanno  uefiti  da  frgnori , 
&  hanno  le  borfe  piene  ,  &  fono  (  come  fi 
dice  )  li  oui  di  Gtohia  .  <&  pofiono  il  tutto 
difponere  di  quelle  cafe  doue  fanno . 

Tur.  T  u  parli  bene  :  &  pero  credo  che  tu  babbi  a 
il  miglior  tempo  del  mondo  :  perch'io  fo  b% 
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ne  che  tu  (et  accerto ,  &  che  le  occafiom 
non  te  le  ìafei  ufeir  di  mano:&  chi  fareb¬ 
be  /aldo  con  quella  majjaretta  an  ì  o  Far¬ 
falla  a  me  an?  tu  n'hai  fatte  tante  che  fe 
le  fi  [ape (Jero far ebbono  fiupir  gli  huomi- 
hi ,  ben  ti  conofco  io ,  e  forfè  che  tu  non  fai 
tenir  fecreto  i  fatti  tuoi . 
ir.  No»  fono  tante  cofe  no .  ma  io  ti  uoglio  la - 
feiare  ;  dimani,  fe  non  piu  toflo  fi  rendere¬ 
mo  . 

vr.  Che  cofa  m'ha  parlato  il  t  uo  padrone  di 
non  fo  che  trasformare  ? 
ir.  Che  diauolo  fa  egli  ciò  che  f  ragiona . 

\tr.  A  me  pare  che  egli  fi  pigli  un  poco  carico  di 
quefle  nofrjt  ,  è  pure  s'hanno  a  far  doma¬ 
ni  . 

ir.  Egli  lafcia  tutto  il  carico  a  fio  figliuolo 
meffer  ktccardo  ,  il  quale  domattina  ajpet 
tiamo  ,  che  fuora  è  ito  per  far  condurre 
tobbe  a  (offici en^a  per  pofiia  far  il  conui - 
to  grande .  horfu  io  ti  lafcìo  ch'io  uoglio 
intrare  in  quefia  cafa . 

tr.  Ah  rubaldo  (he  ci  haitu  a  fare  an  ?  per  dio 
ch'io  credo  che  coflui  fi  dia  il  piu  bel  tempo 
che  huomo  di  quefia  terra .  o  dio  io  crepo 
dagelofia  che  egli  fi  goda  la  mia  cara  ,  £7* 
faporita  Lifetta,  perche  lo  filare  nella  me- 
defima  cafa  gli  r  e  prejla  grandi  fimo  com¬ 
modo  .  ma  ecco  il  brauo  che  poco  fa  lafciai 
con  il  mio  padrone ,  0  che  poltrone  Jolenne, 
&  fa  cofi  l'Orlando  :  uoglio  nascondermi, 
O’  udir  ciò  che  egli  ragiona  $  c  he  mi  pare 
C  i; 


MELLAZZA BRAVO  SOLO. 

AL  difetto  della  intemerata  ogni  cofa 
mi  uà  pare  hoggi  a  feconda .  jlamat - 
f  ina  ho  ueduta  la  mia  Lt fetta.  £7'  adeffò  ho 
hauuto  da  qttefio  huomo  dot  fiuti  d'oro  per 
farli  compagnia  ,  e-r  bentfiimo  da  aliare 
il  fianco,  che  pofi'io  uoler  p/u?o  Gtoue 
mancaua  filo  il  ueder  un'altra  uolta  queflo 
uifi  di  cherubino  che  qui  apparerò  dolce  Jf  e 
ranetta  oue  ne  uai  i 

LISETTA  MELLAZZA  ET 

F  V  R  B  A  . 

OM.'  uenga  lafebre  s'io  non  uolefìi  più 
lofio  incontrar  l'orco . 

Mei  Ah  giudea  paif arma io  ti  bafciaro  pure  «  ■ 
Tur.  Va  baficia  il  boia  fiopra  la  forca . 

Li  fi  Horfu  lafiiami  andare  ch'io  gridaro . 

Mei.  Lumi  noi  morto  .  o  Gioue  m  ira  chi  fa  Tia¬ 
re  in  cervello  uno  eh' a  dato morte  a  fitot 
giorni  a  mille . 

F ur.  Vedocchi. 

Li  fi  Mota  moia.  4 

Mei.  Ah  traditora  commandami  ch'io  cacci 
quefia  fpada  ,  per  amor  tuo  ,  nella  aita  4 
cento  paladini .  ch'io  lo  faro . 

F ur.  P errr. 

tifi  Noi  donne  non  uolcmmofar  cacciar  Jfade. 


iti*  Cr  tr/c  wp/m  )  uuHftync  . 

if  Horfu  lafciami  andar  ti  dico ,  che  ci  uà 
eh* io  lo  faro  falere . 

1  el.  A  chi  ? 

if.  Ct  mancaranno  le  genti  che  rifaranno  fa¬ 
re  in  ceruello . 

lei.  Mo  chi  farà  quefo  fcardafo  ?  o  pouerina 
non  faitu  che  con  un  cal%o  fola  io  getto  a 
terra  una  muraglia .  non  faìtu  che  il  Men¬ 
to  folo  che  porta  lamia  Jpada  qu and* io  la 
callo  abaffo  può  occider  gli  huomini  ?  non 
faìtu  che  non  e  cuore  cofi gagliardo,  ne  co •* 
fi  ardito  che  non  trema  fentendo  il  mio  no¬ 
me  ?  da  tutto  il  mondo  ti  poffo  io  difende¬ 
re:  ma  da  me  non  ti  può.  già  difènder  tut¬ 
to  il  mondo .  ma  parla  di  gratta  chi  farà 
co  fui  che  la  uorra  meco  ì  ragiona  .  al  fan 
gue  al  confetto  di  quefa  brama  f angue , 
che  a  chi  fura  per  tefe  ben  fofe  matte,  da¬ 
to  tal  coltellata  che  fembrar'a  che  egli  fa 
di  latte  accagiato .  ma  che  parlo  di  coltei - 
lata,non  baflarà  un  pugno  a  mandarlo  im 
poluerc?  fa  pure  che  co  fui  che  la  uorra  con 
effo  meco  fi  confefi ,  accio  che  egli  pof  ì  ia¬ 
tture  in  cielo  ,  eh* io  ti  faccio  feura  di  man 
dargltlo  con  un  fol  calcio  . 

I if  O  non  tante  cofe  non . 

Me/.  O  poter  de  Giouefofe  qui  il  campo  de  Lao 
grauio.c'hauefii  giurato  di  combatterti  me - 
co  ;  non  faitu  che  per  me  guadagnano  gli 
cirurricì  . 

F ur.  ?enjate  uoi  ciò  dx  egli  rompe . 

C  iij 


Mei  E  mai  non  fu  tratto  una  gocciola  di  fangu 
di  quefa  tuta . 

Tur.  Glifi*  femore  dato  di  b  afone . 

Mei  Quante  uolte ,  e jf end' io  fola  ;  ho  fatto  tor 
rere  quattro  o  cinque  a  un  tratto  * 

F ur.  Si  ma  lui  è  corfo  manti . 

Lif.  E  or  fu  lafciami  andare  . 

Mei.  O  uoho  mio  duino  . 

Fur.  O  fchcna  di  facchino . 

Mei  O  uifla  angelicata  . 

F ur.  O  brano  da  panata . 

Mei  Tu  fei  pure  tutto  il  mio  fp affo  • 

Tur.  T u  fei  pure  il  l  ei  porcaio  . 

Mei  Radiami  aita  mia . 

F ur.  il  malan  che  dio  ti  dia . 

Lif.  T u  mi  noi  far  forato  gridari)  uìcìni  ilici - 
ni  io  fono  sformata . 

Fur.  Cancaro  la  cofa  u  i  da  douero  .  ah  tradito¬ 
re  a  quefo  modo  an  .  toff.  toff. 

Mei  Dime  ch'io  fon  morto ,  e  uergine  da  Lor et¬ 
to. 

Fur.  O  cancaro  cofui  uoleua  combattere  poco 
fa  con  il  campo  di  L angrauio ,  &  pur  non 
è  fato  ardito  a  uolgerfi  a  ueder  chi  lo  per- 
eoteua  :  fdateut  poi  a  condur  con  ejjò  nói 
quefi  fruiti ,  che  mangi  ano  il  ferro . 

Lif.  H  a  ha  ha  doue  malanno  fei  tu  fato  nafco- 
fo  ?  hai  tu  fentito  il  tutto  ? 

Fur.  Egli  è  un  gran  pe\\o ,  che  con  mio  gran 
piacere  e  di  (piacere  ,  per  gli  atti  che  egli  ti 
face  a  intorno  ch'io  lo  fo  ad  afcoltare  ,  o 
come  m'è  beni  fimo  umuto  a  taglio  quefo 


filli». 


«r. 

k 

«r. 

ÌP 


'/■ 


l/ciji  vite  tr/  #1/  fsui  tu  ^ 

del  Tofcano .  di  gratta  Li  fetta  ragiona  tl 
uero  ,  hauejìi  paura  di  coJìhì  $ 

D  ichecojfd? 

Che  fo  io, di  effere  sformata . 

O  tu  fei  paffo,  non  fi  può  già  sformare  una 
donna  cofi facilmente  come  tu  credi ,  tutte 
fonfauole ,  faitu  come  fi  sformano  lefemt - 
ne  al  tempo  d'hoggi  ?  con  i  feuti ,  &  chi 
crede  sformarle  altramente  s' inganna 
grojftmente  . 

H  or  fu  lafciamo  andar  quejlo ,  quando  mi 
uoi  tu  uoler  bene  ? 

io  non  ti  uoglio  male  ,  an%i  ti  amo  di  core ? 
Quando  uot  tu  darmene  unfegno  ? 

Non  te  ne  do  io  fegno  s* io  afcolto  le  tue  pa¬ 
role  ,  e  sVo  dico  ch'io  t  *amo  ? 

Quejìo  è  un  fegno  che  fi  ufa  con  ogniuno- 
io  non  uorrei  di  quefli . 

Che  co  fa  uorrejli  adunque  ? 

Non  lo  faitu  traditora  . 

Non  io  ch'io  non  lo  fo  .  dillo  pur  fufo . 
Vorrei  (  fe  pur  tu  uoi  ch'io  te  lo  dica  )  una 
notte  dormir  con  e/fa  teco . 

O  dishoneTto  ,  mi  uenga  lafebre  ch'io  non 
ti  uoglio  parlar  mai  piu . 

Come  non  parlar  mai  piu  a  un  che  muore 
per  amor  tuo  ?  eh  dio  fammi  una  uolta  fola 
queflo  piacere ,  b  dio  che  crudela^a  che  tu 
fei. 

Alla  f e  buona  che  mi  fon  della  piu  dolce  na¬ 
tura  di  f emina  di  qttejla  terra  :  ma  non 
C  Hi] 


nor  per  dormire  con  un  fuo  feruitore  £  & 
che  fa  maledetta  la  distratta  mia ,  chi  lo 
faperd  mai  ì 

Lif  Si  che  noi  altri  huomini  non  lo  fapete  dire: 
e  per  quefo . 

F ur.  lo  dirlo  mai  ?  eh  dio  s*io  facefi  quejlo  non 
farei  io  il  maggior  affamino  e  traditore  che 
f offe  al  mondo ,  non  crederei  che  la  terra 
s'aprijje  ad  ingiottirmi  ni  ho  ?  fammi  giu¬ 
rar  che  facr amento  tu  uuoì . 

Lif.  O  s* io  crederi  queflo ,  qualche  cofa  fareb¬ 
be. 

Tur.  O  dio  aprirne  il  petto  che  tu  me  uedrat  il 
cuore  . 

lif.  Sarah u  pofcia  fecreto  ?  fata  ella  come  tu 
mi  prometti  ? 

Tur.  E  di  piu  ancora  ,  e  f  e  cofl  non  è  poi  ,  pofi*io 
diuentare  come  fan  Labaro . 

Lif.  Horfu  faro  ogni  tuo  uolen ,  fon  contenta . 
horfu  tu  l hai  pur  uinta . 

Tur.  O  fa  benedetto  il  latte  che  beuefi ,  'Zucca¬ 
ta  ,  maluafa  ,  mela\\o  ,  e  manna  mia . 
mn  feitu  hora  contenta  di  darmi  un  pegno 
che  tu  mi  attenderai  ? 

y  Che  pegno  ? 

*  V»  hafcie Jolo }  ah  uita  mìa . 

^v*  Horfu  non  fare ,  ò  dio  tu  mi  sfornì  pure  a 
fare  ciò  che  tu  noi  ^  o  grama  la  uita  mia 
f  e  qualche  uno  ci  haue/Je  veduti . 

Tur.  Che  faria  quefto  ?  hawrebbono  hauuto  in - 

india 


/.  tiorju  uanne  ai  gratta  ,cr?c  nuijwmujuitt 
élla  [  affai  in/ìeme . 

ir.  Ma  quando  uita  mia . 
k:  f'  Ci  farà  tempo  e  commodo ,  io  t'attifaro  be¬ 
ne. 

Uorfu  io  mi  parto  cor  mio  ,  io  mi  ti  racco¬ 
mando  .  o  Dio . 


ir. 

: 


LISETTA  SOLA. 

OM efebina  me  quante  perfine  m*hanm> 
ueduta  bafiiar  cojhtt .  di  grati  a  don¬ 
ne  non  dite  di  ciò  nulla  al  mio  padrone . 
che  egli  fubito  penfarebbe  male  ,  aceto 

che  noi  fappiate  ,  eoflui  è  mio  parente ,  & 
io  l'ho  bafeiato  di  buono  amore  ,  ma  quan¬ 
do  ancora  egli  mi  foffe  Amante ,  non  Ita- 
urei  io  fatto  peggio  a  ttolgerli  le  (palle , 
non  uoler  udir  le  fitte  parole ?  io  non  fon  na¬ 
ta  ne  di  cane,  ne  di  Turco ,  che  mi  piaccia 
veder  penare ,  &  morir  gli  huomtni  per 
me  .  al  primo  tratto  io  mi  laficio  intrave  le 
fine  dolci  parole  nella  fiantajia  ,  ne  ho  pa- 
tienxa  di  far  /tentare  alcuno  .  ben  fapete  , 
che  prima  io  uogho  con/ìderare  fie  chi  mi 
parla  è  httorno  ,  uogho  dire  che  non  foffe 
uno, del  quale  w  po/cia  haueffe  a  temere  che 
tutto  il  giorno  andajfie  di  qua  ,&dtla  me 
nando  la  lingua  contra  di  me .  O»  fappiate 
ette  feto  lo  ritrovo  per fina  di  faldo  intellet- 
C  y 


re ,  gr  credo  in  ciò  gommarmi  faggi  amen 
te ,  ancora  ch'io  fia  maffara  come  mi  vede¬ 
te  :  &  di  quefta  natura  è  anco  la  mia  Gio¬ 
itane  padrona  :  la  quale  poi  c'ha  comprefo 
che  mejjer  Camillo  è  per  fona  fecreta,  &  da 
bene  li  fi  è  data  in  preda  ;  ne  piu  mie  com 
portare  che  egli  fi  confami  per  lei .  ìwra  ua 
do  a  ueder  s'iolo  ritratto  per  raffermare 
ancora  l'ordine  meglio  di  quello  c'ho  fatto , 
ma  eccolo  a  punto ,  o  che  leggiadro  gioua- 
ne  ,  ci»  non  gli  farebbe  ogni  piacere .  . 


CAMILLO,  ET  LISETTA» 


OLi feti  a  to  non  uoleua  altri  che  te  , 
quando  potrò  io  gi amai  tanto  operar 
per  te  ,  che  poffa  in  parte  renderti  la  mer¬ 
cede  del granài  fimo  obligo  ch'io  ti  tengo  $ 
po/cia  che  per  tua  opera  io  fono  divenuto 
del  piu  infelice ,  &  mifero  huomo  che  mai 
f offer  ii  piu  auenturato  contento  ck* 

urna ,  che  fa  madonna  Faufhna  anima  , 


&  iuta  mia  ? 

Lif.  Apunta  fono  tifata  di  cafa  per  trouarui. 

Cam.  Sarebbe  intraumuto  qualche  difordme  che 
a  poteffe  turbare  le  nofire  faeende  ? 

Lif.  Me  fi  e  r  no ,  anft  w  cercava  per  raffermar 
lo  megl  o .  uoi  farete  quanto  ella  ut  ferine 
} opra  la  lettera  ,  che  le  cofe  paffaranbene , 
mi  a  verrette  a  mefya  bora  di  notte,  fot- 


■‘fi 


* am 


m 

m  ubarti 


fa  uoi  che  ut  tornata  meglio  » 

,  O  mia  felicita  grande ,  credi  tu  Lifetta 
ch'ella  fi  degnata  d'accettar  mi  nella  fiua 
gratia  ? 

io  ne  fon  ficuri fiima.  horfuio  ui  taglio  la- 
fidare  che  ho  a  fare  un'altro  Jerutgto  im¬ 
portante  per  lamia  padrona . 

.  H  or  fu  nanne &  fia  fi  cura  che  beni  fiimo 
i  tuoi  pafit  faranno  remunerati . 

CAMILLO  SOLO. 

OC  ome  bene  fcr  fi] 'e  quel  leggi  a  dr  filmo 
poeta' quando  eh  fife,  la  uita  tifine \  e't  di 
loda  la  fera  .  come  in  un  punto  Jono  tutto 
diuerfo  da  quel  ch'io  era:  come  felice ,  coi¬ 
rne  beato .  o  fortuna  io  ti  nngr atto  ,  che  fe 
da  picciolo  fin  dt  tre  anni  incominctafii  a 
minacciarmi  perpetua  infelicitate ,  dan* 
domi  di  quella  etate  nelle  mani  di  arabbia - 
to  T  ureo  :  poi  co fi  benignami  ti  fei  re  fa , 
che  non  uiue  huomo  piu  di  me  fortunato •. 
per  prima  tu  hai  confentito  ch'io  fia  fiato* 
comprato  per  tfchtauo  da  uno ,  che  ricchi f  • 
fimo  e/Jendo  ,  giungendo  a  morte  mi  ha 
lafciato  herede  di  tutto  il  fuo  battere  ,  & 
oltre  ab  ancora  nelle  amoro/è  imprefe  mi  ti 
fei  dimofirata  co  fi  fauoreuoleych'io  non  m- 
uidio  ad  huom  uiuentelo  fiato  fuo .  ma  es¬ 
ca  um  immafcaralo  . 

C  vj 


EGo  fum  uoluaes  pennate ,  Cornelietta 
mea  accise  me  in  le  fiuto  tuo  ,  aut  in 
cella  uinaria ,  quia  amo  te  plus  qu  'am  ego. 

COR.N  E  L  IETTA  ALLA  FINE¬ 
STRA  ET  LAMBERTO. 

Oche  bel  papagallo ,  per  mia  fede  che 
egli  deue  e ff ere  fuggito  di  Gabbia  a 
qualche zentdbu omo . 

I  Ò 

Lam .  A n%i  io  ci  uorrei  entrare  in  gabbia  .  fs . 
Cor.  O  come  egli  ragiona  ,  &  f fobia  bene.  & Jtà 
benedetto  que/lo  ptumale . 

Lam.  Buongiorno  pipona  dakhioggiaf" 

C  or.  Dime  egli  /aiuta ,  come  fefojfe  un  chrifiia - 
no . 

Lam.  faccio  anco  delle  altre  cofe. 

Cor.  lo  mi  faccio  la  croce,  che  certamente  quejlo 
è  uno  animale  che  naie  ogni  dinaro .  o  che 
belle  ale  ,  che  bel  becco  . 

Lam.  Ho  anco  una  bella  coda. 

Cor.  Madonna  madre  uenite  fe  uolete  ueder  mi - 
r acoli  d'una  be/ìia . 

ballerina  aggi vnta. 

Oche  bel  pap  agallo,  fendiamo  a  baffo , 
che  uederemo  di  prenderlo ,  che  per 


LAMBERTO  SOLO. 

OMm  lingua  fatti  ualere  ,  che  adeffo  è 
il  tempo ,  che  qtiejìa  crude  la^a  ,  che 
per  i  miei  dinari ,  ne  per  i  miei  prieghi , 
non  ha  mai  uo'uto  piegar/i:  faccia  tutto 
quello  ch'io  crederò  ,  che  a  cofi  fare  furia 
sformata  dal  mirabile  incanto  che  co  fi  ani • 
male  mi  fa  apparere  .  io  fento  ch'elle  uen- 
gono  uogho  cantare  per  fargli  crefcer  piu 
la  uoglta  d'bauermi . 

FALLEUINA,  LAMBERTO, 

ET  CORN  ELIETTA. 


*| rykpdgallofìo  ? 

\m.  J-  Io  non  mi  callo  a  tal  boccone . 

I.  Cornelia  chiamalo, fagli  care  Tffi  • 

>r.  Papaia  do  fio  fo  ? 
tm.  F is  fis  fs  . 

il.  Menagli  la  mano  fopra  la  fchena . 
tm.  Che  me  farit  fare  come  le  Gatte ,  al\ar  la 
coda . 

>r.  O  madonna  madre  guardate  come  egli  è 
piaceuole .  o  che  bel  laccio  .  certo  egli  deue 
e  [fere  di  qualche  gran  fìgnore . 
il.  LajJ'a  ueder  quejìo  laccio . 
or.  Pigliate  . 

al.  O  egli  è  bello  *  horfu  ferra  la  porta  che  iu 


Lam.  lisfìfsf&.b  dianolo  la  mia  catena, o 
la  ?  o  forte  mia  tradi  torà .  quefìo  N  igro- 
mante  mi  bavetta  detto  civetta  mi  piglia- 
rebbe  in  braccio ,  &  non  è  J iato .  o  là,  fi 
fyo  mifero  me ,  a  cofìui  ho  donato  dieci 
ducati ,  <quejì' altra  mi  ha  tolta  la  cate¬ 
na  ,  io  fon  rejlato  un  papagallo  ,fs  fu  tic 
toc  tac  datemi  il  mio  laccio  o  la  ,  di  to  vo¬ 
glio  andare  a  impicarmi . 

Cor.  O  madre  il papagaBo  batte  che  vogliamo 
fare ? 

Val.  Meglio  farà  che  gli  giti  amo  ma  pietra  Co¬ 
pra  la  te  fa ,  &  che  l'occidtamo ,  che  po - 
f  eia  lo  mangiaremo  che  ho  intefò  dire  che 
fono  meghort  che  non  fono  hfafani . 

Cor.  Meglio  è  pure  faluar  la  vita  ,  io  ritornato 
in  cafa  del  Nigr  ornante ,  poi  che  cof  mole 
la  forte  miai. 


CALASTRA  SOLO. 


QVefla  notte  mi  fon  apparfìn  fogno  i 
mi  et  f gli  uolìni.  o  fortuna  crudele 
quanto  mi  fei  danno  fa ,  con  quanta  ragio¬ 
ne  mi  doglio- di  te,  ciré  co(ì  mi  [bramente  pri 
ma  in  Napoli  mi  Uuafii  la  moglie  ,  £ ?  po- 
Jcia  loro  ancora  in  herba  ,  nel  condurli  in 
quefla  felice  cittade  ;  deh  hauejfe  il  cielo 
tonf&itiio  dje  cof  come  la  madn  loro  ^utd) 


tuto  raccogliere  con  quejìe  labbia  ,  quei  ul 
,(’  timi  fuoi  Jp'rti  :  o  pargoletti ,  o  dolci  figli- 

uoltni  oue  flètè  bora  ?  chi  mi  ui  cela  ?  chi 
ui face  oltraggio  ?  eh' ejjer  non  può  altri¬ 
menti  che  oltraggiati  non  (late  da  barbaro 
huomo ,  deh  ptacejfe  a  Iddio  che  una  fol 
uolta  ui  potefli  dare  un  bafeio  folo  ,  e  poi 
'  fubito  morire  .  ò  quanto  caro  mi  farebbe 
potere  io  mifero ,  infelice  uecchio  ,  fop- 
portaregli  affanni  uojlri  ,  &  uoi  render 
'  liberi  y  &  fciolti  di  ogni  /entità  ,  e  d'ogni 
tormento .  ahimè  fapeffio  almen  nuoua  di 
uoi  ,  che  quando  altro  per  rifeatto  uofìro 
non  ui  ualeffcyCÌie  lo  fmembrarmi  a  mem¬ 
bro  a  membro  ,  &  darmi  io  fiejfo  in  cibo  a 
cani ,  io  lo  farei ,  &  cofi  lietamente ,  che 
imi  parrebbe  doppia  aita  riceuere  ,  ma  ecco 
un  pouero  marinaio  ,  il  quale  mi  manda 
tnan^i  la  fortuna  per  meglio  rinfrefearmi 
t  miei  dolori . 

nerbale  marinaio,  et 

CALASTRA. 

Until'lìiiomo  piaccicati  di  far  qualche 
VJT  cantate  a  quejìo  pouero  marinaio  già 
fedi  ci  anni ,  fato  prigione  ,  &  fchiauo  al¬ 
la  catena  di  Turco  . 

2al.  Cerne  rimanefìi  prigione  ? 

Ser.  H  oggi  apunto  fono  fedeci  anni,  che  parten 


w  ò  ^  V/  '■virunw  f/w-vifiv  VUff 

df«i  fuoi  figliuoli  in  quefla  terra  ,  ma  for¬ 
tuna  ci  affatto  coji  grande  ,  cAe  la  mag¬ 
gior  parte  degli  huomini  per  ifcampare  fi 
gittorono  nel  battello  del  nauiglio .  «e  di 
/ero  d/*ro  ut  faprei  dire ,  m4  io  che  reflui , 
/opra  il  nauiglio  con  alcuni  altri  3  &  con 
quedui  figliuohni  di  quel  gentilhuomo , 
fummo  gittati  dada  fortuna  fin  nel  porto 
di  Coflantinopoli ,  dotte  tutti  fummo  prefii 
&  gli  huomini  pojìi  alla  catena  ,  &  i  pic¬ 
cioli  uenduti . 

Cai  Ofgliuoletli  miei  dolci ,  hauete  noi  nome 
Nerbale  ? 

Ner.  Sifìgnor  mio  ,  e  noi  chi  fete  ? 

Cai  lo  fono  lo  fuent  arato  padre  di  quei  dui  fan¬ 
ciulli  c'baueuate  fi opra  il  nauiglio  ,  io  fon 
colui  che  per  fi offrire  mille  e  mille  morti 
per  la  perdita  di  loro ,  faluai  in  quel  punto 
la  uita  fopra  il  bateBo .  abbracciatemi  fas¬ 
tello  . 

Ner.  Voi  fete  meffer  Calaflra  ? 

Cai  Cofifofio  morto .  ma  mi  faprefli  uoi  per 
forte  dar  nuoua  di  neffun  di  loro  ? 

N  er.  I  o  u'afìicuro  che  uno  ne  fu  comprato  da  un 
mercante  di  quefla  terra  in  Coflantinopo- 
li ,  m  queflo  paefe  condotto ,  &  fu 
ilmafcbio  y  <&  queflo  io  lo  fo  certo .  de  lai 
irò  non  ui  faprei  dar  nouella  neffuna ,  an- 
ehor  ch*io  Ihabhia  piu  uolte  ueduto ,  &fo 
she  fi  fauna  chiamar  Lauinia . 


~  ~ . tt> - 

anQ  la  morte .  ma  andiamo  a  cafa  che  piu 
commodamente  ragionaremo  ,  &  ui  darò 
panni  per  uejìirm  ,  <&  non  mancaro  di  far 
u'ognt  piacere . 

R  mgratio  infinitamente  l'infinita  cortefia 
ttojlra ,  andiamo  domiti  piace  t 

FARFALLA  SOLO. 

NOi  tth  abbi  amo  fatta  confetta  doueua 
ejferefio  noglìo  ritornare  anch'io  a  ca¬ 
fa  di  Stradiotto  per  metter  qualche  bona 
parola  ,fe  per  cafo  il  uecchio  fo/Je  in  cole- 
ra  ,  &  per  ani  far  lo  ancora  de  l'ordine 
ch'io  ho  fentito  che  Lifetta  ha  poflo  con 
quello  fchiauo  di  parlar  con  madonna  Tau¬ 
rina  fita  figliuola ,  che  quefio  li  farà  ujcir 
di  mente  ogni  altra  cofa ,  o  come  buona 
forte  mi  fece  effere  al  balcone  di  cojlei  aU 
Vhora  che  co/loro  procttrauano  ogni  cofa  , 
end* io  intefi  benifinno . 


4-  V*' 


FARFALLA,  ET  LAM- 


B  F.  R  T  O 


kdrone  uoi  hauete  ìntefo . 
io  era  in  loco  dove  molto 
bene  poteva  ió  intendere  il 
H  tutto  :  &  udi ,  che  Lifetta 
|  gli  impofe  che  Jìa  Jera  egli 
tba 


andaffe  f òtto  t  balconi ,  con  promejjd  che 
Madonna  faufìma  gli  haueffe  a  parlare  , 
di  cjae/lo  ne  potrebbe  intravedrei  gran - 
d> fi  imo  fiandolo  .  ella  fe  ne  potrebbe  fug¬ 
gire  con  effo  lui ,  &  co  fi  farsfìi  rovinato , 
&  nel  hono  re  ,  &  in  ogni  cofa . 

L am.  O  infelice  Lamberto  non  (blamente  non 
ho  potuto  io  hauer  il  de  fiderio  mio  ,  ne  per 
for%a  d'incanto ,  ne  d'altro  :  ma  da  un'al¬ 
tra  banda  mi  s* apparecchiava  una  fuentu- 
ra  maggiore . 

far.  Vadrone  non  penfìamo  allo  amore  ,  che 
adejfo  non  è  tempo ,  ma  penfìamo  a  quei 
c'babbnimo  a  fare . 

L am.  Configliami  tu  ,  che  uia  debbio  tenere  ? 

far.  Quejìa  è  la  piu  refoluta .  che  uoi  andiate  a 
ritrovare  un  Capitano  de  B irri ,  &  affet¬ 
tar  afcofo  intorno  alla  uofìra  cafa  ,  che  co- 
fluid  uenga,  &  lafciar  che  egli  ragioni 
eh  che  vuole  ,  &  pofaa  nel  pai  tirfi  farli 
forre  le  mani  adoffo ,  &•  lafciar  che  la  giti' 
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I  tempo  di  me^\o  che  Mora  è  tarda ,  andia¬ 
mo. 

No»  farà  meglio  che  uni  mi  lafciate  anda¬ 
re  per  un  mio  feruigio ,  bajìa  che  anch'io 
I  mi  ntrouaro  di  quinci  oltre  ne  l‘hora  op¬ 
portuna  . 

7.  F a  comeji  pendo  uado . 

FARFALLA  SOLO. 

IO  uoglio  farla  da  uero  feruitore  :  da  ae¬ 
ro  ru  baldo  ,  per  meglio  caricarla  al  mio 
padrone  ,  uoglio  andare  a  ntrouar  meffitr 
Calcjlra  ,  &  awfarlo  d'ogni  co  fa ,  far 
che  anch'egli  fi  nafeonda  per  quefie  firadet 
&  ueda  quale  errore  egli  era  per  fare  a 
prender  per  moglie  quefia  fanciulla  :  &  in 
qual  periglio' egli  era  per  dmentare  fin» 
\a  incantatiom  uno  animale .  ò  padri ,  ò 
madri ,  aprite gliocchi  al  tempo  d'hoggi , 
neh  monete  mai  dalle  uofire figliuole  ,  che 
fete  in  grandtfitmo  periglio .  non  ui  fidate 
non  pure  di  frane  genti ,  ma  ne  de  pareti 
ti,uie  de  congiunti ,  che  che  che ,  non  uoglio 
dire  altro .  io  mi  uoglio  partire  ,  che  l'ho 
ra  è  tarda ,  ne  molto  può  fiate  cojìui  a  ue 
mire  fecondo  l'ordine. 


•pvlo  uoglia  ch'io  non  fìa  fiata  troppo 
a  ritornare  a  enfia ,  &  che  meffer  ( 
tniìlo  non  fìa  fiato  fecondo  l'ordine,  &  n< 
gli  fìa  fiata  attenuta  la  promejfa  ,  cor 
non  fard ,  fe  egli  ci  è fiato ,  perche  la  gi 
nane  è  cotanto  timorofa ,  che  giamai  m 
gli  batterebbe  parlato ,  ne  pure  lafciaU 
ttedere  non  ci  effend'io .  io  uoglio  intra 
in  cafa ,  che  P ufi  io  mi  pare  aperto . 

«amiuo  solo. 

rv  Ve  fi  a  cred'io  cl>e  fìa  thora  gittfia 
^It^he  Lifetta  mi  impofe  ch'io  mi  dou 
(intronar di cofid .  ò  faretrato  Iddio  riu 
gitibomai  a  confideraxe  che  fra  la  innun 
rabi  l  turba  de  tuoi  feguaci ,  tu  non  hai  i 
ilpiùfedel ,  ned  il  piu  amoreuole  feruo  < 
me ,  ne  a  cui  tu  piu  habbia  fatto  fentire 
acutifiime punture  delle  tue  faette ,  ne 
cocentifiimo  ardore  della  tua  fiamma ,  < 
nengati  pietale  della  mia  mifera  e  torme 
tatauita.  impetrino  per  uirtù  del  tuo  fi 
tifiimo  dardo  appo  di  quefia  tua  fi  u  al  oro. 
gueriera ,  tanta  pietate  per  me  le  mie  f 
role ,  &  i  miei  fofpivt  s  ch'io  ottenghi  h 
mai  qualche  mercede  della  mia  lunga, & 
delferuttu:  accio  che  fi  come  per  lo  adietr 
io  sformato  da  infinita  pafiione$  infinti 


tua  merce ,  fatto  beato  giufiament e  di  tt 
lodandomi  ;  poffa  da  bora  inauri  dire,  che 
toffu  chiunque  [otto  la  tua  legge  non  figouerna, 
effetto  il  tuo  fìendardo  non  uiue  ?  non  sa  , 
E>fr«o#  ne  può  per  altra  fi rada  fapere ,  come  fi  prò 
kmt  ni  il  par  adì fe  in  terra.io  fon  giunto  alla  ca 
byi'  fa  uoglio  fare  il fegno  che  mi  dijje  Lifetta . 
mi  m 

HéÀ  AMILLO,  ET  FAVSTINA. 

)  mtrare 

BVona  fera  urta  della  mia  uita . 

Dio  ui  dia  il  uofiro  de  fi derio  meffer  Ca 
mi  Ho . 

Quel  ch'io  defdero  hauere.e  quado  mi  fare¬ 
te  certo  che  grata  ui  fia  la  feruità  mia  ; 
néfolamente  la  feruità  ;  ma  la  morte  miai 
ch'io  ni  giuro  per  lo  incredibile  amore 
ch'io  ui  porto  ,  che  fe  per  lo  adietro  io  ha - 
ttefit  hauuto  fegno  da  uoi ,  ond'io  hauefii 
potuto  fottraggere  che  il  morir  mio  ui  [of¬ 
fe  fiato  caro ,  che  m'bauerefit  ueduto  mille 
uoltepiu  pronto  a  darmi  morte,  che  a  chie¬ 
derai  aita,  ne  mi  fe  imaginar  felicitate  al¬ 
cuna,  con  la  quale  io  cangiaffe  ogni  aduer - 
fitate  che  per  uoi  mi  potejfe  auenire  :  cofe 
uofiro  m'hanno  fatto  le  uofire  belle^e ,  $ 
uofiri  cofiumi ,  &  le  uofire  dolci ,  &  gen¬ 
tili  maniere . 

Meffer  Camillo  io  non  mi  ui  uoglio  bora 
IfiiM  i  rendere  cofi  crudele ,  ch'io  mega  non 
•infitti  batter  battuto  da  uoi  fin  qui  tutti  trtiag- 
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glori  fegn't  d'amore  ,  che  pofii  dare  un  he 
ne  accefo  &  fedele  amante  :  ma  non  uogli 
già  conferir  ancora  di  non  mi  efjere  Jem 
pre  piamente  portata  con  effo  uoi ,  &  à 
quello  uot  filo  ,  &  non  altri  ne  uoglio  pe 
giudice .  io  mi  fono  portata  piamente  noi 
bauendoui  dimojlrata  l’affetionmia  piu  d 
quello  ch'io  ne  habbia  fatto ,  per  qiieflo 
perche  uoi  amandomi ,  come  credo  che  fac 
date}  hauerejle  hauuto  ,  &  [apportati 
maggior  dolore  a/fai ,  che  non  hauetefat 
to  :  ogni  uolta  c'hauefii  compre  fo  ch'io  ha 
uefii  fìmtlmente  per  uoi  [offerto  ugual  peni, 
e  dolore . 

Cam.  \h  fìngularifi ima  patrona ,  con  quai pa¬ 
role  ui  potrò  io  ringrati  are  a  bafian\a  di 
tanto  fattore  ? 

Vau.  Voi  douete  ringrati  are  ,  ejjèrne  tenuti 
Solamente  a  i  cofiumi ,  &  alle  uirtu  uo - 
fi  re  ;  dalle  quali  io  fono  fiata  tirata  ad 
amami . 

Cam.  A n%i  perche  mi  conofco  huomo  di  poco  ua- 
lore ,  &  di  poco  merto ,  uoglio  doppiamene 
te  renderne gratie ,  &  efjerne  a  uoi  tenu¬ 
to  ,  ma  io  mi  rendo  ben  fic  uro ,  &  uogltà 
efjere  ardito  dire ,  che  huomo  non  fu  ,  nt 
fia  giamai ,  che  piu  di  me  meritaffe ,  nt 
per  ciò  uoglio  chiamarmi  degno  di  tanta 
gratia  come  mi  fate ,  che  inuero  cofa  di 
tanto  ualore  ,  O1  di  coftgran fiima ,  come 
è  la  gratia  uofira ,  inguifa  neffuna  non  fi 
può  meritare . 
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QV  I  N  T  O .  ) 

Amor*  fafignor  mio ,  che-  mal  uolontier » 
fono  uenuta  a  parlamento  con  noi ,  md/ 
i  uolontieri  libo  fcouerto  Il  amor  ch'io  ui  por - 
fo  :  quefio  non  già  perche  non  mi  pia* 

ccffe  fommamente  udire  le  uoftre  dola ,  & 
amorofe  parole  :  &  di  mirare  la  belle'fy» 
Hoflra  :  ne  perche  mi  piace  fri  che  uot  fem • 
pre  fuor  di  fi»eran\a  menafii  fra  graufri- 
mi  dolori  la  uofrra  tuta  :  ma  fi  bene  per - 
fhe  mi  parata  colmarmi  piu  d'ajfannt ,  & 
di  pafrioni ,  perche  fapete  bene  che  piu  cru¬ 
delmente  la  fete  affligge  colui  che  tocca 
con  le  labbia  il  bere,  che  non  fa  quello , 
che  pure  con  la  uifla  non  fcorge  nt  fonte 
iterino ,  uoglio  dire  che  non  ut  douea  con 
1  ragione  tanto  parere  iflrano  il  non  potere 
acquiflare  la  gratta  mia  )  quanto  da  bora 
inanTfi  ui  parrà  il  non  poteruene  prevale¬ 
re  j  perche  ancora  ch'io  u ami  al  paro  della 
mia  ulta  ,  io  non  fono  pero  per  fare  con  e  fi 
fo  uoi  cofa  che  honefla  non  fi  a .  noi  fapete 
chilo  fin  per  ijpcfarmi  dimane  ,  della  qual 
cofa  non  fo  fi  non  tfirìngermi  nelle  J palle  , 
g?  con  mio  acerbifrimo  dolore  ,  pregarui , 
O1  fcongiurarui  per  l'infinito  amore  che 
mi  portate ,  che  uogliate  fare  ogni  opera  , 
&  ufare  ogni  arte  per  ifmenticarui  di 
me  ,  pofcìa  che  altro  rimedio  non  c'è  ;  & 
io  ui  prometto  in  guidar done  di  quefio  te- 
nerui  fimpre  nella  memoria  per  il  piu  fido t 
&  degno  Amante  che  fi pofri  trouare . 
n.  Ah  una  mia ,  che  cofa  ui  fec'io  giamai 
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per  la  eguale  io  meritaffe  da  uoi  quefie  pa¬ 
role  ?  qual  per Jbna  cofi  crudele  è  fiata,  chi 
infognato  ut  ha  a  dare  cofiafpra  morte  aa 
un  uofiro  fedele  ,  &  amoreuole  feruo  ?  deh 
piacciam  ufarmi  tanta  piotate  che  mi  do - 
niate  morte  con  quefio  pugnale  ch'io  u'ap- 
prefento  ,  ne  fi  qual  maggior  pietate  mi 
potefii  mofirare  di  quefia  ;  fi  pure  degg'ic 
fen^a  effetto  neffuno  uiuere  amandovi , 
ben  farei  io  pronto  a  paffarmi  il  core  »  rha 
la  riverenza  ch'io  porto  alla  belli fìima  ima 
gine  uofira ,  che  dentro  ci  ho  fculpita  in 
mille  parti ,  mi  ritiene  :  per  ciò  che  io  non 
la  uoglio  offendere  :  ma  uoi ,  che  non  do - 
uete  a  uoi  hauer  cotanto  rifletto,  an%i  pur 
per  uofiro  rifletto  ,  con  que/ìo  ferro  fcac • 
vate  ejfa  imagi» e  di  quel  loco  che  ni  pare 
indegno  di  lei ,  &  occidete  colui  che  cofi 
profontuofamente  ue  la  pofe ,  ch'io  fi  be¬ 


ne  che  la  indegnità  mia  mi  condannà  a 

ò 


F  au. 


quefio  :  colpa  de  l'ufo  del  tralignato  mon- 
do  ,  che  non  bauendo  nfguardo  alla  UÌr - 
tute  Solamente  reputa  degno  d*  ogni  gra¬ 
tta  ,  di  ogni  fauore  colui ,  che  nato  fi 
ritrova  nellt  alti  palaci ,  <&  che  pofjede 
di  molte  ricchezze  :  poco  aprel^ando  quel¬ 
lo  che  figue  la  uirtute:  ma  quando  uoi  uo- 
lefii  hauer  rtfguardo  alla  indignità  mia 
che  pouero  fchiauo  un  tempo  fui ,  chi  tro¬ 
tterete  degno  dello  amor  uofiro ,  effendo  uoi 
cofa  cofi  pretiofa  ? 

Ah  fìgnor  mio  non  ui  dolete  di  effire  fato 
fibi  a- 
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f chi  duo ,  ne  me  che  tanto  ti  amo  habbiate 
per  cofuile ,  eh* io  reputi  degno  della  gra¬ 
tta  mia  colui  che  non  uiue  uirtuofimente , 
che  il  torto  hauete .  anzj  perche  io  amo  uoi 
chefete  uirtuofo  ,  anch'io  mi  sformo  in  ogni 
atto  renderùimifimilmente  uirtuofa ,  con¬ 
federando  che  co/a  nejfuna  non  uipo/Ja  pia 
cere ,  che  tale  non  (la  ;  pero  piacciaui  cofe, 
ch'io  mi  ni  dimoferi  honefea  ,  quanto  amo - 
reuole  ,  ne  habbiate  per  minor  la  prima , 
che  la  feconda  uirtute  . 

M  m.  Now  è  honefeo  il  donar  morte  altrui . 

”V| a nTj  morte  non  fe  può  chiamar  quella, 
i  che  fe  riceue  per  ferbar  l' honefea  . 

m.  Ev  honefeo  ch'io  muoia  per  amarui  ? 

E'  honefeo  ch'io  perda  i'honore  per  darui 
aita  ? 

m.  De  dui  mali  ellegere  fempre  fi  delie  il  mi¬ 
nore  .  onde  anchora  ch'io  ui  concedere,  che 
uoi  perdefei  Fhonorea  Ir  armi  delle  mani 
di  morte ,  io  ut  pof/o  molto  ben  prouare  che 
fa  benfatto  che  mi  d^ate  aita  .  percioche 
prefuponendo  che  non  fea  honefeo  che  mi 
premiate  ,  diro  ancora  che  non  è  honefeo 
che  non  lo  facciate  ,  &  cofe  in  quefla  par¬ 
te  ugualmente  haueremo  ragione  :  ma  po - 
/ eia  difendendo  al  danno  che  de  l'uno  ,  & 
l'altro  fuccede ,  io  la  uincero  d'affai ,  per¬ 
che  a  non  darmi  premio  delle  mie  fatiche  , 
non  fellamente  mi  negate  quello  che  mi 
douete ,  ma  diuentate  homicida  di  chi  ui 
adora ,  ne  peri  ui  afe/ curate  di  non  ne  per - 


I- 


tler  quello  honore  che  tanto  ut  preme .  per - 
che  non  potrete  fare  che  non  fi  fappia  la 
durerà  uofira  ;  onde  diranno  le  genti , 
wfia  ,  &  confiderai a  tanta  impietate  ; 
quefia  non  fu  donna  ma  mofiro  di  crudel- 
tate  .  &  diranno  che  per  natura  ,  &  non 
per  ferbare  I  honor  uofiro  habbiate  ciò  fat¬ 
to  .  la  onde  occiderete  me  t  he  con  ogni  ra  ¬ 
gione  premiar  douete  ,  &  credendoui  ac - 
qvtfiarne  nome  di  honefìifiima  donna , 
n'acquifiarele  nome  d>  crude tifiima  fera  .' 

Vau.  in  quanti  trauàgli  mi  ponete  ,  ma  fegua - 
ne  ciò  che  uuole  ch'io  non  fono  mai  per  far 
torto  aU'honor  mio . 

Cam.  Dunque  degg'io  morire  in  rìcompenfa  di 
tanta  feruità  eh .  Dio  che  ben  mi  aueggiù. 
che  uoi  punto  non  mi  amate . 

F  au.  dolete  adunque  uoi  ch'io  non  habbia  r fi 
fietto  a  quella  cofa  ,  (en\a  laquale  io  non 
(arci  degna  del  uofiro  amore  ? 

Cam.  P  ofcia  che  pure  ponete  per  co  fi  grane  fallò 
il  darui  twpreda  ad  huomo  che  uofiro  ma¬ 
rito  non  fa  ,  dtfponeteui  a  uentrne  con  ef- 
fo  meco  ,  che  in  loco  fcuro  ,  honeflo  ui 
condurrò  :  &  fecof  ui  farà  in  piacere  , 
ut  prenderò  per  moglie .  &  pofoa  troua • 
remmo  meficp  dt  placar  il  padre  uofiro . 
che  non  far  a  dtjfcil  cofa  ,  per  e  fere  io  co¬ 
me  fitpét e  fiato  lafctato  herede  di  tante 
ncche^\e ,  &  ancora  credo  di  bontfitmi 
famiglia  :  ancora  ,  ch'io  non  fappia  di 
quale ,  per  t ‘fere  siato  cofi  da  picciolo  da < 
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to  dalla  fortuna  in  mano  di  Turco . 

,  H aime  quefio  non  fora  maggior  fallo  af¬ 
fai  non  effere  obedtente  al  padre  a  cui  tan¬ 
to fi  dette  ?  uoifapete  pure  che  egli  m'ha 
promeffa  in  fede  a  quello  httomo  da  bene 
nel  quale  dimane  fi  deuefare  le  no^e . 
n.  Voi  molto  piu  fete  obligata  a  me  ,  eh* A* 
mante  ui  fono  ;  che  a  lui  non  fete  ,  ancora 
f he  padre  ui fìa .  perctoche  molto  piu  fete 
tenuta  a  fare  il  uolere  d'un  Dio  ,  che  d'u¬ 
no  huomo  mortale .  Amore  il  quale  è  gran 
de  y  0  potente  Dio ,  come  il  mondo  tutto 
per  proua  può  fapere  ,  ui  comanda  che 
amiate  chi  uama ,  che  diate  ulta  a  chi  mo¬ 
re  ,  0  che  non  lafciate  languir  chi  per  noi 
Jlenta:doue  trouate  uoi  ntffuna  legge  pa¬ 
terna  ,  che  ui  comandi  che  facciate  il  con¬ 
trario  ?  s'io  uamo ,  s'io  moro ,  0  s*io  lan¬ 
guido  ,  uoi  lo  fapete  . 

>•  Horfu  poi  che  piace  al  cielo  eh* io  mftra  fìa 
facciafi  ciò  che  ui  pare .  ben  prego  amore 
che  a  tutte  quelle  perfone  che  di  cotal  co  fa 
mi  riprender  annataccia  fentire  un  tempo 
lafor^a  del  fuo  frale ,  0  della  fua  fiam¬ 
ma  y  come  bora  a  me  face  fentire ,  accio 
che  confefitno poi  che  neffuna  for\a  è  a  ba - 
fianca  per  contrafiare  al  fio  uolere . 
v.  Andiamo  uita  mia  che  ancora  lietifiima 
farete  d'hauer  fatta  cofi  giufia  delibera - 
itone . 

D  it 


-pR  endete  coftuì ,  ah  traditore  tu  mi  uo* 

leui  co/i  affafìinare  ali  ? 

B/r.  Sta  [aldo  Jìa  J aldo  : 

Cam.  Io  non  ho  comeffo  cofa ,  per  la  quale  io  deh 
ha  ne  fugire ,  ne  temere  di  noi . 

calastra  nerbale,  et 

FARFALLA  AGGIVNI1, 


ila  Pffer  Lamberto  che  rumore  è  queflvì 
•L»  A  chi  è  cojìtti  che  noi  fate  prendere  ?  ■ 
N er.  Lgli  ha  affretto  di  gentil giouane  . 
far.  E gli  era  già  /chiatto  in  quejla  terra  . 
tam.  O  meffer  Galajìra .  uoi  &  io  ad  un  tempo 
medefmo  erauamo  affafìinatt ,  cofltti  Mo¬ 
ietta  a  uoi  torre  la  moglie  a  me  la  fi? 
gliuola. 

Cai.  Moglie  non  mi  far  a  ella  ,  che  io  non  la  ho* 
gito  piu . 

L am.  Per  quejla  croce  che  non  c*e  mal  neffuno 
Cai.  Voi  bautte  tntefo ,  io  ho  beni  fimo  fentito 
ciò  che  ella  ha  ragionato  con  co/lui,  ciré 
anch'io  fono  flato  per  quinci  oltre  afcofo. 

\ Lam .  O  dianolo  non  hauete  ueduto  quanta  dtf- 
fefa  ella  ha  fatto  prima  c'habbia  uoluto 
far  fallo  alcuno  ? 

Cai  Q uefìo  è  il  propio  delle  f emine  far  fempre 
un  poco  ài  difefa3e  poi  arender  fi  a  quel  che 
l'buomo 


lift. 


che  ho  ritrouatc  de  miei  figliuoli  ch'io 
già  perdei  per  fortuna  :  &  c  quello  che  po¬ 
co  fa  uoi  comperajh  per  ifchiauo  ,  &  che 
credete  che  mafchio  fa  ,&  è  f emina  .  uoi 
me  la  mandafie  a  cafa  a  farmi  una  amba - 
fiata .  &  io  interrogandola  ho  compre!  o 
a  mille  indilli ,  a  ml&e  fegnt  ch'ella  ha 
fopra  la  uita  ,  &  con  i  canali  ella  nacque  : 
che  ella  è  la  mia  cara  figliuola  ,  i  uofn  di - 
bari  ui  faranno  cortefemente  rimborfati  5 
del  refio  poi  non  penfate  altramente  .  io 
ho  condotto  meco  quefto  Marinaio ,tl  quale 
era  patrone  di  quel  nauiglio  doue  erauamo 
fùfo  ,  quando  ci  partimmo  da  Napoli ,  tl 
quale  bora  bora  rniracolofamente  ho  ritro¬ 
vato:  che  bora  bora  è  giunto  in  quejla  ter - 
ra ,  effondo  fedeci  anni  fiato  prefo  alla  ca¬ 
tena  di  T ureo  t  la  qual  difgratia  altre  uni¬ 
te  l'hauete  udita  da  me  ragionare  :  quefii 
ui  fard  fimtlmenìe  fede ,  che  cojlei  è  mia 
figliuola  -  che  per  hauerla  ueduta  piu  uolte 
m  quelle  parte  quando  era  prigione,  me¬ 
glio  la  conofce ,  oltre  che  ella  tutta  come  fi 
può  uedere ,  mi  fi  fomiglìa .. 
am.  Voi  non  uolete  adunque  piu  mia  figliuola  ? 

al.  M  effèr  no  ch'io  non  la  uoglto  . 

am.  Ah  fihiauo  can  traditore ,  tu  fei fola  cagio¬ 
ne  di  tanti  mali + 

D  ìtj 


rubaldo  ? 

Cam.  Ditemi,  gentilhuomo  ,  con  quefila  uoftrtb, 
figliuola  perdejìe  ancora  un  figliuolo  di  tre 
anni  ?  .  . .  ,  * 

Cai  Cofifu . 

Cam.  Ab  padre  mio  dolce  che  altri  non  potete  e/l 
fiere.  Eccoti  uo/ìro  dolce  figliuolo  Mutio 
che  fiotto  altro  nome  è  fin  qui  uifjuto ,  _/£»•, 
%a  (apere  ne  di  che  padre  ,  ne  di  qual  pa\ 
tria  uficito  fia ,  &  in  fegno  di  ciò  mirate 
quefio  agnus  dei ,  che  all* bora  che  mi  per* 
defili  baueua  al  collo ,  ilquale  fempre  hofiet 
iato  quanto  la  ulta  per  filmile  occafione*. 

N er.  O  miracolo  grande  .  .V-  : 

Cai.  O  figliuolo  mio  dolce  ,  &  cotanti  anni  cefi 
amaramente  pianto ,  abbraccia  il  tuo  caro, 
padre  ,  ilquale  è  ben  tempo  bomai  che  con 
cofi  grande  allegrerà ,  fi  ricompenfi  dà 
tanti  dolori  per  te  riceuuti . 

Cam.  O  car  fimo  padre ,  Ecco  il  uofiro  obediehte ■ 
figliuolo  pronto  a  rifiorare  le  lagrime  uo*> 
Jìre  fiarfie  per  lui ,  con  tanto  del  piu  uiua 
ce  ( angue  che  egli  babbia . 

HANNIBALE  ACIVNTO. 

x  j  Entura grande  che  quiui  lo  rìtrouo  . 

B ir.  *  Per  Dio  che  cofiui  porta  il  rubbone  che 

fu  rubbato  a  mefifer  Zanotto  .  an  udiente 
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S 'iofojìi  ladro  tu  non  mi  direjle  nulla  , 
perche  uoi  altri  ue  intendeti  tutti  con  i  U 
diri  :  ari%i  fete  uoi  la  maggior  parte  ladri , 
&  murinoli  fintfiimi . 

P  re  fio  prendiamo  cojlui . 
toprouaroche  quefio  rubbonemie  fiato 
dato  in  ifcambio  d'uno  ch'io  riho  prefiato 
ad  una  J ignora  :  ma  Infoiate  almeno  ch'io 
parli  quattro  parole  a  quefii  genttlhuomi 
ni .  dite  huomo  da  bene  marinaio  ,  hauete 
uoi  nome  Nerbale  ? 

Qofièil  mio  nome ,  perche  ? 
lo  bo  intefo  a  l'hofiaria  dalla  torre ,  dcue 
hauete  raccontata  l'hi fioria  della  dilgra 
iia  uoflrafi  tutto  ,  &  perche  mia  madre 
a  Napoli  mille  uolte  me  l'ha  ragionata  , 
ho  comprefo  che  uoi  fete  mio  padre ,  che  mi 
tafciafii ,  come  piacquea  Dio  figliuoletto , 
filo ,  picciolo  t  in  collo  a  lei .  io  fino  Han 
ntbale . 

O  omnipotente  iddio  ,fia  ringratiata  l'iti 
finita  tua  bontate .  io  ti  conofco  figliuolo , 
bafctami  abbracciami .  che  tanto  m'e  pii* 
caro  uederti  nelle  allegre\\e  di  quefii  altri 
gentiluomini . 

Lafitate  quefio  giouane  eh' io  faccio  la  ficur 
tate  per  lui . 

Cofi  faremo  y  ma  dateci  il  better aggio che 
per  i  fatti  nofiri  cammaremo  fi  cofi  ut  pia 


L  am.  Et  io  che  ancora  per  tante  noni  tati ,  & 
&  tanti  miracoli ,  non  Ito  potuto  batter 
tanta  noce  c'habbia  potuto  dir  cofa  alcuna : 
non  degg'io  parlare  anch'io  quattro  paro 
le  ?  MeJJ'er  Calajlrapoi  che  uoi  hauete  tro 
unto  uojhi  figliuoli ,  uno  mafchio ,  &  una 
f emina .  ui  piace  che  meffer  Camillo  uo - 
jlro  Jìa  Jpofo ,  come  egli  defidera  di  mia 
figliuola  :  &  che  la  uofira  figliuola  fia  ma 
glie  di  mio  figliuolo  Kic  cardo ,  che  dimai 
ima  s*  affetta  dalla  uilla  ? 

€  ah  Cefi  uoglto  ,  &  co  fi  configli  o  . 
ham.  H orfu  tutti  abbracciami  a  reffufo  ,  tutti 
parenti ,  tutti  amici  ,  tutti  fiatdii ,  étt: 
■tri amo  in  cafa ,  che  piu  comodamente  fa 
remo  il  fponfahtio . 


CAMILLO  SOL  CK 

GEntìlhuomini  per  la  benigna  auefien 
\a  che  ci  hauete  prefiata  io  che  fono  lo 
ffofo  ,  non  mi  ui  uoglio  rendere  già  cotan 
to  ingrato ,  ch'io  non  tiene  r  ingrati  a  infi 
nitamente  ,  fi  come  infinita  è  fiata  la  mo 
defiia ,  <cr  la  gentilezza  uofira .  &  oltre 
db  fe  m  a fii  curate  d>e  non  fia  profont  ione 
che  un  feruitore  imiti  alle  fue  noTgf  i  fusi 
padroni ,  io  tutti  ue  inulto  quando  le  fi 
far anm  che  fard  tofio .  fi- a  tanto  uoi  ut 
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ET  ECCtLLENTISS. 

SIGNOR  DVCA 

DI  SOMMA. 


O  M  M  A  è  titol  conforme  al  Duce,! [quale 


j  Di  bontà  (ommatet  fomma gratta  è  imprefjo. 
i  Et  non  che  uinca  altrui ,  vince  fe jìejjò 
j  '  D/  genero f taf  ama,  e  reale  . 

■  1  alio  cognome  à  lui  fi  dee  ,  che  tale 
]  E'  in  ciajcun  magnammo progreffo  , 

Cl>*gni  fmma  iter  tu  Ungi  ,  e  d'aprefj'o 
Lo  regijlra  in  catalogo  immortale . 
en  può  dir  nel  mirarlo  il  Ùmo  H  E  N  R  I  C  O 
1  j  Ch'uria  fi  [omnia  ,  e  trionfai  prefen^a 
1  \n  molti  Heroi  ,  n<  n  vide  il  tempo  antico  . 
ortunafn  /omnia  fa  di  tua  prudenza 
Se  giuri, ancor  ch'egli  ti  fia  nemico V 
Ch* è  minor  del  cor  fuo ,  la  tua  potenza  . 


7  ^  s  fendo  il  prefato  Jb 


fa  altri  colori ,  che  i  pvjìdi  da  la  ne 


ita  nello  file:  è  debito  dì  eia  fumo 

A  ;i 


che  tiene  qualche  uirtu  nella  pentii 
ad  imit  adone  M  l luche  i  buoni  celi 
bra  ,  &  i  rei  uitupera ,  di  riuerh 
conio  ingegno  in  le  carte  3  coloraci 
egli  riuerifce  con  lo  fpirto  ne  gli  it 
cbioftri  :  onde  io  promojjoda  lo  e  ferì 
pio  del  dittino  bicorno  intitola  alla  £< 
cedenza  del  Signor  Gian  Bcrnardh 
IlUtflnfi .  la  prefente  comedia  incb 
nandomigli  :  che  in  nero  fi  come  dii 
il  gran  Vietro3  alle  imagi  ni  dei  fati 
del  cielo  fi  accendano  lampade  3& 
nomi  de  i  per fonaggi  del  mondo  «fi  i 
dicano  opere  3  &  perche  non  a  Iuoù 
Itminofi  ma  alle  uolontadi  buone  pi 
gon  mente  i  beati  :  fon  fteuro  che  fa 
za  dar  cura  alla  mia  compo fittone 
poco  ualore ,  farà  da  F.  S.  Illuflti 
riguardato  il  mio  core  :  i  finccri  ajf 
ti  del  quale  non  pr oliano  confola  do, 
che  a  giunga  alla  finceritd  di  lui3mi 
tre  lo  accerimo  dìmoflratore  de  le  u 
tu  &  de  i  uitij glorifica  in  lingua fp 
fua  natura,  libera  ,  le  qualità  forni 


im  uoi  :  affermando  che  fete  lo  imen¬ 
ei  » r  delle  magnificentie ,  non  pure  lo 
eri  ecutor  delle  fue fplendidegTge  magni 
ut  'he  :  rifluendola  nella  prude agay& 
ut  \el  ualorecbe  ui  fa  fi  caro  alia  C  bri¬ 
ni  iamjjìma  Maeftà ,  &  fi  grato  ;  che. 
Ih  iu.non  ne  fperarefie  di  grafia  tifa¬ 
li*  ori  da  uoifleffo.fi  che  per  ejfer e  qual 
ìmrete  nella  man fu  et  udine  &  benigni 
iìm  tutta uia ,  non  dubito  che  quefla 
micco  la  offerta  che  V  S.  lllufltifl.infie 
me  con  l'animo  ch'io  le  tengo ,  afruie- 
'  ;non  le  fi  a  a  ccetta  &  p  ia  ccia . per 
li  iche  bafciole  la  mano  farnofa  rulla 
'liberalità ,  &  nettarmi .  di  Vinegia 
a  illi  none  di  Mar  godei.  LI  I . 


li  Di  V .  S-  llluftrifl. 

&  Eccellenti ft. 


H umile  &  denoto  feruitore 
Girolamo  Tarabofco . 
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E  V  G  E  N  IO 
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Giberto 
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C  L  I  T  I  A 

Lavinia 
Ribecca 
Finocchio 
Oliva 
Fior  e 
Spavènto 
H  o  n  f.  s  t  a 
La  vretta 
N  AF  I  S  S  A 
S  P  ET  I  AL  E 


Vecchi, 

Pellegrino  gio 
Giouane 

Giouane  ' 
Semi 

Fan  refe  he 

Brano 
Ruffiana 
Cor  regi ana 
Madre 
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^4 TTO  PRIMO. 


RIBECCA  SERVO,  ET 
MVTIO  PADRONE. 

O  ni  prego  padron  non  mi 
arringete 

A  far  quefìo ,  perche.  Mut. 

P erche  ,  dì  [u  fo  f 
Nonfon  cofìor  tutti  gentili , 

’  e  degni 

Che  tu  lor  facci  nolenti cr  Jeruigio  ? 

Ri.  Son  degni  fi,  marni  uorrebon  fare 
Dir  cofa,a  dirai  il  uer, ch'io  non  uuo  dire . 
in  fn  padron  mio  car  quefla  comedia 
Faran  lor  fen\a  me  ,  per  ch'io  non  uoglio  . 
MV.  Che  cofa  ?  dillo  fu  Ri  Perch'io  non  uoglio 
Dir  delle  Donne  mal ,  ch'io  fon  lor  troppo 
Affezionato  ,  e  per  lor  morirei . 

E  ff  arderei  il  [angue, le  midolle . 

Mv.  Tu  hai  ragion  dì  non  uoler  dir  male  : 

Ma  ne  la  parte  tua, c'hanno  cofìoro 
Meffo  o  introdotto  ,  che  con  pace  loro 
Dir  non  fi  po/Ja  ?  Ri .  Oh  oh  che  cofa  an? 

I  noi  uuo  dir ,  bafla  che  la  mia  parte 
N arraua  il  modo  che  fi  tten  da  tutte 

A  iiij 


uiynr  ivr  uijjeti:}e  cu  era  COJ a 
Ch'adir  ut  il  uer  fapea  troppo  di  fumo. 

Mv.  Come  farebbe  ?  fu  di  gratta  dillo  . 

Hi  Ne»  /■»  diro  per  Dio  cho  ci  hanno  p  fio 
F  in  come  fan  le  \oppe  a  parer  dritte 
Co  i  \occqli  ineguali ,  e  come  ancora 
Kafcondono  le  gobbe ,  e  come  fanno 
Co  i  ucli ,  &  altre  asìutie  ,  il  collo  lungo 
Fuor  di  ni  fura  ,  apparergiufio  e  bello 
De  fughi  de  ghmpiafiri,&  degl:  unguenti , 
Degli  egli  btancì?i ,  e  grafi  d'animali 
No»  ue  ne  parl  i  t  die  te  riè  migliaia 
Chi  per  capigli  ,  e  chi  per  macchie  d'occhi } 
Chi  per  leuar  lentigini  del  ucli  o .  ' 

Si  parla  anco  de  i  ferri  e  nitri  di' elle  ’  ■ 

A  de  prati  per  pelar  fi  e  fcorticarf , 

Cagionano  cofior  in  fin  de  lane 
Ch'ufano  in  c  aminar  in  far  penftjé , 

Inguai  far  da  lafciue  ,  in  mouer  rifo , 

Ir  formar  paroline ,  e  i  mille  modi 
Che  fan  trovar  per  allacciargli  A  manti  ; 

Fi  aurti  fai  detto  ai  fin  ,  ch'elle  non  pen fatto 
Nf  f  aitano  alle  lagrime  ,  e  agl'inganni 
Ne  a  l'u far  frodi ,  M«,  E  ciò  non  fi  può  dire • 
Hi.  M-i  foggiùnge  l' autor  che  in  cotai  afe 
Sono  fen\a  peafier  troppo  eccellenti  , 

Per  di  e  natura  tor  l'ejfcr  peruerfe  . 

M  v.  T»  hai  ragion  ,  fe  ci  fn  dentro  quefit 
Cofedi  non  voler  quel  che  non  noi , 

M  a  s'io  potàfifar  che  fi  ieuajji.ro 
N un  fareììi  poi  tu  contento  ancora 


v.  i  uoguo  aa  ogni  mono  ine  ji  itu.no: 
Che  non  hanno  ragion  conira  le  djnne 3 
I  dico  contra  a  tua  e ,  cìie  per  una 
Che  fe  ne  traui  che  di  hiafmo  Jta 
Degna  ,  [e  ne  ntrouan  mille  poi , 

Che  merito  han  d*  e  fler  portate  in  cielo , 
E  celebrale  ne  i  piu  degni  fcritti . 

Ne  tutte  hanno  t  difetti ,  onde  conuegna 
Lor  per  coprirli  ti[are  arte  od  ingegno  . 
Ahimè  cbecofa  opporre  alla  mia  Dea 
Si  può  Ribecca! e  qual  è  cofa  in  lei , 

Che  in  lei  fen\a  arte  non  appaia  Jempre 
Degna  d'effere  fritta  per  miracolo  ! 

Ha  il  uolto  come  fai  di  pura  neue  , 

Sparfo  di  Rofe,e  di  cinabbro  fino  . 

Gli  occhi  poi  neri  lunghi  e  fi  lucenti 
Che  fan  parer  il  Sol  piccìola  fella , 

La  ucce  dolce  è  chiara  ,  i  capei  d'oro , 

P ka ola  boccale?  de  rubini  t  labri , 

D<  perle  i  denti ,  e  d’hebano  le  cigliai 
D *auorio  il  collo  ,  chedifefo  e  dritto 
-  E [ce  da  le  rotonde  e  larghe  J palle  , 
il  petto  rileuato  efen\a  macchia  , 

Quei  dolci  acerbi  pomi ,an^i  il  teforo 
Tutto  d' Amor,  quelle  mammelle  dico 
Rotonde  rileuate  ,  e  m  jpatio giuf» 

Tra  fe  ditti  fe  e  [epurate  ,  e  quelle 
P>wcia  dritte  e  difefe  ,  e  quella  mano 
Morbida  lunga  candida  e  ventile  : 

Mano  che  annodar  fuolquille  catene 
Clf  eternamente  fan  pngion  altrui , 


li  corpo  delicato  &  di  mi  fura 
Gntfia  ccmpojìo  .  i  fianchi  ritentiti 
fienai  il  piede ,  grau'yé  prefio  attempo. 

Che  diro  poi  de  i  guardi  ,  e  che  de  i  rtfi> 

Delle  parole  poi  accorte  e  faggie  . 

C'hanno  forga  di  far  Jie  el  giaccio  prenda 
Humana  fenfo  per  farlo  arder  pefaa 
E  hquefarfi  d' amoro fo  fuoco  f 

Ri»  Marauigha  noti  è s'hauete prefo 
A  difènder  le  Donnesche  la  no  fra 
Cagion  nè  fola  ,  che  ni  tiene  al  fianco 
D' Amor  lo  (fedo  ,  e  al  cor  ni  tiene  il  fuoco . 

Mv.  An\i  l'anima  tienimi  in  par  adì  fo  } 

Che  chi  fi  uolge  a  contemplar  di  lei 
La  grattala  beltà,  hi  leggiadria  .  ,| 

Sta  tempre  in  ciel.Ri  ben, che  n'ha  detto  dona 
Honejla  ?  farà  ella  in  buona  forma  - 

L'offiao  ?  dall:  il  cor  di  rin'cire  ? 

MV.  Venne  come  tu  fai  con  buone  none  , 

E  fi  a  mane  mi  diffe  che  fperana 

In  modo  far  ,che  quefia  j era  forfè 

Le  parlerei, che  cofi  motteggiato 

Gli  hanena  Lamina.  Ri.  O  noi  piu  che  beato. 

M  V.  Se  tanto  nino  fi .  Ri.  Vi  promettete 
B en  poca  ni t a/e  per  manco  d'hoggi . 

MV.  h  dubbilo  che  il  sol  fi  faccia  immobile , 

O  inuuìiofo  di  fi  raro  bene 
Sia  cofi  lento  a  far  l  tifato  corfo , 

Che  pasftno  cento  anni ,  anf  che  giunga 
Quefìa  mia  de  fiata  e  beta  fra  . 

R I.  V  dtiam  patron  di  qua  che  facilmente 
Potrei (imo  incontrar  Marco  Bar  bona . 


Iv.  O  buono  affretto  ha  cpuesìo  Pellegrino . 
PELLEGRINO  SOLO. 


a 


Val fìnisftmo  marmo ,o  cjual  Diamante 
Od  altra  pietra  che  maggior  durerà 


Kitenghi  in  fe,potr:a  terur  giamai 
Cofì  ficuramentc  il  nome  ,  ei  gefìi , 

La  beUe%$£t,i  cojìnmi,&  le  parole 
Di  bella  donna  ,  dentro  a  fe  f colpito  ; 
Come  il  cor  tien  d'un  bene  accefo  Ornante? 
'Ahimè  che  tante pasfìom  ,  e  tanti 
Trattagli, e  tanti  affanni  in  mille  parti 
Sofìenntt ,  e  {offert  i, e  appreffo- tante 
Da  belli sfime  donne,  &  gentili  ifime 
'  Corte (le  tifate  .  mai  non  hebbon  f-rT^a 
D/  leuarmi  dal  cor  pur  un  momento 
La  memoria  ch'io  tengo  della  grafia, 

Df  la  beltà  de  la  mia  donna  ingrata . 

C'ha  potuto  ualermi  il  gir  tanti  anni 
Ver  lo  mondo  dtffrerfo con  ffreran\a 
Di  poter  ,  poi  eh' a  lei  non  tra  io  caro  , 
Porre  in  oblio  per  ciò  la  fua  be’tate  ? 

C'ha  potuto giouarmi  ( ahi  laJ]o)dico, 

Se  piu  che  mai ,  ne  la  mia  patria  accefo 
Df  l'amor  di  cofìet  tornato  funi  ? 

St>  ben  che  da  i  parenti, e  da  gb  amici 
Col  pianta ,  e  co  i  l offrir  le  funerali 
E fequie  ho  battuto  ,  fe  pur  coni  io  ffrero 
A  l' orecchie  di  loro  è  peruer.uta 
1  a  nona v  h'to  mdri\\ai  de  la  mia  morte. 
Solamente  cofì  e  i  fola  cagione 


A  yi 


M a  poi  fiero  definì  condente  e  vuole 
Che  ,  pm  crefica  ad  o^nhor  quanto  deuria 
Set  mar  fi  p;u  quefia  uva  fiamma  im  m  enfia y 
Veder  no  Je  cpfiei  con  qualche  modo 
Pel  lungo  mio  pellegrinaggio ,  o  pure 
Per  la  finta  nouella  d<  mia  morte  ;  \ 

Ha  punto  il  duro  cor  rotto  o  [intagliato  >  iG 
Clje  incontro  a  la  pietà  fi  forte  [tede .  -  h  .3^1 
Vhahto  lungo  &  la  crefauta  barba  *7 
eh  ‘io pano  al  ufi  mi  potrà giovare  ,  -i 
Tanto .  ch'io  non  faro  ricono, 'cauto 
B  en  fapro  io  ,  fe  il  dei  m*  aita  e  prefi  a,  C.O>; 

F auor  ,  che  occafion  mi  s'apprefenti  MiJJ  ■ 
Parlarle  in  colai  fo*ma,e  w  tal  manièra.:. 
Che  facile  mi  fa  fottragger  s'elia  WiìA 

Vdì  la  noua  di  mia  morte  ,  e  s'elia  ^Cl 
Ue [enti  pasfiont  fe g> amai  ,:j  3*1 
Quel  fio  core  di  giaccio  e  di  diamante  .  ' 
Scaldo  fuoco  d'Amor,o  punre  frale ,  l  iQ 

Ter  lo  indegno  pietojo  efiho  mio ,  u&i  - 
Et  s'auien  poi  che  ccm'io  indo  i  troni 
Ch'ella  piu  che  mai  fredda  e  dura  fai  * 

Con  quefia  dcfira  tn  [uà  prefen\a  voglio, 
Aprirmi  il  petto  ,  e  lei  paga  e  contenta 
fender  del  f angue  ,  £7”  dt  Ilo  Jpirto  mio  , 

Ma  chi  è  i.  ofiet  che  uien  tacn  a  e  filai 

OLIVA  ET  PELLEGRINO. 

ECco  quel  Pellegrin  ch'io  vado  a  punto 
Di  qua  e  di.  ir  tutta  mattina  indarno 


Pe.  Santo  farei  J'e  per  cagion  d'amore 
II  {apportar  martir  facefje  Imam  tale. 

Ol.  No»  ubo  intefo  mefjer.  Pel.  I  dico  d'io 
Ho  per  amor  di  D/o  {offerti  tanti 
Tormenti ,  fra  i  uiaggt  ,e  tante  pene 
Che  qua  fi  mi  potrei  co  fi  chiamare. 

OL.  D t  uoi  tutta  mattina  indarno  cerco  . 

PE.  A  che  fon  buon  per  uoi?Oh.  DiroUo  adeffv. 

\ na  gioitane  quale  è  mia  padrona 
ìntefo  ha  come  mi  per  cofa  ierta 
Sapete  indoutnar  per  {antitate 
Ciò  ohe  iti  fi  dimanda ,e  pero  uuole 
Variar  con  uoi,e  dimandami  forfè 
Gofe  importanti ,  pertinenti  a  lei, 

N edeffer  può  che  non  ne  riportiate 
Da  lei  mille  prefenti  &  elemofìne. 

Pe  Come  ha  nome  cofletfOiChtia  fi  chiama . 

Pe*  Ha  padre?ha  madr eie  maritata, o  putta? 

OL.  Ha  padre,e  madre  e  pule  ella  in, c  afa : 

ivi j  fi  tramano  ben  le  nofje,#?  ella 
Ne  fi  a  di  mala  mgha,&  ne  foffira  , 

Ver.be  uorrebbe  il  padre  à  un  giouin  brutto 
Marnarla  d  ogni  modo  ,  &  ella  è  morta 
D 'un  {orafi ier  ,  d'un  certo  giou.vtetto 
Ch'alloggia  a  i'bcftarut  della  fantina, 

B elio  quanto  fi  può  ueder  con  gli  occhi , 

Ma  il  piu  crudo  garden  che  ueda  il  cielo  . 

Pe.  Come  fi  fa  chiamar  per  nome  il  padre? 

OL.  Mefjer  Marfìlio  è  detto.  Pe.H a  piu  fgliuoh? 

OL.  Vn' altro  mafehio  che  è  chiamalo  M utio, 
ìlquale  anch'effo  è  innamoratole  morto 


ATTO 

t)*nna  figliuola  d'un  mcffere  Eugenio; 

Et  fi  firebbon  già  fatte  le  no^\e  : 

Ma  perche  già  un  figliai  del  detto  Eugenio 
F u  uccifo,0*  fe  ne  diè  fen\a  altro  colpa, 

(  Ancor  che  fen\a prona )  al  detto  Multo 
Non  può  feguire  ìnnanti  tl  fponfahtio  . 
PE.  Infognatemi  uot  la  cafa  ch'io 
Da  quell'bora  uerro  che  uot  uorrete 
Oi  Di  qui  la  cafa  ut  potro  tnfegnare . 

\ edite  quella  porto  c'ha  quel  Gatto 
D epinto  f  opra  ?  quella  è  nojìra  cafa . 

Venir  potrete  come  fona  Yefpro  , 

Che  da  quell' bora  non  è  tl  uecchio  in  cafa  ì 
E  la  madre  fi  trotta  in  ut  Ila  anchora . 

Tw,.  Xtene^ch'io  uerro  fenTa  alcun  fallo , 

O L,  Keflate  in  pace3lddto  refh  con  uoi , 

PEUEGMNO  SOLO. 

AH/  cruda  forte  mia ,  foche  non  hai 
Vn  momento  tardato  a  procacciarmi 
Occafione,onde  conofchi  efprejjo 
Cofìet  effer  ancor  dura  e  proteruà 
Si  che  ne  fegua  poi  la  morte, ch'io 
Deliberato  al  tutto  ho  dt  donarmi , 

M •/  come  potrò  io  celarmi  a  quefla 
ingrata  donna,o  come  mai  /offrire 
E o tran  quejli  occhi  miei  mirarla,*  quali 
Tante  avite  gioir  ueduta  l'hanno 
De  nat  i  tanti  dolor, delle  mie  tante 
Co  fi  acerbi:  e  pietofe  pafìtpmì 
O  .0  ne  patria  mai  foffrtre  tl  centro 


PRIMO.  * 

Del  ftto  fuoco  il  mio  cor  coft  d'appreffo , 

Se  coji  lungi  ahimè  non  n'ha  potuto 
Sopportar  parte  lungamente  in  pace ì 
Come  potran  quefìe  mifere  orecchie 
Sopportar  cjuella  uoce^hegia  tante 
Volte  a  gran  torto  minacciommi  morte  ? 
Come  potrà  quejìa  mia  lingua  poi 
formar  parola  mai  ch'altro  rifuoni 
Che  ingrata, che  crudefche fera  donna  ? 

H  or  fu  quel  n'auteerrà  ch'auuenir  deue  , 

10  me  n  andrò  poi  che  mi  tengon /'unto 
I»  quejìa  terra,&  ne  cagion  l'ojleffa 
Che  empiuto  ha  il  mondo  ch'io  predifì  a  lei 
Del  parto  doppio  fuo,&fu  uentura 
benché  il  nome  n'acquijìi  di  profeta  . 

11  che  mi  torna  ben, per  ch'è  cagione  , 

Ch'io  da  cojìei  coft  fon  ricercato , 

Che  ci  uà  che  cojìei  parlar  mi  uuole 

Di  quejlo  Amante  J'Uo  che  ne  fa  Jlratiof 
Ahimè  potr'o  io  mai  raffrenar  l'ira 
Si  che  à  dar  morte  a  lei  ff  mto  non  Jia , 
All'hora  ch'io  uedro  quejìa  crudele  , 
Languirei  foffirar  per  cui  Rancide 
Ratnentandomi poi  la  crudeltate 
Ch'ella  uso  fempre  a  me  che  1‘ adorai? 

M4  forfè  adeffo  ci'o  confente  il  cielo  ; 

Ond'iQ  le  poffa  con  PeJJimpio  ijìefjò 
far  conofcer  Inforca  del  martire , 
Ch'amando  lei  piu  che  la  una  Jleffa 
Ho / apportato, ahime,fi  lungo  tempo , 

Senfa  hauerne  altro  mai  per  guidar  dono 
Che  fdegnofi  atti ,  che  turbati  Jguardi 


ATT  O 

Che  parole  fuperbe ,  &  minaccio/è  : 

Si  come  ’hor  forfè, per  uendetta  mìa 
Conferite  il  c  tei, che  di  perfetto  amore 
Slmilmente  d'aliru ■  eja  riporti 
li  mi  voglio  partir  che  ?  bora  e  tarda . 

EV  GENIO  VE  CCH  IO 
INNAMORATO  solo. 

IN  effetto  egli  è  uer  eh1  Amor  può  il  tutto  3 
Ne  può  cofa  fra  noi  centra  di  liti .  -  :  ■ 

1  n  me  ne  pon  ueder  pruoua  le  genti , 

C*hoggi  mai  ue^chio,  e  con  la  chioma  bianca. 
In  tale  flato  poi,e in  colai  morte 
Cti ogni  picciol  errar  mortai  peccato 
M»  fard  fempre  ,  e  pur  non  ho  pojjan^a 
Co*/  p englio jcon  gli  anni, e  col  (apere 
Di  fchtrmirmi  da  lui  eh* a  uoglia  fu  a 
Quinci  e  quindi  mi  gira, e  mi  raffrena , 

Con  mi  o  grado  taf mo  ch'io  ben  già  m' atteggio. 
Che  molu  hoggimaì fan  la  mia  pafjfa  : 
"Perche  piu  non  attendo  a  miei  clienti , 

A n\i  làfcto  i  litigi  andar  foffopra , 

E  Cartolo  m'ho  fatto,  an\i  il  mio  Dio 
\na  uilfeminuffa  ,  è  a  lei  conuìemmi 
Xbidir  fempre ,  ma  Finocchio  uiene . 

FINOCCHIO  S  ERVO  ET 
EVG^N io  padrone. 

BF.n  j li  difì’io  padran  ch'era  un  (olenne 
Poltron  enfiai ,  e  che  ufo  de  noi 

'  De  ilo 


PRIMO.  9 

Dello  amor  uofro  il  facevate  accorto , 

Che  quefa  puttanella  in  braccio  pofa 
Alla  Virginitate  haur  ebbene  poi . 

Cercato  farvi  far  de  molti  (cuti  : 

Quanto  era  meglio  che  il  confìgho  mio 
\oi  fatto  kauejìi,e  far  prima  alla  vecchia 
Che  n'ha  la  tura,per  per  fona  accorta 
furiare  ,  &  offerir  quahhe  prefente: 
C'barcfi  in  fin  adhor  l'intento  uofro 
forfè  ottenuto ,e  per  miglior  derata , 

Ver  donatemi  voi  m  quefi  caf 
Ci  vogliono  altre  afìut  e  ,  &  altri  punti 
Che  quei  ctìufate  voi  fopra  i  pali  affi 
Mentre  lambicar  fate  in  tanti  futi 
1  cor  di  quei  merchin  che  liti  fanno  . 

F.V.  Chat  di  netto? che  cofahheì  raziona. 

Fi.  H o  parlato  <^ran  pe\fo  con  Caverna, 

E  penamente  Futile  e  il  favore 
Che gh'e  per  trar  da  uni, gli  ho pofo  innanzi , 
'$*egh  confente  che  per  quah.be  tempo 
Cojlei  fa  uoflra.  E V.  Ef  et  che  t'ha  rtfpofo  l 

Fi.  O  ho  che  noi  faria  per  cento  milla 
E  piu  ducati  ,e  che  gli  è  Intom  da  bene 
F.  che  vive  fu  C  armi ,  e  eh' è  fidato: 

F. t  che  fe  non  teme f e  la giufitia 
Di  quejìo  fiero  fanto  Muf  risfmo 
Senato  ,  che  faria  pentrui  forfè 
Di  tanto  uofro  ardire,&  che  uadeua 
A  me  per  effer  weflaggier}&  uofro 
Seruitor  perdonar  per  quefa  uolta  , 

Con  promefa  pero  che  fe  ptu  mai 
€//  capitano  con  tai  ciancio  innan\i\ 


Di  farmene  partir  col  nafo  in  mano  » 

Ev.  E  fi  brano  coTtuiìla,  cofa  adunque 
Del  tutto  è  difperataÌFin.  Si  per  quefìa 
\ia,ma  mi  da  cuor  [e  noi  noie  te 
Giocar  di  borfa,di  far  fi  che  noi 
Sta  notte  haurete  il  noflro  de  fiderio 
Di  Ini  mal  grado  ,e  de  le  fue  minacele . 

No/  fappiamgta  che  de  l'arte  è  cofiei. 

Et  io  conofco  chi  potria  far  farla 
(Quando  itogli at e  poi  ejfer  cor  te  fi) 

Ciò  che  morrete  noi  Ev.E  chi  è  cofiei  ? 

Fi.  Vna  che  non  è  unta, e  non  ha  Veffire 
Chi  non  fa  chi  ella  è, quefìa  è  una  uecchitt 
Che  è  maeflra  di  hfei, &  di  belletti 
Di  r,\\ijdt  proffum* de  bionde  : 

Fa  elei  nari  per  la  madre,  e  incanta 
1  turriti  a  i  mamolini,e  fuol  portare  .'v2 
Attorno  lauorieri  fempre,e  ridiami , 

E  quejlofa  per  piu  fieramente 
P oter  a Juo  piacer  ne  l'altrui  cafe 
Entrar  e  ufiir,che  fempre  troua  feufà 
Di  portar  lauorieri,  e  porta  polli. 

Ev.  Ti  da  cuor  che  cofiei  mi  ferua  bene  ? 

Fi .  S ife  il  core  da  a  uoi  di  fpender  meglio . 

Ev.  Spenderò  quat'ho  al  mondo.  F i.et  io  di  muco 
Tur  affai  mi  contento.  E  V.  H orfu  non  perdere 
Tempo  a  tanto  bifogno.  Fin.  E  uoi  padrone 
No»  perdete  piu  tempo  a  darmi  un  paio 
Di  fiuti  per  cofiei  Ev.Tw  chiedi  troppo . 

Fi.  Voi  cominciate  già  ,  deurefli  pure 
Saper  bomai  quel  che  il prouerbio  dice 
Che  l'amor  non  s'ha  caro 


PRIMO. 


i  o 


Col  quai  fifa  lo  Auaro  , 

Se  mai  piu  ue  ne  parlo ,  ;  uuo  che  mi 
Mi  frate  arrocchio  de  la  teflafuora . 

E  V.  Non  tanta  furia  no,tu  peggio  fei 
A  dirti  d  aero  affai  che  il fien  bagnato , 
Che  prima  fumo  fa, che  dfoco  lardi , 
figlia  ciò  che  tu  uuvi,e ferui  e  taci 
E  Jii  come  tu  dei  fide  le  e  cauto . 

Fi.  De  la  mia  fedeltà  uoi  non  douete 
hìauer  dubbio  nefiun,nel  refic  poi 
freghiamo  il  del  che  ce  la  mandi  buona . 

Ev.  \ a  pure  e  fa  eh' a  rttrouar  mi  uegna 
Quefia  tua  amica,che  beata  lei 
Se  per  fitto  meUfa  hauro  l'intento  mio 


Fi.  Vado  padrone  &  ho  buona  ff>eran\a 


Che  la  debbano  far  quefli  dui  occhi 
Di  c inetta,  piu  affai  uofira  che  fua . 

EVGENIO  SOLO. 

A  tua  amicitia  Amor  mi  cojla  cara . 


A— '  Quanti  n'ho  ffefigiaf  quanti  ne  fono 
Per  fpender  per  co(lei?quejh  fono  altri 
Che  fafipiri,che  lagrime,che  prieghi 
Son  i  feudi  altro  che  martelli  o  chiodi , 
Altro  che  o  pasfi J}arfi,altro  che  dire 
I fon  delTafpettare  homai  fi  uinto. 

Ma  i  potrb  dire  batterne  buon  mercati 
S'to  non  arduo  a  un  centennaio  almeno . 
Ecco  com'to  mi  fon  co  fi  pian  piano 
Condotto  fatto  de  le  fue  finefire , 

E  ueggio  non  fa  chi  che  guata  e  afaolta 


A  T  T  O 

Ver  entro  i  bucbide  la  gelo (ìa, 

Vt  altri  effer  non  può  ,fe  non  colei 
dì  adoro  iti  terra ,  /aiutarla  uogho 
Ei  bor  che  non  appar  per  quefia  Tirada 
Ver  fona  uiuaj  accontarle  parte 
De  le  mie  g'raui  &  afpre  pasfioni. 

Dio  ui  dia  pace  cuor  del  corpo  mio ? 

Sete  in  opinion  ch'io  moia, o  pure 
Di  darmi  aita  battete  ancor  penfato  ? 

Non  ue  accorgete  bomai  per  tante  prone 
Che  ti  mio  amor  è  infinito?  ahi  chi  piu  certa 
Xe  ns  potrebbe  farcite  il  tanto  andare 
Di  qua  e  de  la  per  uofiro  amor, e  fen%a 
llauer  ri/guardo  a  tbonor  mio, e  a  l'utile^ 
Ch'io  perdo  ogn bor. perdendo  il  te  pò, ahi  hjfit 
Che  per  uoi  piu  non  dormo, e  fempre  fionrni 
Col  penfier  dritto  a  uoi, e  uoi  piu  cruda 
Sete  ad  ogn'hor,ne  ual  che  ui  feufiate 
Sopra  C auerna,e  dir  ch'efio  non  fittole 
Che  fe  uolefte  uoi  uorrebbe  anch'egli , 
do'ei  fionda  uoi  non  può, uoi  fi  fen^efio 
Virilità  mia  homai  qualche  finti  Ha 
Di  pietate  uer  melate  contenta 
Di  riceuer  il  mio,an\i  pur  uofiro 
Core,ch'io  uel  donai  la  prima  uolta 
Ch'io  uiddi  quel  bel  uifio  in  cui  natura 
Tutto  il fiuo  bello  e*l  fuo  artifìcio  uede. 

Beata  uoi  fe  contentate  ch'io 
Sia  uofiro  feruttor,ch'io  faro  inguifa 
Che  beata  chiamar  ben  ui  potrete 
Maneggiar  eie  il  tnio,uoi  tutta  fola 
Ne  farete  padrona  ^ein  uofira  mano 
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Vhaurete  fempre,e  ne  potrete  fare 
C  o  eh' a  uai  piacerà, la  chiane  baurei t 
Di  tutti  i  miei  dinar,  delle  mie  gioie. 

Che  miete  uoi  darui  in  preda  a  quauhs 
Tenero  Gar'Zonelyche  al  fin  ni  pianta 
V n graffo  porro, allhor  c'haurk  da  uoi 
H attuto  tlfuo  uolcr  ,  nella  fcarfella 
Et  fe  ne  natiti  anchor  per  ogni  loco  ? 

A hime  ch'io  mobiliane  ch'io  fon  ferito . 

"FINOCCHIO  ET  DONNA 
H  0  N  s  S  r  A  . 

HA  ha  ha  ha  ha  ha  oìme  ch'io  creppo 
bla  ha  ha  ha  ha  ha  io  creppo  anch'io 
Fi;  O ime  chio  creppo  ,  i  [coppie  dalle  rifa  , 
Vecchietta  mia  fa  benedetta  l'hcra 
Che  mt  fot  e  (tenuta  hoggifra  piedi , 

Ch' effe r  piu  attempo  non  potea,cbe  cltra 
Che  bfognaua  ch'io  uenijìi  infilo 
A  fama  Marta  per  trouaruijiauete 
Goduto  meco  anco  il  piacer,  thè  il  mio 
Vadron  a  ha  dato,  col  contar  i  fttoi 
Tormenti  ad  una  Gatta  che  credat  i 
Che  fife  la  fitta  D  ui, e  battete  uifo 
Come  al  fallar  dello  animale  in  terra, 

Fffo  penf.fi  cPe fi ere  afj aitato 
E  ito  fe  nè  uia  piu  che  di  uolo ? 
t>0.  Per  quanto  non  uorrei  efere  fata 
D'hauert  hauuto  cofgran  piacere  . 

H orfu  ragiona  ciò  che  noi, che  tanto 
In  fretta  mi  cercaui ,  Fi  I  fare  breue  - 


ATTO 

Ne/  mìo parUr ,per  che  ueduto  hauete 
In  quefio  effetto  folydi  quel  gran  parte 
Che  fetida  quefio  conueniua  dir  fi. 

Come  comprefo  hauete  il  mio  padrone , 

Che  è  riputato  pure  in  quejla  terra 
E  dotto,e  / 'aggio, e  fcaltrito  auocato, 

E*  di  cojìei  c' batter  douete  noi 
Sul  uojìro  calendario  fi  nn  amorato. 

DO.  Io  la  conofico,&  ha  Cauerna  il  padre 
Per  fegno,  nome.  Fi  E  quella  apunto, i$ 
Ho  tenuto  fin  hor  fu  le  bacchette 
il  mio  padrone ,&  bollo  fiatto  filare 
Con  lei  d' accordo  già  di  molti  ficuti , 

Lei  ficmpre  bora  in  fiperanZa,et  bora  in  tema 
Com'era  mio  uoler  tenuto  l'haue. 

H ora  per  niello  tuo  non  fiatio  ancora 
D'affafifmar  cofhutch'è  ladro  pubhco: 

Vorrei  tteder  di  irarhfiuor  di  nttouo 
De  laborfa  i  lampanti ,e partir  teco 
Fin  una  firinga  il  tutto, & già  gli  ho  detto, 

£  dipinto  di  te  cof  e  tmpofi?ib,li. 

E  che  fidi  l'arte  più  che  cele  film  a  , 

E  che  fei  con  cofiei  dente  e gengiua. 

Do.  Hor  fia  lodato  tl  del  che  buono  incontr 
Contra  c^ni  creder  mio  fiumane  ho  fatto 
Miglio  fard  per  noi  che  a  qualche  modo 
Per  qualche  giorno  anchor  lo  tnirateniam » 
Sm  le  fificran%eye  poi  faretti  quel  meglio 
Che  ci  parva  che  et  configli  il  tempo  . 

Fi  A n  f^  uorrei  che  di  ammalarlo  prefio 
fui]  e  il  nofiro  penfier, ch’io  temei  ch'egli 
Che  per  foia  cagion  d' Amore  s  pa\fio 


primo  «  t 

Non  fi  rifenta,<y  o  per  f degno  o  d'altra 

Si  chiarifica  del  tutto,e  ponga fino 

Al  I pendere  e  allo  amor  tutto  in  un  punto  , 

B/ fogna  (Indiar  per  quefia  fera 
Ordirgli  qualche  trapalai  che  fia 
(  Co»  qualche  utile  nofiro.i gli  ho  protneffo  s 
Che  tu  farai  che  quefta  / lejjafera , 

|  Egli  hauera  la  fua  [ignora  in  braccio. 

E  di  due  fiuti  già  gli  ho  fatto  affronto 
I  Ver  uolerti  donar. & perche  adefio 
I  Non  gli  haucua, di  farmeli  prefi  are 
Voler  gli  dfie  a  un  mio  caro  amico  , 

E t  quejìofei  perche  non  fi potejfe 
P enttr  di  darti  quefia  prima  mancia , 

Si  che  s’à  forte  et  ti  dicefie  s'io 
Ti  ho  i fiuti  dato,tu potrai  ri /fondere 
C’hauuto gli  hai ,  perch'egli  quefia  fe  ra 
Me  li  darà  perch’io  li  pofia  rendere 
A  cui  diro  che  ereditar  ne  fia . 

PO.  [nuora  fedelmente  ,  e  lafiiafare 
L’arte  a  chi  fa,ch’io  ti  prometto  (giuro 
Che  p afiera  per  noi  la  cofia  bene . 

FI.  Entriamo  in  cafitych'ei  non  fiarà  molto 
j  A  uenire  ancor  lui  palido  e  [morto 
Ver  la  paura .  i  faro  fi  che  ditta 
Crederà  che  uoi  fiate  una  ueuhietta 
Che  ricerchi  da  lui  qualche  configlio  . 

Do.  Si  fi  mettami  pure  a  parlamento 
*  Con  lafanciu  Ila, eh’ io  fapro  ben  io 
Di  ben  fatte  bugie  empirle  il  fufo . 

Fi.  latriamo  adunque.  Do.  Qui  fempre  fia  pace. 


E VG  EtflO  SOLO. 


/'“X  Ve  fio  Cenema  ne  fa  tante  a  fede, 
^~Z^Qhef:ra  forfa  al  fin  ch'io  faccia  dai 
.De  quel  il/ei  ua  cercando, egli  delie  effere 
Stato,  c  ua  tratto  gì u  d^Ua  finefira 
Qitel  fa  fio  certo  per  jfe\\armi  il  capo , 

N on  flavo  molto  anch'io  c'hauero  dietro 
Vn'huomo  tal  che  ti  fard,  tremare 
Dal  capo  a  t  piè,  che  ordinato  hor  bora 
Ho  che  mi  uenga  un  paladino  a  cafit  t 
Lo  menaro  cofi  da  lungi  dietro , 

Che  non  s' accorger  un  le  genti  ch'egli 
Sia  meco  in  compagnia, &  cofi  poi 
P otro  ficuro  andar  pe  t  fatti  miei . 

I  vaglio  in  cafa  intrar  ne  mi  partire 
Bruna  o  che  iui,o  che  Finocchio  uenga  : 

ATTO  SECOND( 

FINOCCHIO  SOLO- 

O  creppo  delle  rifa . 

Il  ue echio  fila 

Fila  fottìi,  eh' et  crede  che  C 
uerna  t 

Quando  giu  dalbalcon  fai 

la  Gatta , 

F uj]e,che  gli  traefie  per  ucciderlo, 
VnJaJJogiufo hor  perciò  m  inula 

A  ca 
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E  lafciato  ordine  &  commilitone 
Di  ritrouar  un  brauo,che gli  nadi 
Dietro  con  lafusberta,&gli  lo  matidi 
fa  A  cafa,nepuo  anco  affrettar  tanto  , 
rf  Cl>* effe  ne  uenga,che  mi  ffringe  adejjo 
A  dar  prefia  allo  ami  co.  Ma  per  Dio 
Che  cofiuiyche  ne  uiene, apunto  è  un  brano , 

P iufolenne  poltron  noti  porta  ffrada, 

Che  fieli  ei  utene. a  luiiuoglio  nafeondermi 
Cli  et  uien  parlando  f a  fe  fi  e  fio  il  pa\\ot. 

SPAVENTO  BRAVO,  ET 
|  FI  NOCCHIO  ASCOSO. 

OGioue  perche  a  te  non  piacque  darmi 
Quato  ho  core  et  ardire ,  forte\fd  ttiìù 
j  F  orfe  ffrefio  farei  maggior  frac  affo 
Con  quefio  braccio  fulminando  i  monti 
/  i  Ne  le  citta, che  le  maggior  bombarde 
'  '  dhabbta  fignor  del  mondo.  O  mano  quanti 
;  N'hai  uccifi  à  tuoi  dì  ?  Fi.  Si  de  i  pidocchi . 

,  !•  uolte  fin  hor,poflo  in  prigione , 

lo  flato  fono ,  ò  ,  o,trouane  il  conto. 

•  Quefio  fu  per  denar  ch'ei  douea  battere  • 

E  quante  uolte  io  folo  ho  fatto  correre 
JQ«ifjaro  compagni  o  [etiti.  Si  ma  fuggendo . 

Quanto  m'è  ufeito  f angue  da  la  uena  i 
ih  j-  Del  polmone  ben  fai.  SP.  Io  pofio  pure 
Andar  per  tutto  il ‘mondo.  Fi.mafcarato . 
r.  Io  ho  pur  fatto  le  fìupende  prone 
A  giorni  miei .  F  i.  Ben  fai  contra  il  boccale. 

B 


Fi.  Che  non  ufcì  mai  fuor  de  ia guaina . 

H  or  fu  mi  uno  [coprire.  A  Dio  Spavento. 

One  ne  uaifsp.O  il  mio  Pinocchio  i  uengo 
A  ntrouare  a  punto  il  tuo  padrone 
E  in  cafa?Fi.  Sifratel.Cangiati  il  nome  . 
D i gratin  ,per  ch'io  tremo  à  nominarti. 

Sp .  B enpotrefli  tremar  fe  fi  poteffero 
Le  cofe  che  non  fan  corpo  ,uedere . 

Fi.  Per  che  tremar  ì  Sp.  Per  che  con  efio  meco 
Sempre  ne  men  la  morte, eh' è  fi cura 
Di  fempre  hauer  da  quefla  Durindana 
Facende  affai.  Fi. in  ogni  altro  paefe 
Gran  riputalion  deono  i  Medici 
Hauer,  e  i  preti  far  magri  guadagni 
Debbono  ancor .  Sp.  E  perche  di  tu  queflo  ? 

Fi,  Se  la  morte  uien  teco,in  altra  parte 
Morir  non  dee  neffuno,onde  ogni  medico 
Fjìer  de  uno  Pfculapio3e  i preti  poi 
Non  ban  per  cui  cantare  ridendo  il  requiem  . 

Sp.  Quefla  ragion  mi  ua:ma  dimmi  il  tuo 
Padron  con  cui  ha  mimicitia  pre/à  ?  , 

FI.  Con  un  certo  Caverna, un'afinaccio 
\n  polir on  come  tu, che  fa  l'Oriundo  t 
Come  te  dico  fuol  vantar  fi  anch'egli , 

Md  non  ha  poi  de  l'opre  il  privilegio. 

Sp.  Che  vuole  il  tuo  padroni  noi forfè, ch'io 
Lo  faccia  in  quartino  pur  ch'io  gite  lo  loffi 
Cefi Jlropiato  che  non  pof?a  mouerjt  ? 
Storpiar  lo  poterei  con  un  fol guardo 
Di  quei  dinanzi  à  tquai  fn*a  le  nubi 
Fuggon  per  l'aria  fettina  aita  alcuna 


Di  uento  o  d  altro, &  s  et  uorra  con  uno 
Di  quefii  /guardi  else  paura  fanno 
A  [‘■ardimento, gli  porrò  mi  core 
Tanto  timor, eh* ei  tremolando  pofeia. 

Ver  tutto  il  mondo  fe  n'andrà  ballando. 
i  Vi.  Tu  dunque  fen^a  fuon  poi  far  la  f epa , 

Voi  che  co  i  guardi  fai  ballar  le  gentil 
Md  s'eiuole f?e?che  di  qualche' membro 
Tu  lo  fior  pi  affé',  Sp.  Rafia  un  meffo  pugno . 

Fi.  Come  l?occiderefli?Sp.  I  farei  in  dubbio 
D'accettar  quefla  imprefa,e  fappia  ch'io 
Ho  quefla  fpada  ancor  uergine  e  pura 
Di  fangue  di poltron.Lt.Ma  non  di  mano • 

Sp.  Che  parlila  di  mano? Fi.  1/  torno  a  dire 
Ch'ogniun  tremar  deuria  della  tua  mano . 

Sp.  Chi  m'c  nemico  trema, e  chi  m'è  amico 
Pwò  flar  per  me  fìcur  da  quattro  campì . 

Fi.  Si  fa  per  Dio  quanto  fei  ualorofo  . 

Sp.  In  tre  mille  anni  i  non  potrei  narrarti 
'  Le  proue  mie.quanti  huomini  ho  mandato 
A  miei  giorni  a  l'inferno? e  quan  ti  poi 
N 'ho Jìorpiati  e  feriti?quanti  uifì. 

Quanti  nafì ho  fchiacciati,& occhi  chiufi ? 
Quante  barbe  pelate?0  io  ti  giuro 
Che  il  letto  doue  io  dormo  è  fatto  tutto 
D<? peli  de  la  barba  di  coloro 
C'hanno  hauuto  tal'hor  la  mia  difgratia. 
Seitu  flato  a  Loreto? io  uolea  dirti 
!  S'hai  ueduto  iui  appefo  in  depintura 
1  uoti  di  coler  che  fono  ufeiti 
Wiui  da  le  mìe  man,che  fono  flati 
Almeno  un  milion  per  dirti  poco . 


E  c In  e  gito  olirà  il  mare,e  chi  m  Grinta 
E  chi  a  Loreto ,00171  e  ho  detto  ancora , 

Et  hanno  fol  per  me  fatto  tai  itoti, 

Che  altro  è  batter  nemico  un'huomo  tale  , 

Che  ntrouarfi  in  mar  con  debtl  legno 
Sen^a  uela  ò  timori, quanto  piu  al  cielo 
S'alzjno  l'onde.  Fi.  1  fo  che  fei  ualente 
E  udito  ho  dir  che  tu  fei  fato  in  campo  . 

Sp.  Di  tutto  un  campo  guardi  an  fon  flato ,  * 

FI.  D>  che  campo  difaua  0  di  f or  mento?  4 

Sp.  Che  f aitai  che  formento?  e  par  ben  fiocco 
Che  tu  non  habbia  eflerien\a  d'armi . 

Fi.  Entriamo  in  cafa  che'l  padron  ci  afletta 
Contar  potrai  a  lui  le  tue  prodel^. 

Sp.  Entriamo  toflo,che  c  flui  tal'hora, 

Che  uien  di  qua  mirando  il  mito  mio  5 

Co fi  feroce  non  pigli  afe  flafmo. 

LA  V  RETTA  ET  N  AFFI  SA  •  •  •' 
VECCHIA.  4 

,  -  •  •  .  1  *j 

HO  r  fufo  wo.N4.TVjo  detto  tante  uditi  ! 

Che  tu  intrateghi  ognuno,  e  che  tu  lafci 
Che  chi  teco'l  uuolfar,f acciai  l'amore , 
C'homai  per  queflafe  fianca  ne  fono: 

E  tu  pur  noi  a  le  tue  bagateUe 
Gir  lepre  dietro, e  hauer  piu  caro  ungiouane. 
Che  ti  confimi  il  tuo,che farti  amante 
Vn'huom  matur  che  t'arricchifca,e  diati 
Vn  tempo  da  ingraffare  una  formica, 
C'hauerai  fatto  poi, uorrei  faperlo 
Quando  patron  farà  di  cafa  tua 
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Che  crednu  auan^ar  con  efii,quando 
Pglin  o  per  tuo  amore  hauran  rubato 
Al  padre  un  facco  di  cottone ,o  quattro 
j  Pe^e  di  panno? o  qualche  fiocco  fatto ? 

!  Citta  che  quefii  tai  non  han  da /pendere  t 
Che  importa  il  tutto, ancor  fono  bi^arrt  a 
'  F afi  idi  o/t,  &  inconfianti,e  quello 
P oco  che  po/fon  /pender  (eh* e  pochifiimo ) 

|  Lo  diuidono  al  fine  in  tante  parti , 

Che  poco  piu  rìhaurai  per  te  di  nulla  : 

1  Perche  uoglion  uefiir, uoglion  giocare 

I1  E  con  qualche  altra  ancor  taPhor  cacciarfi 

llmartello  del  capo, fi  che  figlia 
Prendi  il  configlio  mio, la/c  tali  fi  are  : 

O  fe  amar  uoi  cofior,ama  anco  gli  altri 
Che  fe  tu  fempre  uiucrai  con  uno , 

No/  fempre  patirem  difagio  e /lenti  . 

No»  fai  chefifuol  dir  che  Primauera 
N onfa  un  for  folfnon  /ai  che  molti  pochi 
Panno  uno  a/Jaile  che  un  mantel fi  logora 
T ojlo  a  colui  che  non  ha  da  mutarfme ì 
Vitti  pur  certa,che  quel pefeatore 
C'ha  in  acqua  un'hamo  fol  mai  fempre  piglia 
Poco  pe/ce  figliuola  fi  che  quello 
Ch'io  ti  dico  confiderà  &  efamina. 

La.  No»  po/fo  uoler  bene  a  quel  uecchiacci * 

I  fo  ben  io  ciò  che  uolete  dire , 

Piace  un  Giouane  a  me.  N.paQa  che. fili 
Quanto  è  miglior  affai  fiuto  di  uecchio 
Che  di  Giouane  bacio, oltra  che  mat 
No»  ti  dicon  di  no  di  cola  alcuna . 


~ - -v  a  r  "*  ■ 

A  le  nchiefie  altrui, uoi  u* ingannate 
Ch' amorevole  piu  fi  troni  un  ueccbio . 

Na.  Vagano  i  mccln  doppiamente  paX$a 
LA.  Tenete  mi  quella  monetaci)  eglino 

Altrui  dan  doppiamente.  N  A .  E/;  palpar  ella 
Tu  noi  la  berta, ma  ten  pentirai. 

La.  Che  miete  cìrto  faccia?  uoi  mi  fate 
Entrar  tal'hor  nel  capo  il  trenta  para , 

Na.  Quefte  fon de  le  tue, non  tanta  filtrai 
Variar  non  fi  può  teco.  La.  E  che  miete 
Ch'io  facciala  ditelo  homai, clye  cofa? 

Na.  V orrei  c'hora  c'habbiam  fottocjuel  ueccbio 
Che  è  rtccbo  e  ti  uml  benché  a  fienacchiarlo 
Venfasftnto  ad  ogn'hora,e a  trargli  il  cuore 
Fuor  de  la  borfa,che  cpuefie  mature 
Kcn  uengon  fempre-e  pero  mena  figlia 
Witn  a  le  mani.la.l  fon  da  tante  prediche 
Vinta  e  confufa  homai ,  io  fon  contenta 
Far  il  uoflro  voler, ma  fallo  il  cielo 
Se  non  mi  pare  ogn'ha  ch'io  ueggia  l'orco , 
Ch'io  ueggh  lui  c* homai  non  fi  può  reggere  , 
Sopra  le  gambe. N  A.  Volta  sarta  f glia 
Egli  ha  dinari  affai ,n* batterai  parte 
Vimpirà  la  cafietta.LA.O  fufiio  certa 
De  la  metaima intramo  in  cafa  tofio 
Che  uien  gente  di  cjua.  Na.  N onanXi  voglio 
Cheferma fitj:ma  fìngi  che  ti  fia 
Vfcito  un  zpccol  fuor  del  piedi, e  refia 
Apunto  fin  che- fhen paflatt, intendi  ? 

La.  Qucfio  non  f  aro  già, perche  ho  fi  grande 
1/  'toccai,  che  potmn  confiderà™ 


A.  Si  per  m/afe  degli  buomini  non  fanno 
Cti oggidì  non  è  donna  in  quefìa  terra 
Che  non  babbi  a  per  \occol  una  feda , 

Non  uengon  piu,  fi  pure, intramo  figlia 
i  Che  quejlo  è  un  pellegrin  s'to  ben  difeerno  • 

PELLEGRINO  SOLO 

NO»  credo  che  Hard  troppo  d  fonare 
Vefpro,e  forfè  ancor  fard  fonato . 

Meglio  è  ch'io  batta ,&fe  uerrd  qualcb'uno 
Che  notpjìa  quel  ch'io  uogho,i  dito, cifro 
Cerco  per  Dto,cbe  Tabite  il  confente . 

OLIVA  ET  PELLEGRINO. 

Cili  batte  o  la  ?  ofete  uci ?  bor'bora 

Clitia  uerrd  ,  che  il  padre  e  fuo  fratello 
Con  ilfamcglto  loro  adeffo  d punto 
Entrati  in  barca  fono ,  &  uanno  in  pianga. 
Affettate  la  giu  fe  u'è  in  piacere , 

?E.  C ofifaro  .  Voi  occhi  miei  dolenti 
Dagli  occlùdi  cojìei ,  c'hora  pietofi 
Ver  far  pfetofì  me  del  fuo  dolore 
Vedrete  ,  ahi  luffa  me  ,  non  ui  lafciate 
Tanto  indolcirle  in  noi  pofeia  l'amaro 
Di  tanto  noflró  torto, non  fa  affai 
A  fp ingermi  a  pigliarne  hoggi  uendetta 
A  uoi  non  parlo, a  uoi  non  dico  orecchie , 

Che  ben  fìcuro  fon  dhoggi  udirete 
Cofa  cofi fen\a  ragione te  contrai 

E  Hij 


in  ja.nvTc  jara  aei  gì hjio jaegno  . 


OLIVA  CLITIA 
PELLEGRINO. 


ET 


BVon  giorno  ui  dia  D io  .  ecco  la  giovane 
Me -jjere  ,  che  parlar  uofeo  defederà. 
Ragionate  con  leiych'to  J opra  il  colmo 
Della  cafa  n  andrò, per  tatto  intorno 
Guardando  fe  ueniffe  oltra  perfona 
Che  a  coglier  ai potefee  in  parlamento  é 
CL.  ben  ch'à  uoi  parrà  co/a  inhonefea , 

Che  giovane  corrilo  fe  pigli  tanta 
L icen'fa,ch'à  psrjona  come  uoi , 

D'altro  paefe,e  non  da  lei  veduta 
P in  mai, parli  e  configli  quelle  cofe 
C  b'c/Jer  deliri  ano  a  i  piu  congiunti  afeofe. 
Ma  fe  per  detto  altrui  ui  fu  mai  chiaro 
(C he  per  prova  cred’io  che  noi  Jappiate ) 
Quanto  poffon  d' amor  le  fiamme  e  i  dardi 
Ne  /  petti  de'  mortali  fio  credo  ancora 
Appo  di  voi  trouar3uon  pur  ifeufa. 

Ma  certifeima  fon,ch'a  voi  venire 
Deggia  pietà, di  me  fanciulla  incauta 
Al  piu  crudele  giovine  che  mai 
Nafceffe,&  al  pia  bello  in  preda  data. 

Et  ho  riebiefeo  uoifol  per  fapere 
Da  uoi  à  cui  non  è  il  fatar  nafeofeo , 

C io  ch'hauerrà  di  me,fe  quefei  mai 
Cangierà  quella  voglia  ( ahimè )  fe  cruda 
O  s'io  pur  deggio  ogn'hor  pregare  in  vano  ? 

P  orche 


E  temone  un  tanto  don  meriterouui 
Se  non  in  tutto  in  qualche  parte  almeno  * 
>E.  Bella  fanciulla  l'effer  flato  anch'io 
i  A  le  fiamme  ber  faglio,  e  a  le  flette 
[  D 'amor  un  t.empo,appo  di  me  faranno 
Del  uoflro  ardir  la  fcu/a,e  à  pien  far  alla. 
Che  ben  so  io  per  proua,ahi  lafìo.quanto 
Sia  manco  affai  ch'uno  fdegnofo  [guardo 
O  parola  nemicaci  tofco  amaro. 

E  ni  poffo giurar, giurando  il  uero, 

C he  ìhabito  ch'io  porto ,e  c'ho  portato 
Tanti  anni  per  diuerfi  è  fìran  paefì. 

Me  l'hafatto.portar  donna  crudele , 

M  a  ben  porlo  giu  ffer, lofio  ch'io  fìa 
Giunto  a  la  patria  mia,doue  ancho  [pero 
farmi  malgrado  fuo,con  una  poluere 
Ch'arreccata  o  di  Libia  Ja  mia  donna 
Amica  fìsche  poi  f&r  'a  in  mio  arbitrio 
Far  sì, che  quefla  ingrata  che  giamai 
Ver  me  non  linfe  il  uifo  di  pietate 
M/  renderà,  le  lagrime  e  i  (ofpiri . 

(X  Deh  s'adempiate  ogni  uoflro  defi» 

Siate  cortefe  a  me  tanto  d'un  poca 
Di  quefla  poluer  uirtuofa,e  appreffo 
Infognatemi  il  modo  d'adoprarta , 

Sì  che  reflt  per  lei  flint o  hoggimai 
Q uefìo  core  di  giaccio  di  diamante  , 

Che  ne  foco  d'Amor  preT^a  ,  ne  dardo . 

Pe.  Ve  ne  faro  cortefe  ogn'hor  che  mi, 
D'adoprarla per  uoi  mi  premettiate ,  .. 


fanciulla, quanto  mai  qua  giu  nafiefje 
Onde  al  credere  poi  diffidi fono 
Che  u' babbi  a  colta  Amor  ne  le  fiue  reti . 

CL*  Si  non  f ufi* egli, ahimè  che  dite  uoì 
lo  ardo  fi  per  quefio  ingrato  Amante^ 

Che  mar  auigliaè,  com'io  non  fono 
\n  cenere  ridutta,e  a.ppreJJ'0 giuroui 
Po/  che  uolete  uoi  ch'io  lo  ut  giuri , 

Che  fol  per  me,per  me  chieggio  rimedio , 

E  torno  d  diruti io  m'apparecchio  haueruene 
Obligo  eterno, e  a  daruene  mercede 
In  parte ,  poi  che  non  fora  pofiibile 
In  tutto  premiar  cofa  fi  degna  . 
pE.  R jferbate  fanciulla  ilpremio  ad  altro  y 
Che  tutto  infieme  radunato  l'oro 
Del  mondo,  non  fari an  c'hauefii  mai 
Da  me  tal  cofa,ma  contento  fino 
Ver  fola  cortefia  faruene  dono 
Amora  ch'io  conofca  di  far  male. 

Ver  che  faria  ragion  che  uot, che  fife  , 

A  chi  u'amo  piu  che  la  uita  fieffa 
Ver  altro  tempo  già  fiera, e  fpietaia-y 
Di  tanta  crudeltà  facefi'e  in  parie 
Emenda, arnando-e  (0 furando  in  nano. 

Dite  è  menzogna  0  uer  quel  ch'io  ragiono  f- 
CL  C rudehfiima  fut  quanto  uoi  dite . 
pE.  Gran  fallo  il  uofiro  fu, degno  che  a  punto 
Voi  per  altrui  piangiate, e  tutto  giorno 
\es  i rude l  tutte  (omettete  errori 


I  prieghi,t  pianti, una  etate  intiera 
j  D’uno  Amante  fedel  ad  honor  uojlro 

Spefa,&  inferutr  uoi,ch‘anco  udiste 
E  la  uita,e  lofpirto.  Deb  uolejje 

II  cielo, che  tal'hor  ui  riuòlgefe 

A  penf are,  d  penfar  donne  crudeli 
Che  uoì  ut  fiate,  &  a  che  effetto  nate 
C  he  non  farefìe  poi  co  fi  fuperbe. 
jfr-  S 'al  gì ouane  fui  cruda,  ejfer  mi  fece 
!  Quella  honcfate,  c'hor  forila  d’ Amore 

Mi  togli  e, ahimè.  Pe.E  mpie  &  ingrate  Danne 
Fofìo  nome  bonefìate  bauete  adunque 
A  uno  ardente  defir  de  l’altrui  morte  ? 

O  fiocchi  ,o  infelici,e  incauti  Amanti j 
L  afa  a  te  poi  ch’acqui  fi  / opra  uoi 
Tanto  impero  uno  {guardo  di  ecfora , 

Che  ui  poffbno  ogn'ììor.  dar  uita  e  morte  . 
datele  eterne  con  t  fcritti  uoflri 
Lor  chiamando  fédefpietofe, e  giuf  e , 
Xalorofe, gentili,  honefie ,e  faggie  . 

Credete  d  fue  promeJ]è,e  dite  ch'elleno 
Sono  cortéfe,  per  che  tal'hor  u  babbi ane 
tatto  qualch'atto  che  ccrtefe  (la. 

Ahimè  che  tcflo  le  ueHrete  pofeia 
Venfof  h  qualche  forte  afra  e  crudele 
Di  uofra  morte:  o  fe  tal'hor  n'hauref 
Di  grande  fèria  tu  qualche  mercede , 
ter  poco  tenjpo  ui  fard  concefjà; 

Ch’elleno  obietto  uer  de  la  inconfiantia 
M  anca  tempo  in  penfier  che  giu  fio  fa 
B  yì 


FiuoiLoji  e  tur  nati  minacciar  ut; 

A»^i  attenenti  tormentata  morte  : 
Quejìo  il  merto  farà,  di  quelle  lodi 
Che  cantra  o*ni  dottere  haurete  uoi 

O 

L  or  dato  .incauti  &  infelici  Amanti , 
Quejìo  il  merto  farà  del  feruir  uoflro. 

Di  quel  ch'io  dico  uoi  iella  fanciulla 
Mi  on  prendete  nejjuna  marauiglia  y 
Che  per  mai  non  ueder  donna  nijjuna 
Deurei  fuor  ghocchi  della  tefia  trarmi . 
Tante  fon  fate  fi  penofe  e  grani 
Le  paJ?ionirche per  donna  ingrata 
Ho  f'jfeno  à  miei  giorni  ìngiuf  amento . 
Ma  per  uenire  al  cafo  fiora  conuiemmi  . 
Da  uoi  fiper  fé,  il  uoflro  Amante  uiua 
Tornaffe.ch'to  ben  fo  che  morto  giace. 

Se  lifrefte  come  già  crudele? 

E  quejìo  uo  Caper,  non  perche  (la 
Vofìibde  c'h'ei  mai  ritorni  al  mondo: 

Ma  perche  quando  uoi  d'animo  fofle 
Ver  lui  ffietato .ancor  conuerria  fare 
Sacri  feto  ad  Amor  f  bora  confente 
Per  fi  fiero  uoler.cbe  cui  amate 
\ifi  mofirt  cefi  rigido  e  duro. 

Però  ditemi  uoi  Jen%a  rifletto 
Sefoffie  à  uofiri  piè  l'Amante  uofiro , 

Se  pietofa.  ò  crudel  farefie  à  lui. 

CL.  Poi  ch'à  uoi  occultar  non  fi  de  nulla , 

E  che  fiapete  ancor  ciò  eh' è  pofìibile , 


i  ixe  u  amar  yin  ne  nauer  taro  . 

Che  cof  nome  hauea  l'Amante  morto 
'£.  Altro  da  uoi  faper  non  mi  bijogna, 

Lafciate  a  me  la  cura  di  ogni  cofa  , 

E  fa  fera  la  fante  a  l'o fèria 
Della  S imia  mandate, etimi  albergo  « 

Io  per  lei  poi  ut  mandar  o  la  poluere , 

La  quale  adoprarete  in  quella  gai  fa 
Ch'ella  al  ritorno  fuo  ut  J apra  dire . 
pL.  Io  ui  ringratio,e  mandarouui  anch'io 
Cofa  che  forfè  non  ui  fa  di  far  a , 

I»  fogno  fol  de  l'ohhgo  infolubilt 
Ch'io  m'apparecchio  di  tenirui  fempre  • 
e.  Fate  pur  che  fenUfaltro  fe  ne  uenga 
La  fante  uofira  chauerete  il  lutto  , 

-L.  Cof  faro  io, ni  mi  raccomando . 

PELLEGRINO  SOLO. 

CHi  udì  mai  cofa  f  crude  le?  ahi  lafo  , 

in  qual  Sctthia  giamai ,  in  quale  H ina- 
Fra  quai  Antropofaghi ,ò  Lefrigom ,  ( nid 

Si  trono  cuore  ahimè  giamai  fi  pieno 
Di  crudeltà?  ne  lunga  fermiti  , 

Ne  amari fi ime  lagrime, ne  cocenti 
Sojpiri,ne leal  ne  fido  amore. 

Ne  diferato  efho,ne  la  morie 
Foffo  dire,han  potuto  appo  di  quefia 
1  lngratafo  cor  di  frpe)acquifar  tanto 
Che  mi  fa  fata  almen  d' un  fol  foffiiro 


j  cwiiwii  nuci'yiwgi 9 1  Liti* 

Che  douend'io  per  tua  fola  cagione 
Morir  (i  difi>erato,almen  mi  porge 
Occafioneyond'io  potrò  te  in  [teme 
Con  colui  cui  tanto  ami.trar  di  uita ■> 
Dogliomi  fol  cite  d' una  fola  e  breue 
Morte  morrai  ^ond' io  tante  &  fi  lunghe 
Da  te  n'ho  hauute{ahi  lafiojet  duoimi  ancora¬ 
ché  innanzi  che  tu  moia  non  uedrai 
l,a  morte  di  colui  che  t'epiu  caro  , 

Che  la  tua  uita  fiejfa,come  sforai 
A  ueder  me  la  tua.cui  amo  ancora 
Malgrado  mio,piu.cheJa  uita  mia > 

La  poluere  fard  crude l  ueleno 
ni  quel  piu  fin  che  ri  trottar  potrafit. 

Ter  che  migioua  che  repente  fia  * 

De  la  tua  uita  al  fin}per-cbe  non  fia- 
Chi  con  rimedto  alcun  ti  porga  aita , 

Ch'io  non  uorrei  che  tu  uedefit  mai 
Le  lagrime  Rancar  mufeiran  futura 
Dì  quefie  luci,per  la  morte  tuat 
Che'l  morir  tt  faria  foaue  e  dolce. 

Se  tu  uedefii  la  mia  -/contenterà , 

Co  fi  ti  piacque  ogn hoc  (tigre,  crudele) 

Ch'io  fer&prefujsi  dfogni  pace  in  bando» 


MARSILIO  Vec¬ 

chio  S  O  L  Ov 


N  quale  altra  città  firiafi 
tifata 

Tanta  giufìitia ,  come  tifata 
ban  quefti 

Sapienti  ftgnori, in  farmi  ba¬ 
ttere 

1  miei  dettar fh  ggi(ta  fua  mercede ) 

H aulito  ho  purghe  dacofi  potente 
Ladro  com'è  coJlui,m' erano  /tati 
T  r  uff  al  titaffaj?inati ■  con  inganno 
C oft  fottilèhn  quale  altra  cittade 
N  on  farebbe  a  co/lui  giouato  affai 
Vbauer  dinar 3e  i'amicitie grande  , 

E-Paltre  forfè  à  ritenermi  il  mio , 

C'borgiufi amente  e  con  fuo  grane  /corno 
M'ha  ritornatoteli  et  fé  n' è  pur  gito , 

Come  un  ladro  in  efilio,e  pria  venduto 
M *ba  tutto  ciò  clreì  mi  fe  xrar  di  ca-4  . 

O  beato  felice, e  fanto  albergo 
Di  f e, di  pace,di  pietate  ,  o  nido 
Di  giufìitia:  O  Vinegia  intatta,e  pura 
Fortunata  Eegina,e  madre  altiera 
D/  quei  ueri  uiuaci  e  chiari  J olii 
Da  cui  non  pur  riceue  Italia  il  lume , 

Et  io  Jflendonma  feco  il  mondo  tutto  • 


sin  me  a  ogni  morrai  trionp  u  tempo  . 

P erche  non  è  quefìa  mìa  lingua  degna 
Di  ragionar  di  te  felice  terra  ? 

Mj  chi  farebbe  ardito  intrar ,  nel  mare 
De  le  tue  lodiìqual  nocchier  f  accorto 
fotria  Jperar  falcar  lo?e  qual  farebbe 
C ofì  benfabricato  e  falda  legno 
Che  non  ui  s’affondajje  ?  adunque  meglio 
E*  ch'io  taccia  di  te,  poi  ch’io  conofco 
C’huomo  non  può  fe  non  fcemar gran  parte 
Del  tuo  ualor, mentre  parlarne  tenta . 

Ma  degg’io  pofcta  uiuere  e  morire. 

Con  de  fi derio  ejlrcmo  d’honorarti 
Ciuf  a  mia  poffaì  certamente  i  uoglio 
fin  tojìo  nel  gran  mar  de  le  tue  lodi 
affogarmi, e  mojìrar  la  riuerenfa 
E  l'amor  ch’io  ti  porto  inclita  terra: 

Che  ingrato  dtmojlr  armi  al  tuo  gran  mette 
Ch’ è  ch’ogni  i4oce,&  ogni  humana  lingua 
La  uirtutepl  ualor la  bontate. 

La  forte^a^  l’ardire  de  tutti  i  toi 
In  ogni  parte  ogn'hor gridi, &  ragioni* 

O  \tnegia  o  Vmegia,che  nel  core 
Con  ogni  honor,con  ogni  riueren^a 
Mi  farà  femprefthomr  aio  nome, 
lo  uogho  ancor  per  uiuer  piu  feura 
Che  in  te  fepolt  e  fan  qui  fi  e  offa  mie , 
fofia  c’hauroU  figlia  accompagnata. 
Maritar  anco  il  figlio ,e  i  miei  dinari 

Tutti 


M  ut  io figliuol  ritrouajti  L  amico  f 


MVTIO  ET  MARSILIO. 

E  Gli  era  pur  alThor  di  cafa  ufcito  : 

Ma  fen\a  neffun fai Jla  fera  tardi 
i  Lo  trottato .  M  A.  Vorrei  che  ti  fcaldafii 
Affai  piu  che  non  fai  di  quejla  co/a 
Que/ìo  è  un  partito  de  miglior  che  poffan 
Comparere  per  noi, e  non  ci  penfi, 

Que/ìo  è  un  giouane  nccho,e  fola  e  faggio 
D /  gratin  non  andar  perdendo  il  tempo , 

1/  beneficia  i  pur  di  tua  forella  . 
dy.  Io  non  manco  per  Tuo, ma  miete  anco 
Ch*  io  fia  tanto  imporr  un  ,  che  paia  quafi 
Che  fìam  da  manco  d'esfi.  MA.  Eh  figlio  quejì 
Sono  a  punto  ragion  da  pari  toi 
Gtouant  incauti, che  di  fumo  han  pieno 
il  capo  ogn' borati  dico  che  hi fogna 
} Far  ben  i fatti  fot, e  non  guardare 
Si  futilmente  intendi ?  Mw.Hor  fu  fia  fera 
Per  ogni  modo  parlato  à  barbante, 

E  ueder'o  che  fi  concludi  il  tutto , 

Ma  uoi  non  ut  fcordaie  andare  hot  bora 
In  pia'fyi  al  campami, che  ui  c* aff  etta 
V offro  compare  il  flau'o,e  credo  certo 
Che  ui  uoglia  parlar  di  quefio  anch'egli , 
Che  me  n'ha  motteggiato, &  ha  doluto 
Ch'io  mandi  per  trouarui  a  Santo  hpofieU 


ATTO 

Ribecca.  M  A.  I  et  uogl'ir  adeffo  adeffo 
Che  importa  affai  ,horfu  io  uado ,  ma  tu 
No»  rimaner  pero  di  non  far  opera 
D#  parlar  a  barbante  in  ogni  modo 

M  VT IO  SOLO. 

A  T affiora  uenire  a  darci  impa\\o 
P odanogli  inimici ,che per  ni» 

Tatto  faran  quefle  furfante  nottue  , 

Che  un  furfante  è  cofiui ,  ben  c'habbia  affai 
Oro  argentatile  non  ha  quetfor\a 
Var  nobil  un, feda  le  f afe i e J eco 
No»  porta  nobiltà, ben  che  il  uolga\%o 
Adori  jfrejfo  quefii  afini  d'oro . 

Ho  altra  imprefaper  le  man  fa  fera: 

Che  procacciar  marito  h  mia  forella , 

Ancor  ché  mi piaceffe  il parentato , 

Spero  fa  fera  colfauor  del  cielo 
Variare  d  quella  di  a  un  fuofguardo  foto 
M 'muoia  le  par  ole, il  cor, e  Palma, 

O felici  sf mo  fato  degli  Amanti, 

Che  neramente  ben  felici  fono 
Qua  ch'amano  dì  cor,ch'ancor  che  piangati 
Che  fofpiriito  fempre,e  fempre  in  fienti 
Xtuan  la  uita  lor, beati  ancora 
Chiamar  f  puon,confderando  il  tifo 
Che  portan  d'effer fi  perfettamente 
Beati, come  alThor  colui  fi  trouay 
Ch* affretta  com'hor  io ,d'efftr guidato 
Innanzi  al  Idol fio, alla  fua  uita. 

Quali  beata  uita  hoggi  ch'agguaglia 
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T  E  R  !Z  O.  »» 

La  mìa, ancor  che  in  dubbio  del  mio  flato 
Et  del  mio  ben fyejfò  fofpiriìahi  quanto 
Errò  colui  che  ne  foi  uerfl  dijfe 
Mille  piacer  non  uagliono  un  tormento > 
An\i  mille  tormenti  à  un  fol piacere 
Agguagliar  non  fi  puon.equal  fari 4 
Colui  ctiamaffe  di  perfetto  core , 

Che  per  un  guardo  fot  lieto  e  foaue 
Della  fua  Dnta,non  toghejfe  al  giorno 
Mille  ferite ,e  per  un  bafcio  poi , 

Quanti  morti  crudeli  e  per  il  refio 
Quanti  mferniicofiei  ch'efce  di  caft 
Della  mia  Dea, per  dìo  mi  pare  tìonefia  , 
O  uentura  mia  grande  ella  è  fi  defia , 
Dona  Honefia,per  uoi  ueniuo  dritto 
a  c afa  ttofira,£r  bor  ni  trono  in  loco . 

HONESTA  EMVTIO. 
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O  Viglio  taci, che  maggior  fueniura 

NÒ  ci  potea  auuemr.M. ohimè  ch*io  moto 
,  Che  co  fa  cyè  di  nono?  Ho.  0  figlio  taci 
No»  c*è  rimedio  piu,fiam  routnatr. 

ÌV.  O  forte  mia  crudele, o  uita  amara 
Amara  ulta  degli  Amanti, in  quante 
Yafiioni  fei  pofia,in  quanti.  Ho.  taci 
Che  fei  beato  et  f e  per  quefla  croce 
4v.  Eh  lafciatemi  ih  preda  al  mio  dolore 
No  mi  porgete  piu  Jferan\a  alcuna, 
lo.  Taci  pur  pacare  l, che  fei  felice 
Tale  ordine  ho  pojì'io  con  la  tua  Dina: 

Ma  uogUo prima  ch*io  ti  dica  nuda 


r iflMer  uHon.i  man.Mv.xoi  mi  attuare  , 

Ho.  Dammi  la  buona  mangio  ti  prometto 
Darti  la  miglior  nona  che  tu  pofii 
H  atter  di  quefta  imprefa.  MV.  A  me  fa  poù 
Ver  fi  bttona  nouella  il  darui  il  core . 

Ho.  Di  qttefio  uofìro  cor  noialtri  Amanti , 
Ne  fate  d  mille  al  dì,mille  prefenti , 

A  me  faran  piu  grati  un  par  di  f  cuti 
Ch'io  non  fono  fparauier,  M.  Eccone  quat 
Vrendete  madre te  non  badate  adirmi 
Quanto  battete  operato.Eìo.Ho  fatto  in gt 
Che  fa  fera  andar  ai  in  quefia  cafa , 

E  parlarai  con  la  tua  dtua,  ch'ella 
Se  ne  contentale  c'è  tornato  commodo 
Che  il  padre  ha  detto  non  uoler  cenare 
1»  cafa ,  tu  u'andrai  a  un'hora  a  punto 
E  ffchiarai  che  da  Infante  fua 
Ti  fard  aperto  l'ufciojlrefo  poi 
Va  tu  figliuoli  eh* ancor  ch'io  tecofofii 
Altro  aiuto  donar  non  ti  potrei . 

A  dopra  ben  la  linguale  fa  fi  ch'ella 
Tocchi  con  mano  e  ejprefj'amente  ueda 
Il  tuo  duro  martir  quanto  egli  è  grande. 
Ella  è  gioitane  dolce  ^facilmente 
La  farai  teco  lagrimare  infieme 
Va  lei  capace  pur  del  tuo  martire , 

Che  per  pietate  al  fin  le  donne  poi 
Si  uoltano  àgli  Amanti  ,e  ogni  durerà 
Scdccian  da  lor^uand'è  lor  fiato  fatto 
Dolcemente ftper  quanto  huom  patifee 
Ver  Amor  loro. Mv.O  madre  è  quefio  uerc 
Deh perfe  uofirafate  un  fagr amento., 
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Si  ch'io  he  Jia  ficur.Ho.Giuro  per  quella 
Woneflate  ch'io  tengo, e  giuro  ancora 
Per  quella  con  fetenza  inuiolabile . 

C'bauuta  ho  fempre,che  quel  ch'io  t'ho  detto 
Ev  tutto  uero,&  ne  utdrai  l'effetto  • 

Iv.  tìorfu  madre  mia  cara  i  uoglio  andare  t 
Diman  fen\a  alcun  fai  uerro  a  trouarui  p 
P regate  Amor  per  me, che  uoi  ancora 
H durete  la  mercè  de  miei  piaceri . 
i.  Io  fon  certo  fghuol  uatti  con  Dio 
E  lafciatt  tteder  fen\a  alcun  fallo  . 

V.  Cofifaro,mi  raccomando  a  Dio 
Son  tutto  uoflrofì  me  ne  uado  in  cafa 

HONEST  A  SOL  A. 

aVefta  e  un'arte  diurna  in  fe  di  Dio , 
in  quanto  poco  tempo  ho  guadagnato 
De  molti  foldi.O  come  m'è  uenuto 
A  taglio  clìe fio  uecchio  innamorato 
D/  me  feruir  fi  uoglta  in  quejlo  Amore , 
Ch’oltra  ch'io  n'ho  da  lui  bufcatì  molti 
Danari, ho  hauuto  ancor  commodo  e  tempi 
Di  parlare  allafglta  per  quefto  altro , 

;  C  he  in  altra  giti  fa  bifognaua  ufare 
Mille  arti ,  mille  inganni, e  con  periglio 
D;  non  andar  a  piè  fin  a  Legnago  . 

Mi  refi  a  bora  di  ordire  a  quefìo  uecchio 
lnfieme  con  Cauerua  e'iferuo  fuo 
Qualche  trappola  bella,  &  che  con  noflro 
Vtde fia,& or  dir  olla  certo. 

Quefla  è  un'arte  mirabile  in  effetto 


/*•  jut  /c  u#  yncuLit  urta 

elidile  par  mie  fa.  buona  ciera,e  fpejjò 
Dona  prefentiima  oltra  il  guadagno 
Che  ne  cauiamo  noi, quai  fon  le  genti 
Che  ponno  comandar,  dotte  fon  quelli 
Ch*ot  tengono  ogni  co  fa.  &  hanno  fempti 
Ogni  fattore ?  noi  fiamo  quelle  deffe  : 

E  credo  ancor  che  fino  in  cielo  i  De» 

Ci  amino  f opra  gli  altri /attor  piace 
C  oji  la  pace  come  qui  fi  crede : 

Per  che  noi  fole  fi  am  compoftrici 
Di  pace  fempre,e  d'amoreuolé^fe. 
Sempre  cerchiamo  accordo, e  fempre  huói 
Varole  ripor  ti  amo, e  non  cartelli 
Da  combatter  con  armi  uellenofe . 

Et  $' altrui  pur  taVhor  dentro  a  un  Jleccà 
Conduciamo  a  morir, la  mort'è  tale 
Che  fen^e/fa  fari  a  morte  la  uita 
Ne  inganniamo  neffun  ch'entra  in  duelli 
Che  di  quai  armi  ei  dee  ferire, in  prima 
Vauifamo,e  con  quai  parar  i  colpi  : 

Si  che  donne  mie  car  chi  c'odiajjè 
Il  torto  baurebbeid  uoi  mi  rejla  dire 
Che  s'alcuna  ài  me  hi fogno  hauefje , 
Mandi  per  me, ch'io  ftancio  a  fan  Trouajt 
Ch'io  (terrò  uolontier:,&  ui  prometto 
De  far  per  uoi  quel  che  non  fard  mai 
Donna  del  mondo,  a  uoi  Jìa  il  comandare 
Ma  chi  è  cojlei  che  uienfmr  de  la  cafa 
Di  meffer  Mutio? Iddio  tifacela  fatua 


OLIVA  ET  HONESTA. 
Ai  piu  non  udì  dir  fi fatto  nome 


I.  L  Sei  tu  di  quefia  terra  figlia  dolce ì 
)L.  Si  madre  fi-cerche  mi  domandate  ? 
lo.  Per  che  i*on  n’hai  la  lingua. OL.  Anco  akri 
Me  l’hanno  già.  H.  Come  Jei  beHa,lddio  ( detto 
T i  ìafci  goder  la  tua  giouentu , 
eh*  al  fin  chi  non  la  gode  e  pa7ga,e  fempre 
Sente  crudel  dolor  di  pentimento  . 

‘(hit  la  g°do, per  ch’io  fono  in  caft 

Di  perfine  gentil ,chc  non  mi  manca 
Ne  patì  ne  utn,ne  uefiimenti, quanti 
Me  fi  defiderare.  Ho.  E  par  hen  figlia 
eh' ancor  ti  odora  di  latte  la  bocca3 
Poi  che  non  fiacche  il  piacer  del  mangiare 
Del  bere,  e  del  uefiir  è  il  manco  manco 
1  che  noi  pofiiamo  hauere  in  quefio  mondo . 

□L.  Q uai fin  dunque  i piacer  ch’aua%an  quefiif 
rio.  I piacer  de  V amor. Olii  quai  fin quejli 
Ho.  I»  uno  anno  contar  non  li  potrei , 

Ma  gufato  qualch’nn  n’hai  ben,fe  uoi 
Contare  il  uero.Ol.  Afe  madre  ui  giuro 
CJt’Ohua  n*è  digiuna.  Ho.  Hat  tu  tal  nome ? 
DL.  Madonna  fi.  Ho.Tw  mi  fai  ricordare 
V'una  mia  amica  ch’una  figlia  haueua 
Di  quefio  nome,  e  come  fi  chiama  ua 
Tua  madre figliaìQl.  Saporofa.Ho.Q  Vi» 
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che  non  e  marauiglia  che  d'haticrmi 
Veduta  mai  non  ti  ricorda ,  ch'io 
E.  fienaio  ancora  tu  quafi  da  latte , 

Andai  ad  habbitare  iti  Vadouana , 

Hor  fa  tuo  conto  che  tua  madre  fin 
Tornata  uiua  ,  bafciami  quefi' altra 
Guan^a  figliuola  mia .  Ol.  O  madre  card 
Boi  che  uotfojle  di  mia  madre  morta 
Si  grande  amica}Dio  ui  dia  ogni  bene . 

Ho.  Hor  fi  ch'io  uogliofar  ogni  fatica 
Per  trartifuor  di  feruitu,ne  uog Ho 
CJhe  tu  per  nulla  fa  d'altrui  maffara , 

Che  fo  ben'io  come  al  tempo  d'adeffo 
Son  le  muffare  mal  trattate s  &  anco 
So  che  non  fon  per  altro  nome  mai 
Chiamate>che  per  nome  di  puttane  , 

Et  oltra  ciò  fo  che  fe  manca  in  cafa 
O  robba  di  ualorefo  da  mangiare , 

Ch'elle  fono  le  ladre  legolofe  . 

Et  oltra  i pugni, i  calici ft  moftalfypni. 

Et  le  legnate, ch'han  le  me  felli  nelle 
Vagano  il  tutto  ancor  del  fvo  falario : 

Ne  trini  han  di  npofo  un  fui  momento. 

Hor  lauan  le  (cut  elle, hor  fan  cucina , 

Hor  ueflono  t  figliuoli, hov  a  i  padroni , 

Hor  fanno  i  letti  fior  portano  legnefior  aqut 
Hor  fan  bucato  fior  lauan  le  pitture 
fatte  a  punto  di  Luna,*?  poi  fon  pofie 


Et  fc  non  uoghonjon  poi  quelle  fempre 
Che  fanno  ogni  fatica, e  c‘hanno  fopra 
Le  J palle  ogni  graue7pfa,& fon  le  peggi § 
Vagate  fempre, &  le  peggio  ueftite  . 

Et  fe  tal'hor  gli  uien  la  fede  data 
Di  maritarle,  come  giunto  è*l  tempo 
De  T obli gation, dicono  ch'elleno 
Hanno  hauuto  da  far  con  il  famiglio, 

O  neramente  che  gli  hanfuor  di  cafd 
Data  la  robba,e  con  fimile  macchia 
Le  fcaccian  uergognate,Jcal%e,e  nude , 
Doue  ajpettauon  con  ragion  le  mifere 
In  guidardon  dì  tante  Jue  fatiche 
'Sfarne  ben  uejlite,e  maritate. 

Andiamo  figlia  mia, che  caminando 
Kagionaremo  fopra  i  cafi  nojlri . 
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Che  frega  rubatela,})  che  fini 
fima 

Ruffiana,  è  fia  ueccbia  tra 
di  torà . 

Come  in  quattro  parole  tipo. 

radifio 

Vepmto  m'ha, eh  e  s'ha  nel  efier  donna 
Che  con  poca  honefia  unta  nel  mondo  : 

Ma  potea  ben  menar  la  lingua  un* anno , 

Che  non  m'haurebbe  lonuertita  mai , 

A  intrar  in  fchiera  di  quelle  me/chine  : 

Ch'ai fin  per  una  che  diuenti  nccha 
Mille  ne  fon, e  piu, che  muoionpoi 
A  l'hofbitalefio  [opra  un  ponte, e  fiotto 
\ Hanno  un  mar\o  fioruol  per  mattar 
Horfiu  uadi  in  mai  hora  quefita  ueccbia  . 
Quefia  è  l'acqua  ch'io  porto  a  mia  madonna  , 
Che  dato  miha  quel  Pellegrino,  &  dice 
Che  alle  uìntitre  hot, eh' efier  den  quafi 
Ber  ne  debba  efi'a  la  mettate,e  l'altra 
Kiferbar  per  l '  Amante, e  far  inguifa 
Ch'anelo  ei  ne  gu (la,  &  che  uedra  miracoli 
Vficir  di  quefla  cofa,&  fammi  dato 
Quefia  fcritlura,doue  è  il  modo  ch'ella 
Dee  tener  per  far,che  l'acqua  fia 
incantata  e  perfetta  ,  i  uoglio  entrare 
ch'io  ueggto  l'uficio  aperto,  Amor  confenta 


Pu  ti  ateo joreua  megli  e  ceno , 

E  morto, e  franto  di  Lauretta  tua, 


ìli  tu. 
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E  fe  con  meco  ti  conftgltaraì, 

T ai  auifi  darotti,cbe  ben  prejlo 
Il  [angue  gli  trarat  della  fcarfella, 
logli  ho  promefjo  far  opera  teco , 

Che  quefìa  fera  et  potrà  in  cafa  tua 
V entrerà  ragionarli  un  pe%Xp,e  fa 
benfatto  quello,  che  commodamente 
Gli  potrai  dire  il  fatto  tuo, e  fargli 
Crefcer  la  uoglia  della  mer canna . 
i.  Honejla  ,  per  miafe  c'hoggi  non  poffo , 
Che  quejìa  fera  in  cafa  nojìra  cena 
Xn gentil  huomo  fiorentino, e  dorme . 
to.  Come  [arem  dito  gli  ho  promeffo  certo 
Di  far  che  tu  uorrai,ch*ei  parli  teco 
Sta  fera  fenica  fallo?  NA.  ifaro  farli. 

T ojlo  ch'à  cafa  e  i  mi  $*apprejfa,e  fio, 
ben  fatto,  una  fcagaita  cofi  grande , 

Da  un  brano, eh* e i  n*  andrà  piu  che  dì  uolo. 
Io.  Io  non  uorrei  che  poi  pojìo  in  paura  , 

D/  quejla  imprefa  ei  fi  toglie ffe giufo. 

(A.  Non  farà  no, eh*  egli  ha  buona  cape%Za. 
Io.  H orfufa  come  uoi all'ordine  poi 
Utetterem  fe  uorrai  per  altro  giorno  ? 
fA.  Andiamo  à  cafa  già  che  fìamo  appreffo , 
Che  uedrai  Lauretta,c*boggi  à  punto 
Ho  menato  à  ueder  la  Jinagoga 
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Ho.  Verro  di  grati  a ,  andiamo  adunque ,  N 
Andiamo. 

finocchio  solo. 

Ongola  il  uecchio  ,  e  non  può  fare 
VJ  poppa  * 

Ver  che  di  fare  gli  lupromeffo  Honefìa 
I n  modo  ch'ei  jìa  ferajiaura  udienza 
S en%a  alcun  fallo ,  in  cafa  de  la  Dina 
Ma  per  miafe  eh' anch'io  Jìa  fera  uoglio 
T rouarmi  a  cena  con  la  putta  poi, 

Ch'ei  farà  • ardi  fuor  di  cafa ,  &  uoglio 
Irmene  à  punt  o  à  comperare  adejfo 
Qualche  co  fa  di  buon, che  in  ogni  modo 
Fagarà  il  uecchio  fe  il  cantar  non  mente . 

O  poueri  padroni  in  fe  de  D io 
Che  la  cofa  del  par  (come  fi  dice ) 

Ne  ua,che  fe  noi  miferi  infelici 
Seruendo  fempre  uoifempre  dentiamo: 

E  uot  da  genti  tal  feruiti  fete , 

Che  fe  ueniffe  loro  occafìone 
D/  far  ut  mille  inganni, e  mille  l'hora 
Tradimenti  crudei,un  dito  indietro 
Non  fi  trarian  giamai,  ne  fo  per  Dio 
S *10  uolefìi  piu  toflo  o  quel  patire , 

O  con  periglio  jìar  di  quefto  male. 

M a  io  fento  aprir  l'ufcio  i  uo  nettarmi • 


'  A  Cb*  et  tremar  a  di  uoi  da  me^o  L  uglto. 
Per  tutto  boggi /faro  per  quinci  intorno , 

I  Ef  (e  uerra  nefiuno  i  ui  prometto 
Di  non  lafciarli  intrar  in  quella  cafa. 

Ev.  Si  dt gratta  fratello .Sp.  I  uado  hor  bora 
A  ue/lirmi  il  mio  giacco,cbe  Jìa [aldo 
A  un  colpo  dt  mo/Jietto uado  a  torre 
La  mia  crocetta  da  le  otto  punte. 

Et  fe  uent/Je  Orlando, e  Feraguto 
Come  ho  que/le  arme,  lor  non  J limo  un  fico 
Ev.  Andate  eli  io  non  uoglto  u/cir  per  bora 
Fuora  di  cafa,e  fiate  certo  ch'io 
F aro  tal  co/a, che  contento  andrete . 

Sp.  Son  uo/lro  patron  mio.  Ev.  mi  raccomando 

SPAVENTO  SOLO. 


HO  bufeato  i  lampanti  in  fe  di  Dio , 
O  cancaro  fio  ue echio  di  Sufana 
E  pur  amartellatto;egli  è  pur  cotto . 
Ventura  afe, che  per  un  foldo  filo 
Da  la  prigion  non  mi  potea  rifeotere. 
Que/la  fera  faro  correr  qualcb'uno 
Per  quinci  oltre, &  diro  d'hauer  ferito, 
O  morto  un'buomo  per  ri/petto  fuo  : 
Co/i faro  fonare  il  uecchio  paTfcp , 

Con  dir  ogn'hor,$'ei  non  r in fonde, eli  io 
Dirò  al  ferito  chi  l*ba fatto  fare  , 
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Che  uoglton  fempre  queflì  huomini  pà%$} 
Saper  tutti  i  fecreti  delle  donne , 

Quante  è  che  la  patrona  mi  uoleua 
Mandare  a  dare  auifo  a  mejjer  Mutio 
De  l'or  dm  fermo  per  fia  fera  pofio  $ 

E  non  c'è  fiato  mai  quafi  rimedio. 

Il  uecchio  dice  oue  mandar  la  uoi  ? 

Lafctala  in  cafa,e  farai  ben,che  femprt 
Ste  puttanelle  uan  per  uia  facendo 
La  ciuetta}&  fi  fan  mille  bertoni  t 
A  i  quai  poi  dan  la  robba,e  con  i  quali 
Si  fungono  alla  fine  ,  onde  ne  uengono 
Ve  le  famiglie  k  uevgogne,e  il  danno 
Ma  doue  trouaro  qutfio  capefiro 
Di  Kibecca,per  dirgli te  dargli  bordine 
F ermo  per  quefia  fera,  come  pofio 
L 'ha  la  patrona  mia  con  donna  Honefia  £ , 
M  a  eccol  per  mia  f e  fia  co  fa  certo 
No»  pub  pafiar  fe  non  per  bona  uia , 

Che  nel  maggior  bi fogno  egli  mi  uiene 
fra  i  piedijU  Dio  Ribecca  ?  a  Dio ? 

RIBECCA  ET  FIORE. 

OF ior  mio  d-  ogni  mefe  tu  ci  fei ? 

Oue  ne  uai?FiO.?er  ritrouarti  fono 
V fetta fuor  di  cafa.Ki.  Le  comi  pronto 
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Che  f offer  te  mie  mani  ambe  rafoi . 

I.  Se  queflofoffe  tu  mi  toccareJU 
forfè  piu  leggiermente  che  non  penfi. 

I.  fercheifLi.  Perche  [offrir  mai  nonpotrefli * 
Offender  quella  parte,  fio.  Taci  taci 
.  A h  rubalda  i  ttorrei  fi  ben  fapere 
Menar  la  lingua,che gli  affanni  miei 
Tifoffer  manifefìi,e  ch'io  potefh 
farti  toccar  con  mano  il  mio  martire  ; 

Che  ancor  che  fii  del  pianto  altrui  bramo  fa 
forfè  ti  caleria  uederlo  in  me, 

Co  fi  è  egli  grande  e  duro.  fio.  O  quefle  fono 
Delle  tue  dande. K I.  Ohimè  tu  fa  pur  bella 

I.  E gli  è  pajfato  il  tempo, che  giurare 
Vhaurei  potuto,  non  che  darne  fede 
Alle  parole  altrui, ma  adeffo>adeffo 
So  ben  io  cìi’to  non  fon  bella, ne  pcjfo 
fffer  ch’io  non  mi  fento  a  fede  bene  . 

A.  Ratta  forfè  lafebre  ch’ogni  mefe 
V iene  alle  donnei  Fio.  Si  io  ho  de  guai 
Che  uenghino  a  te  fol,triflo  che  fet. 

Ma  lafciamo  le  burle, il  tuo  padrone 
H a  parlato  fe  fai  con  donna  Ronefla 
H oggi  doppo  mangiarini.  Non  ti  fo  dire 
Che  dcfinato  ho  fuor  di  cafa,e  un  peffo 
Ev  ch’io  non  l'ho  ueduto,ma  perche 
Mi  dimanditu  quejloì fio. Donna  tìonefìa 
G  tiif 


E  /  ha  ottenuto  al  fin  che  il-tuo  padrone 
Se  ne  uenghi  fa  fera  a  parlamento 
Con  la  patrona  miajaqual  mi  manda 
H ora  di  c afa  fuor  per  darti  auifo 
Del  tutto„cafo  che  la  dotta  Honefa 
No»  rhaue/Je  hoggi  ritrouar  potuto . 

RJ.  E1  quefo  «erfF/o.No»  ti  direi  bugia 
In  fmil  cafo.  RI.  I  non  potrei  portare 
La  miglior  nona  al  mio  padrone , ancor  a 
Cìntogli  por  taf/  d'uno  imperio  il  fcettro  * 
Adunque  certo  è  ch'ei  potrà  uemre 
Sta  Jera  à  cafa  uofra,è  potrà  ancora 
Con  la  patrona  tua  fecretamente 
E  in  cafa  ragionartelo.  Quefo  t'accerto 
Che'l  uecchio  s'ha  lafciato  u/cir  di  bocca 
Di  non  cenar  in  cafa,e  non  uenirci 
Sin  à  le  ottoto  à  le  noue  bore  almeno , 

Dilli  puoi  tu  .ch'ei  fe  ne  uenga,  e  faccia 
1/  fohto  ffchiar, ch'io  faro  attenta 
E t  apri  rollo  &  metterollo  dentro  : 

Ma  il  tutto  intenderà  da  donna  tìonefa 
S'ei  la  ritrouar  à.Ki. lo  corro  adejjo 
A  cafa  ch'io  ben  fo  che  mi  ci  affetta  ; 

Del  tutto  auifarollo.  Vio.Lt  io  ritorno 
Indietro ,e  faro  uifa  col  padrone 
Llauermi  fmenticato  alcune  cofe 

Ch'io 


Si  ctiet  non  u'arda  e  non  u  impiaghi  fempre  ? 
Qual  fe  ne  può  ueder  maggior  ejempio 
Di  quid  cìrra  fi  uede  in  quefia  gioitane  ? 

Che  non  ofiante  che  periglio  porta 
D'eJJer  dal  padre  ntrouata  in  fallo  , 

Et  il  periglio  della  lingua  ancora 
D/  ruffiana di  majfara, ancora 
( Che  e  pm)s'è  poflo  amar  un  che  fi  dice , 

E  per  certo  fi  tien  che  fato  fia 
'  Homictda  crudel  d'un  fuo  fratello, 
tlorfu  io  ttoglto  intrar  ch'io  credo  certo 
Che  il  mio  padron  m'afpetta,e  auifarollo 
Del  tuttoje  per  forte  ei  non  hauejfe 
Variato, ancor  con  la  R uffiana, i  entro. 

EVGENIO  SOLO. 

M*è  fiato  detto  che  di  rafia  uanno 

Quegli  braui  tal'hor che  promettono 
Vn  million  di  cofe,&  che  non  fanno 
Voi  nulla te  pero  uoglto  bora  chiarirmi  / 

M 'ho  pofio  intorno  quefia  cappa ,  &  anco 
Quefia  beretta  che  portar  non  foglio  : 

E  uoglc  paleggiare  bora  eh' è  lardi 
Che  quafi conojauto  ejjer  non  fofifio 


JnpR«J.T4  per  la  calcofa  animdaXxp. 

Za  A  Non  far  non  farcirne  ch'io  fon  Eugenio. 

Sp.  Compra  il  porco  poltronyche  in  doi  caueXgj , 
T  t  gì  ito  a  terra  fe  piu  indugi Eh.  O  Dio  . 

Sp.  Te  ne  do  un'altra  fe  non  ti  (atisfa 

QueVla-.Eu.No. .  pìu3non  piu  che  morto  fono . 

Sp.  Correr  non  uo  che'l  uento  perderla 
il  palio  con  cosini. ha  ha  quanta  n'ha  egli 
Della  paura tpoi  eh’ egli  entra  uiuo 
in  quella  fepolt  ur a  che  è  fui  campo 
Della  fua  chiefa  Horfu  poffo fìcuro  i 

Staratisi  fi  chiamar  ìbdz  me  [erutto. 

B en  lo  conobbi  io  toVio  al  ragionare 
Ch'egli  fra  fefacea ho  piacere 
C h‘ei  rn  babbi  dato  quefìa  oqc afone , 

Che  forfè  et  non  haurd  creduto  pofcta 
Ch'io  baue/Ji  fatto  il  debitoribus  . 

So  ihe  n'ha  hauut-e  due  di  buona  tempra  , 

E  l'ofja  gli’ dorran  per  qualche  giorno: 

Suo  danno  >ei  douea  creder  le  promeffe , 

Ch'io  gli  hauea  fattole  non  uoler  incognito 
Cercarne  la  certcffa  Igtocarei 
La  tifateti  et  fard,  fepolto  almeno 
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O  Mi  feri  coler  che  preda  fono 

Di  cpteTia  furia  che  fi  chiama  Amore 
Che  nera  furia  e  dello  inferno  certo. 
Miferi  lor  che  femore  a  temer  hanno 
Di  morteci  uergogna^  di  ruina . 

A  che  condotto  m’hai  furia  crudele  ? 

;  Ahimè  deggio  pentirmi  hauere  occifa 
Colei yche  al  nafeer  fuo  porto  dal  centro 
Infernale  ogni  aforeffa  ogni  dure\\a  * 
Non  già  nongia.rna  uuo  pentirmi  bene 
D*  non  hauerle  procacciato  morte 
Fiu  lunga,piu  penofa,e  piu  crudele . 

Che  il  ueleno  che  lei  trard  di  uita 
Sarà  poca  uendetfa  à  tanta  ojfefa . 

ÌAi  pare  un’hor  a  piu  d’uno  anno  lunga , 
Ch’io  fenta che  dal  mondo  fia  partita  , 
Quanta  egli  in  fe  di  crudeltate  hauea , 

Che  tutto  in  un  raccolto  era  in  cofiei . 
Ahimè  che  non  può  tanto  anco  lo  fdegno 
Che  giustamente  ho  conira  lei  concetto , 
Che  mi  basti,  fi  ch’io  prima  di  lei 
Non  fonti  il  fuo  morir  :ma  lagiufitia 
Non  mi  lafcia  pentirle  giu  fio  è  ch'ella 
C  y 


A  n{t  una  1  igre,un  ueleno/ojerpe . 
hi  or  fu  partir  mi  uo,ne  Tiaro  molto 
A  far  ritorno,  con  fpeme  d'udire , 

Da  pianti  egr.dt  di fua  morte  nona, 


ATTO  aviN  T  O 


MVTIO  ET  RIBECCA. 


Sfer  può  bene  uifhora  ,  e  fi 
Kibecca  ? 

Cred  o  che  puffi  anco.  M  V.  T ut 
ti  i  piaceri 

Del  mondo ,  neramente  dir  fi 


panno 

A jpri  tormenti, appo  il  piacer, che  dona 
Amor  d  foi  fedeli, &  bora  il  prou’io . 
Creditu  c'hora  fe  mifoffe  in  capo 
P oflo  d'un  Kegno  una  corona,e  un  fcettro 
Dato  in  man  d'uno  Imperio ^h' io  / entisfi 
‘Tanta  gioia  nel  cor, tanto  piacere, 

C om'io  ferito  penfando  ejferfra  poco 
Dinanzi  al  mio  belfolefR.1.  Amor  padrone 
\l paradifo  fa prouare  tn  terra. 
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Che  li  comparte  in  del  Gioue  fuperno; 

Che  cefi  come  in  del  non  s'hanno  inuidia 
Que  fpiriti  da  lui  fatti  beati , 

Ancor  eh' un  fa  maggior  de  l'altro  affai  : 

Co fi  non  è  qua  giu  tra  noi  mortali 
H uomo  eh' amando ,con  altrui  cangia/Je 
V obietto  del  fuo  Amor, ben  che  cifojjè 
Di  grandel^a,e  bella  dijparitate 
V frema  Kr.Queflo  è  uer.  MV.  Vuoi  tu  uedere 
La  perfettione  dì  Amori uedila  in  quefo: 

Che  quante  fon  qua  giu  cofe  create 
Tutte  fi puon  fcambtar  l'una  con  l*altrat 
E  a  diuerfe  mercedi  fon  fuggette: 

Saluo  l' Amor  ,che  fol  dì  amore  anch'  effo 
Mole  il  fuo  premio,&  ogn' altra  mercede 
Odia  è  rifiuta, e  fol  d'Amor  fi pajee. 

R.I.  Negar  non  ut  fi può padrone  ,e  giuroui 
Ch'io  piu  tofo  uorrei  eh' una  fanciulla 
D/  quefia  terra, a  me  uolefie  bene , 

Ver  ch'io  ne  uogìio  a  lei, che  tutto  l'oro 
Del  mondo  infìeme.Mu.  horfu  uatti  con  Dio . 
Alle  cinque  bore  fa  che  fìt  la  doue 
T'ho  detto }e  non  macar .  Ki.Sen^a  alcun  f al¬ 
idi  ni  ritrouarete, andate  pure  ( lo 


Qua  fi  mi  finto  della  uita  ufcire  . 

A  pena  ti  capo  reggo, apena  pitocchi 
Eofio  aperti  tenere ,e  credo  certo , 

Che  tn  me  cagioni  quefio  fuenimento 
Solamente  il  piacer, quella  allegrerà 
Che  da  fia  mane  in  qua,m' è  giunta  al  core 
Con  la  nouella  di  douer  Jla  [era 
tarlare  a  la  mia  Dea,&  ho  tutto  hoggi 
H  auuto  [eie  co  fi  ardente, ch'io 
Sformato  f  tato  fin  iettarmi  in  collo 
\na  caraffa  d'acquai  che  mi  uenne 
In  mano  in  cafit ,  &  me  ne  finto  il  corpo 
Et  lo  Jlomaco  freddo, e  mal  dejpojìo . 

H  or  fu  battere  uoglio,anl(i  fifihiare 
Ch'efiet  potrebbe  ancora  il  uecchio  in  cafi 


LAVINIA  GIOVANE  MV-TIO. 
ET  FIORE. 

DI»  uì  dia  pace  Signor  mio.  M**.  La  pace 
i Kdefio  ho  io  Signora  mia  dolcifitma  : 
Laqii.xl  nv  può  uenir  filo  da  quella 
Grulla  c'hor  tengo, e  che  piu  afidi  eflimo 
Che  l'imperio  del  mondo. ahimè  Signora  . 


Mifere  noi  mo  che  fatatura  è  quejìa  ? 

5  :I.  E gli  non  batte  piu  polfo, ne  ttena . 

.  .A.  Che  farà  quejlo?Fl.  EJ?er  potria  padrona 
Ch'eifojfe  ufcitofuor  di  uita  forfè 
Per  /’ allegreT^a  di  uederfi  innanti 
A  uoi, eli  egli  amo  piu  che  fe  mede fmo> 

E  intefo-  ho  dir  difimili  fuenture 
P iu  uolte  intrauenute  ad  altre  Donne . 

.A.  P ofìanlogiu  pèr  ferrale  tu  difopra 
'  Corri  ,&• arreca  teco  aceto  od  altro 
Che  fouenght  li  furti.  F io.  I  vado, L A. ahi  laj?d 
O  cor  del  corpo  miofo  mio  jìgnore , 

Cerche  non  rejpondete  aluoflro  beneì 
E  pofibile  ahimè  che  quello  immenfo 
Amor, che  mercè  uoJlra,ogn'hor  portato 
M'hauete, ahimè  non  hauràfor^a  adefjò 
Di  ritornami  F  anima  nel  corpo 
Per  rifpondermi  almen,fè  pure  è  uero 
Ch'ella  del  tutto  n'habbia  tolto  bando  ? 

R affondi  anima  miafo  ahnen  fa  fegno 
Che  tu  non  Jìa  di  queflo  corpo  ufcita . 

Ahi  mi/èra  &  infelice, ahi  più  d'ogni  altra 
Suenturata  fanciulla  ,  che  ben  /et 
D'ogni  altra  piu  infelice  e  fuenturata , 


Il  ciel  turbatoionde  non  habbiafine 
Vefiremo  mio  martirfin  eh3 si  non  babbitt 
Ne/  petto  mio  la  tua  uendetta  a  pieno 
Patta3che  par  fon  io  /ola  cagione 
Del  tuo  morir.  Fi.  Padrona  ecco  l'aceto. 
Quefio  nongiouafo  Dio  piu  freddo  affai 
Che  giaccio  egli  è,ne  fi  ntroufi.  in  lai 
Segno  di  uita.LA.Oime  che  f arem  noi ? 
Che  configlio  fa  il  nofiroìche  partito? 

FI.  Padrona  i  ui  diro  ciò  c'ho  penfato 
Sopra  del  campo  de  la  chiefa  nofira 
E1  un  fepolcro  uecchtfitmo}e  cred'io 
Che  il  coperchio  alciaremo  facilmente . 
Qui  poner  lo  poteremmo  3e  lafciar  poi 
La  fepoltura  apertale  occafione 
Cli  et  po/fa  fuor  ufcir3s'a  cafo  eifoffe 
Da  uno  accidente  a  tal  pafio  condotto . 

A uengane  il  miglior  3noi  non  potiamo 
Prender  partito  che  piu  fanofia. 

La .  Ahi  che  duro  partito. adunque  deggio 
Co  fi  honoralo  e  ualorofo  gioitane , 

E  da  me  piu  che  la  mia  ulta  amato 


Come 


Albergo  nei  mio  corpo,e  non  potendo ; 

Che  natura  lo  uieta,ifcufa  quefìa 
Sconfolata  fanciulla, e  fconfìgliata. 

Ch'altro  nonpuo,cbe  uil  fepolcro  darti  i 
Ne  d'altre  efequie  che  d'amaro  pianto 
Fare  al  tuo  funer al  douuto  bonore. 

Fi.  P ofianlo  in  terrai  ambe  due  meliamo 
D'aprir  quefio  fepolcro.io  fola  Capro . 

Oime  che  n'efce  un  morto, boime  padrona  « 
La.o  Dio  del  cielo,  oime  che  cofa  ueggio . 

EVGENIO FlOHE 

ET  LAVINIA. 

L  Attinia  oue  ne  fuggi?  e  perche  qui  ut 

A  quefl'hora  ti  ueggio?Fi.Not  ftam  morte 
Quejli  e'I  uecchio  padron  meffer  Eugenio  » 

Ev.  Fiore  aletta, non  fuggir  Lauinia 

Ch'io  fon  Eugenio.  Fto.O  la  padrona  ?  LA.  ahi 
Com'io  men  uo  d'una  ruuina  in  C altra. 

Ev.  Che  ruuina  figliuola? che  uuol  dire 
Cofiui  che  morto  qui  dijlefo  ueggio? 

S'io  ben  difeerno  quefit  è  il  federato , 


v,  k,  iikuitv  in  yctir/e  ne  yniTFgv 

Kubalda,e  perche  meco  bora  lo  fcufì 
Della  morteceli  ei  diede  al  mio  figliuolo? 
Chi  l'ha  occifo,ragiona?L\.Occifo  boli' io 
Credendomi  pem  dargli fidate 
Ev.  Cornicio  fiato  ?  La.  I  uel  dirofem.a* 
Padre  prouafii  come  acute  fono 
Le  fuetto  d'amore, e  come  coce 
La  face  fina  fiero  t  tonar  perdono 
Appo  di  uoi  d'ogni  miofallo,e  fiero-. 

Parai  anco  kigrimar  del  mio  dolore . 
Sappiate  che  l' amor, credo  incredibile 
Che  lungamente  a  me  portato  ha  Mutio * 
C'hor  uedete  difiefo  in  terra  morto  x 
Ha  meritato  ch'io  non  lafci  co  fa 
Ne  per  bonor,ne  per  timor  di  morte  , 
Ch'io  non  facci  per  lui,<&  hammi  indutta, 
Yra  tante,e  tante  ch'ei  me  n'ha  richiefie , 
A  darle  al  fine  una  fol  fera  udienza  . 

La  doue  il  mtfer  non  fi  tofio  m'hebbe 
Salutata  e  ueduta}ch' à  Dio  refe 
V animarle  altro  fo  della  fua  morte . 


MARSILIO  AGGI  VNTO. 


s-^He  gridi  fonfOhime  mi  pare  Oli  uà 
^  Capei  che  piagne. OltuaìOl.Ol ahi  laffa 
Mifera  me  chi  mi  confola.  Ma.  O lina  ? 

OL.Ah  padrone  mio  car .madonna  Clitia 
Giace  morta  difopra.  Ma.  Ohimè  che  noua 
Cruda  mi  dai, per  qual  cagionìOl.  Per  dirai 
Il  uero  dì  ogni  cofajjoggi  mandommi 
A  ritrouar  quel  pellegnn, che  dicono 
Ch'ogni  cofa  indouina,e feco  un  pe'iffo 
Ha  parlatole  indi  a  poco  a  i'hofteria 
Doue  egli  alberga, mi  mando  di  uolo . 
lo  n'arrechai  una  caraffa  d'acqua  , 

;  D ella  qual  ne  gufo  quef a  infelice , 

Che  intef  atogli  hauea  quel  huom  maluaggio * 
Che  fi  farebbe  amar  dalle  perfine , 

Quella  beuendo,&  ne  morì  la  mifera  : 

Si  ch'io  mi  credo  che  compojìa  fa 
Quell'acqua  d'acutifimo  ueleno. 

E  peggio  c'è  che  mejfer  M  ut  io  anch'egli 
Credendo,  ch'ella  fefe  acqua  di  po\\o 


Traheteui ,  e  mirate  fe  per  cafo 
R iconofcejle  mai  cojlui,che  morto 
Giace  cojiì.  M  .figliuolo? ah  figlio  dolce 
Chi  mi  t'ha  morto?  Eh.  E  /aria  lungo  troppo 
A  raccontar  il  tuttofa/ a  ch'egli. 

N  on  ancor  fat  io  farmi  oltr  aggio, uenns 
Ver  uergognarmi  la  figliuola, e  Dio 
Volle  ch'ei  ne  morìfje ,&  fu  miracolo 
Che  da  nefjun  non  gli  fu  fatto  ojfefa. 

Ot.  Vadrone  ecco  il  malu  aggio, il  Pellegrino 
Che  è  filo  d'ogni  male  empia  cagione . 

Marsilio  pellegrino  e v- 

GENIO  ET  OLI  VA. 

AH i  maluaggio  crudele  &  empio  moflro 
Perche  m'hai  dato  morte  a  miei  figliuoli 
Pe.  Allo  e  (Iremo  mi  dol  ch'ancora  uoi 
N  on  fiate  giunto  a  fimil  pajJo,ond'io 
Mi  poteffe  uantar,d'hauer  efiinto 
1/ piu  crudo  fi  piu  empio ,  el  piu  proteruo 


p 


Vho  potuto  uedere,&  ho  ueduto 
Co  fa  in  lei  co  fi  fuor  d.' humanitale , 

Che  come  fera  piu  che  ferpe  cruda 
Vho  giudicata  d'ogni  morte  degna: 

Pigli  l'ho  data,con  propofio  fermo 
Di  non  uoler  an.h'io piu  (lare  al  mondo  • 
iv.  a h  figlio  mio  da  me  fi  lungamente 
Pianto, bora  ti  conofco,hora  t'abbraccio , 

3e.  No»  m'abbracciate padreyche  douendomt 
Perder  fi  tofio)  non  m'hauer  trouato 
Potete  dir.YLv.  Si  trouara  rimedio 
Allo  error  tuo  figliuolo.  Pel. Odio  &  rifiuto  • 
Ogni  aita  per  me.  M.Fero  Creonte 
Adunque  l'honefi'd  di  mia  figliola 
Meritaua  la  morte?PE.Non  e  co  fa 
Honefi a ,ch'ella  fi penofamente 
Morir  lafciafife  un'huom  che  i'adoraua 


Ver  u  ueueno.  tcct  Mejjer  Marjilio . 

H onorando  patron  mejjer  Marfìlio 
Che  fate  qui  co  fi  turbato?  MA.  Ahi  lajjo 
Co/lui  che  qui  rajfembra  un  Pellegrino , 

Es  un  mojlro  pien  di  crudeltate,  &  hammi 
Ambi  i  miei  f gli  auellenati,e  morti . 

Sp.  State  di  buona  uoglta,e  rafeiugate 
Il  piantole  il  uelleno  hoggi  ha  comprato 
Da  mecche  certo  &  di  gran  mal prefago 
In  cambio  d'un  ue\Len,gli  ho  dato  un  forte 
E  mirabil  rimedio  fonnifero}c%hafor%a 
Di  far  dormir  coft  profondamente  , 

Che  morto  fembra  chi  ne  face  prona . 

Ma  il  fugo  poi  d'una  narrando,  bajla, 

Ver  farlo  rtfuegliar  fubito  fubito 
01  O  uentura  mia  grande ,i  uado  in  cafa 
A  pigliarne  uolando  una  narranlfa , 

E  per  meglio  ueder  portar  o  un  torchio  • 
Ev.  M effer  Marfiliogia  confejjo  hauere 
Hauuto  torto, h  non  hauerui  mai 
Sin  hor  par  lato, poi  che  uiuo  ueggio 
Unnico  mio  figlimi, che  già  credetti 
\n  tempo  che  da  Mutiofgliol  uojlroi 
Uauef  è  morte  riceuuto,e  pregoui 
A  perdonarmi, poi  che  uiuo  è  ancora 


In  una  caja  <&  in  un  Jol  uolere. 

Eccovi  la  naran'^aSp.tìor  veder  et  e 
I  Miracolo  di  quefa.  Mw.O  dove  fono. 
jO  padre  mio  dove  vi  ueggioìMar.O figlio 
Abbracciami ,che  morto  bora  t'ho  pianto, 
ì.  E  tu  Giberto  follmente  abbraccia 
Il  padre  tuo,che  cojt  lungo  tempo 
E’  gito  fenica  par  nel  fuo  dolore 
Per  la  creduta  morte.  P elio  padre  dolce. 

A.  M  ejjer  Eugenio  mio  fratei  cariJ?imo 
Eoi  ch'io  ueggio  che  Iddio  di  fua  man  propia 
Ha  fatto  quefle  no^e,  i  fon  contento 
Che  feguitifra  noi  quanto  ui  piace . 

Mutio  figliuolo, qui  Lauinia  abbraccia 
Come  tua  fofa  cara.Eu.E  tu  Lauinia 
Abbraccia  uiuo  quel  c'hai  pianto  morto  , 

L  Con  licenza  di  uoi  ? abbraccio  padre. 

Andiamo  in  cafa,e  rifugiiamo  t altra 
Che  come  fi  trovammo, anco  di  lei 
Vo  che  fìfaccian  quejla  fera  à  punto 
Le  no'fge  ad  ogni  modo,&  ch'ogni  oltragg 
E  ricevuto  e  fatto  hoggi  s'oblìj. 

Valete  fonatori . 


IL  FINE. 


